
		
			[image: COVER-leggi_destino.jpg]
		

	



		
			Rüdiger Dahlke

			LE LEGGI DEL DESTINO

			Regole di gioco per la vita

			Risonanza Polarità Consapevolezza

			Traduzione di Alessia Luretti

		

	



		
			Per Rita

			ISBN 978-88-272-3154-8

			Titolo originale dell’opera: DIE SCHICKSALSGESETZE – © Copyright 2009 by Arkana Verlag, a division of Verlagsgruppe Random House GmbH, München – Per l’edizione italiana: © Copyright 2012 by Edizioni Mediterranee, Via Flaminia 109 – 00196 Roma.

		

	



		
			Ringraziamenti

			Mi preme rivolgere un sentito ringraziamento a Freda Jeske per i suoi numerosi contributi, gli stimoli e l’enorme mole di lavoro nell’elaborazione grafica e delle immagini. Devo invece a Raïssa Fasel i miei ritratti fotografici in rispecchiamento simmetrico.

			La mia gratitudine è inoltre rivolta a Margit Dahlke e alle sue collaboratrici nel centro terapeutico di Johanniskirchen, Anja Schönfuss, Gundi Kirkovics e, naturalmente, alla mia redattrice personale Christa Maleri, la cui preziosa collaborazione risulta già ampiamente comprovata. Ringrazio ulteriormente Balthasar Wanz per gli spunti di riflessione su specifici argomenti, così come Dorothea Neumayr, Lis Lustenberger e l’editore Ralf Lay per le correzioni suggerite.

			Ringrazio infine Franz Beckenbauer per le sue parole d’approvazione sul “campo di calcio”.

		

	



		
			Introduzione

			Regole di gioco per la vita

			I tempi sembrano finalmente maturi perché le leggi della vita siano divulgate su vasta scala. Segrete davvero non furono mai, neppure quando se ne scherniva l’esistenza; esse rimanevano incognite soltanto alla grande maggioranza del pubblico, così come oggi accade per le formule della fisica quantistica, le partiture di musica classica o anche per l’antica via iniziatica egizia dei tarocchi. Semplicemente, la gran parte delle persone non aveva alcuna risonanza con quelle leggi. 

			Nel frattempo, il principio della risonanza è divenuto noto a tutti; è stato propagato milioni di volte con sapiente e segreta strategia di marketing. Di certo si tratta di un grande progresso. V’è un unico problema: la risonanza costituisce soltanto la seconda legge del destino, in ordine d’importanza, e pertanto essa può mettere in serio pericolo quanti siano ignari di quella, ancor più importante, della polarità. Queste leggi sono state per oltre vent’anni il fondamento dei miei seminari; anche sotto il profilo personale, il tempo è dunque ormai maturo per dedicare un libro a tale argomento.

			Conoscere le regole prima d’iniziare un gioco è cosa ovvia. Ciò che nello sport è scontato e perfettamente funzionante, tuttavia, non lo è a proposito di Lila, il gioco cosmico, così come gli indiani chiamano la vita. Mentre ogni calciatore sa che, dopo il primo tempo, verrà invertita la sua metà campo di gioco, in quello della vita, una volta giunti a metà del cammino, si continua a procedere nella stessa direzione, come se nulla fosse accaduto. Sorprende dunque ben poco che la maggior parte delle persone, nella seconda metà della vita, metta a segno prevalentemente degli autogol. Costoro hanno mancato il cambio di campo ovvero l’inversione nella loro vita, e nessuno richiama la loro attenzione a tal riguardo.

			La maggior parte degli individui impegnati nel gioco della vita – al contrario di quanto concerne il calcio – neppure ha cognizione alcuna delle regole del fuorigioco. In gran numero prediligono addirittura giocare proprio in questa posizione, meravigliandosi poi di non ricavarne riconoscimento. Dopo tali “successi” non convalidati, dovrebbe scaturirne una seconda opportunità per ripristinare i binari della vita – giacché il mancato riconoscimento dovrebbe lasciar arguire che qualcosa non va per il giusto verso. Giunti a tal punto, sussisterebbe dunque la possibilità di apprendere le regole del gioco, così da poter proseguire in futuro con successo. Invece, un enorme numero di persone assecondala propria tendenza alla proiezione. Quando il riconoscimento è riservato ai goal altrui ma non ai propri, essi preferiscono ricercarne la responsabilità all’esterno, negli altri anziché in loro stessi. S’ingiuria dunque l’arbitro, ascrivendogli quanto competerebbe invece alla propria incapacità. Nel gioco della vita il ruolo degli arbitri è rivestito da politici, imprenditori, insegnanti, giornalisti, medici e, soprattutto, partner e figli (propri) – in realtà, tutti “gli altri”.

			Coloro che cercano all’esterno anziché dentro se stessi la responsabilità dei propri fallimenti, si vedranno sfilare davanti un mondo pieno di avversari. E quanto maggiore è il lamentarsi, tanto meno si mostra di conoscere le regole del gioco ovvero le leggi della vita. Chi le comprende non avrà alcun motivo di lagnanza, si comporterà di conseguenza e riscuoterà successi; potrà inoltre affrontare umilmente anche le avversità. Ciò non equivale, ovviamente, a propugnare un’accettazione acritica di ogni inconveniente della vita né a rimanere inerti di fronte a essi.

			Dove quasi tutti si lamentano – come accadde in Germania nel periodo del campionato mondiale di calcio 2006 – prende forma un vero e proprio “campo di lamentela”. All’epoca, sembrava quasi che ai tedeschi fossero cresciuti, accanto ai lobi frontali del cervello – deputati peraltro alla percezione della felicità – e a quelli temporali, che consentono le esperienze estatiche di Unità, anche i “lobi della lamentazione”. Ma l’evoluzione della specie non agisce certo così velocemente. Attraverso un consenso silenzioso, che riconosceva importanza solo alle percezioni negative, si era creato davvero un campo energetico. In tutta obiettività, erano quelli gli anni che videro i tedeschi fondare ovvero realizzare la loro predominanza mondiale nell’ambito delle tecnologie ambientali; eppure, tale aspetto veniva a malapena avvertito – e in ogni caso come tutt’altro che importante. Anche i campi energetici obbediscono a regole e leggi ben precise, suscettibili di essere comprese e imparate; ne potrebbe conseguire la creazione consapevole di campi energetici volti a favorire l’evoluzione. Anziché il paese del malcontento, la Germania sarebbe potuta diventare a maggior diritto quello primatista nella tecnologia ambientale.

			
				
					
				
				
					
							
							Meno uno si lamenta,
più ha compreso.

						
					

				
			

			Intento di questo libro è trasmettere, accanto al pensiero della Tradizione, un’altra e più profonda comprensione del mondo. In epoca remota Pitagora creò una scuola, nota a tutt’oggi soprattutto per l’equazione a2 + b2 = c2, dotata di due cerchi d’azione: uno esterno, denominato exoteros e uno invece interno, esoteros. Mentre quest’ultimo si occupava dell’essenza delle cose, ad esempio le qualità sostanziali dei numeri, compito del circolo più esterno era l’applicazione pratica d’un tale sapere – nell’esempio sopra citato, dunque, l’approccio ai numeri sotto il profilo del calcolo. Il cerchio più interno aveva conoscenza di quello esteriore i cui membri, tuttavia, dimenticarono con il tempo l’esistenza del primo, evento che pose in gioco la tematica della “segretezza”.

			Il termine “esoterismo” origina dal cerchio interno, volto a fornire gli impulsi ignorati in maniera crescente da quello più esterno che, orientato verso le manifestazioni di questo mondo, li andò gradualmente dimenticando del tutto. L’esoterismo, dunque, designava in origine il sapere del circolo più interno, l’essenza ultima delle cose e anche le leggi del destino. Quale dottrina del cerchio interno, esso non è pertanto responsabile di tutto quanto attualmente accade in suo nome, proprio come al termine “religione” ben poco si può attribuire di tutti gli errori e orrori consumatisi nell’ambito delle diverse comunità religiose esistenti.

			Il modello dei due cerchi – uno interno e l’altro esterno – è rimasto vivo in numerose tradizioni. Quello al di dentro, a valutare dal numero dei suoi adepti, è rimasto sempre molto piccolo. Nell’Islam, ad esempio, lo rintracciamo nei sufi e nei dervisci, cui si affiancano le grandi fazioni politiche dei sunniti e degli sciiti, appartenenti invece al cerchio esteriore. In ambito cristiano, la professione giovannea – ormai a malapena rinvenibile – convive con le vaste correnti mondiali del Cristianesimo cattolico di Pietro e dei suoi successivi scismi evangelici.

			È giunta nel frattempo l’ora che entrambi i cerchi vengano a mutua conoscenza, obiettivo cui il presente libro intende fornire un contributo. Seppur il cerchio pitagorico esterno ha nel frattempo prodotto circonferenze assai ampie, divenendo un campo molto esteso – si pensi ad esempio alle scienze naturali – e ben poco interessandosi del suo omologo interno, esiste tra i due una crescente vicinanza di contenuti.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi conosce e padroneggia
le regole del gioco, gioca
meglio e con maggior
facilità in ogni tipo di gioco,
anche in quello della vita.

						
					

				
			

			La gerarchia delle leggi

			Tutte le religioni e tradizioni iniziatiche concordano nella certezza che, quale contrappeso alla creazione della materia, esista l’Unità. Solitamente, il cerchio più ristretto all’interno di una tradizione ha consapevolezza di quanto il rapporto con l’Uno sia posto alla base del tutto mentre, al contrario, quello esteriore non vi fa alcun riferimento. La gran parte delle tradizioni e delle religioni identifica il centro del cerchio interno, più piccolo, con l’Unità ovvero Dio.
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			Le cosiddette “grandi” religioni sono quanto meno concordi nella convinzione che esista un unico Dio, principio dottrinale che noi denominiamo “monoteismo”. Anche le religioni politeiste, tuttavia, presuppongono l’esistere di un’istanza non menzionabile, creatrice degli stessi dei, artefice del loro destino e di ogni loro specifica qualità. Da questo punto in poi, però, la concordia va rapidamente scemando e la maggior parte delle religioni persiste nel suo peculiare cammino (verso l’illuminazione, la liberazione, il regno dei cieli e così via). Aggiuntivamente, in epoche patriarcali sussiste un tacito consenso ancor più esteso, ovvero a che Dio venga rappresentato quasi sempre in forma maschile, o quanto meno sia così concepito.

			Esattamente da qui origina, purtroppo, il dramma dei fraintendimenti giacché un dio unico, che rappresenti l’Unità, dovrebbe essere scevro da qualsiasi caratteristica specifica. In principio, ciò era per lo più noto alle religioni. Ecco cosa scrisse ad esempio Lao-tze nel Tao Tê Ching:

			La Via veramente Via non è una via costante.

			I Termini veramente Termini non sono termini costanti.

			Il termine Non-essere indica l’inizio del cielo e della terra; il termine Essere indica la Madre delle diecimila cose.

			Così, è grazie al costante alternarsi del Non-essere e dell’Essere che si vedranno dell’uno il prodigio, dell’altro i confini.

			Questi due, sebbene abbiano un’origine in comune, sono designati con termini diversi.

			Ciò che essi hanno in comune, io lo chiamo il Mistero, il Mistero Supremo, la porta di tutti i prodigi1.

			In tal modo si spiega ad esempio la seconda legge di Mosè, il divieto di farsi un’immagine di Dio, del Signore. Tra le religioni derivate dall’ebraismo, l’unica a essersi attenuta a tale divieto è l’Islam. Proprio quest’ultima, però, è divenuta una religione patriarcale al sommo grado nonostante Maometto, il suo fondatore, si prefiggesse il contrario. Sotto questo punto di vista gli islamici sono tipiche vittime della polarità. Non da meno sono i cristiani che, devoti alla religione dell’amore, sono riusciti a creare l’Inquisizione e le Crociate e, tramite un’aggressiva attività missionaria, le cui conseguenze sono tuttora patite dal mondo, a diffondere l’odio anziché l’amore. Le religioni, dunque, soggiacciono anch’esse alle leggi del destino e ne diventano, non di rado, vittime.

			Quanto sopra appare di pur facile comprensione poiché ognuna di esse ambisce all’Unità che, tuttavia, non è di questo mondo, come Cristo dimostra con ampia evidenza. Sulla Terra possiamo esperire l’Unità soltanto nella consapevolezza. La vita nel mondo della materia terrestre richiede il riconoscimento della seconda legge, in ordine d’importanza, dopo quella dell’Uno soggiacente al tutto: la legge della polarità. Essa costituisce il polo opposto dell’Unità. A tal proposito, Cristo denomina il diavolo, Suo avversario, signore di questo mondo (polare). Egli, il Cristo proveniente dal Padre, dunque dall’Uno, entra nel mondo della dualità, il cui signore è appunto il diavolo con il suo simbolo del due. Non è dunque così sorprendente se Cristo, entrando nel regno di costui, si comporti poi rispettosamente nei suoi confronti. D’altra parte, Egli resiste con decisione alle sue seduzioni, alle allettanti offerte di divenire parte di questo mondo conquistandovi potere, nel corso ad esempio delle tentazioni nel deserto. Il Suo desiderio è palese: aiutare l’essere umano nel cammino che dal mondo (polare) della dualità conduce verso quello dell’Uno (del Padre).

			L’immagine del rapporto tra Unità e polarità – l’una duale dell’altra – è il cerchio o mandala, ovvero la tensione tra la circonferenza e il suo centro.
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			Il punto centrale rappresenta l’Unità. Esso è privo di qualunque estensione (in questo mondo) e costituisce, anche nella geometria euclidea, una figura idealizzata e non di questo universo, proprio perché il punto è uno e non due. Solo quando si aggiungono il tempo e lo spazio, i due grandi ingannatori – come dicono gli indù può nascere il mondo di Maya, l’illusione, il globo terrestre. Questo intero grande cerchio rappresenta la Creazione, che origina dall’Unità, dal centro o, appunto, da Dio. In riferimento alle diverse culture, esistono molteplici vocaboli per designare l’Unità: dal “paradiso” al “nirvana”, fino a giungere al “tao”.

			Noi abitiamo la sfera terrestre; la nostra meta finale (spirituale o religiosa) resta però il centro ovvero l’Unità. Essa è difficilmente immaginabile giacché tutto ciò di cui siamo fatti, dalla lingua allo spirito, è nato dal mondo degli opposti e resta a esso ancorato. Possiamo descrivere l’Unità soltanto attraverso perifrasi e illustrarla mediante simboli, rituali, miti, storie e leggende, in analogia al tentativo posto in essere da ogni religione. L’Unità è rappresentata al meglio attraverso il punto centrale, immateriale e adimensionale, oppure attraverso la luce bianca che racchiude al proprio interno tutti i colori dell’arcobaleno, pur restando di per sé invisibile.

			Assai significativa per il nostro discorso risulta la scoperta dei fisici nucleari, agli inizi del ventesimo secolo, secondo cui tutto in questo mondo è costituito da opposti talché, anche a livello delle particelle subatomiche, a ogni elettrone compete un positrone. Il solo fotone, la più minuta particella di luce, è privo di antipolo e, come tale, costituisce un degno rappresentante dell’Unità. Ma non appena la luce cade sul nostro mondo polare, getta anche ombra – tanto più oscura quanto più luminosa è essa stessa.

			Esiste dunque una luce rappresentativa di Dio e dell’Unità, in grado di rischiarare la nostra coscienza, e una che illumina questo mondo donandoci i colori.

			
				
					
				
				
					
							
							Dov’è luce, è anche ombra.

						
					

				
			

			La policromia della Terra è dunque espressione della polarità, poiché i colori sono le ferite della luce – secondo la brillante definizione di William Blake. L’integra luce salvifica rimane a noi invisibile anche allorquando rende visibile la Creazione. Se le piante verdi assorbono la componente rossa dallo spettro di luce bianca, dal residuo spettro luminoso scaturisce l’impressione del colore verde. Quando un indumento ci appare blu, ciò è possibile esclusivamente perché la stoffa ha prima assorbito tutta la componente gialla dallo spettro di luce bianca. Tale sistema dei colori complementari è stato già descritto da Goethe nella sua teoria dei colori. A essa è pure riconducibile la spiegazione dell’effetto di minor surriscaldamento delle automobili bianche al calore del sole, laddove quelle nere lo assorbono in massimo grado. Il bianco contiene in sé tutti i colori e dunque non ne assorbe alcuno; il nero, al contrario, non è un vero e proprio colore bensì l’assenza di essi. Perciò il nero prende energia in prevalenza dallo spettro di luce bianca ed è, per conseguenza, un “colore” d’auto poco adatto ai paesi caldi.

			Potrebbe anche esser questo uno dei motivi per cui il papa, molti guru e i medici si vestono di bianco. È loro intenzione assorbire quanta meno “irradiazione” possibile dall’ambiente circostante e apparire completi, quantomeno all’esterno (puri e bianchi).

			Viviamo in un mondo di poli e antipoli, dove il nero appartiene al bianco, il verde al rosso; dove il grande e il piccolo, perfino il bene e il male, necessitano l’uno dell’altro. Giacché tutto in questa dimensione materiale possiede una contro-faccia, perfino l’Unità ha obbligatorio bisogno di un contrappeso, appunto la polarità.

			
				
					
				
				
					
							
							Il seguente esercizio con la bandiera, colorata in modo atipico, ci permette di esperire, attraverso i sensi, la tematica in esame. Se iniziate a fissare la bandiera nel suo centro (il punto segnato in rosso) per soli trenta secondi, senza battere le ciglia, e successivamente chiudete gli occhi (esteriori), la soluzione si visualizzerà davanti al vostro occhio interiore in forma sorprendente.
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							Attraverso l’effetto della polarità vi sarà comparsa la ben nota bandiera originale. Dal nero, nell’immagine alterata, si visualizzerà il bianco corrispondente all’originale; dal verde-azzurro – secondo la teoria dei colori complementari – deriverà il rosso; dal giallo, il blu.

						
					

				
			

			Solo nell’esperienza dell’Unità tutto è differente. Là, tali giochi diventano superflui. Essi appartengono al mondo polare degli opposti. La constatazione di quanto rapidamente le religioni stesse – che aspirano a realizzare l’Unità – finiscano nell’antipolo della polarità, può ben rilevare il potere di tale legge. Questa, tuttavia, è la prima trappola che irretisce non soltanto il “personale di terra” praticamente d’ogni religione, bensì anche tutte le leggi più determinanti delle società moderne. Tale acquisizione è tutt’altro che nuova; già Goethe mise in bocca a Mefistofele, nel suo Faust, le parole senza tempo, con cui questi si autodefinisce “una parte di quella forza che persegue sempre il male e che crea sempre il bene”. Si tratta d’una legge altrettanto nota già a Pitagora, così come al contesto mitologico egizio, trovandovi espressione nel simbolismo multiplo dei tarocchi. Nel Carro, ad esempio, il condottiero domina entrambe le sfingi, polari e volte in direzioni opposte, collocate davanti al suo veicolo.
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			Dall’Unità, intesa quale sfera più elevata, rappresentabile al meglio nel vertice di un triangolo oppure nella centralità di un cerchio – in ogni caso simboleggiata da un punto – deriva la polarità e la sua legge degli opposti o della dualità. Ancora un gradino più in basso segue la legge della corrispondenza, risonanza o affinità.

			
				
					
				
				
					
							
							“Come in alto, così in basso”.

						
					

				
			

			Essa trova la sua più nota formulazione nella famosa sentenza “come in alto, così in basso” del leggendario “tre volte grande” Ermete Trismegisto, identificazione del dio egizio Thot (o Theuth) con quello greco Hermes. Tale legge, tutt’altro che segreta, risuona ad esempio ben familiare anche nel linguaggio popolare che, sia pur in modi grossolanamente irrispettosi, la riassume nel detto: “Piove sempre sul bagnato2”. L’espressione spiega come il denaro si assommi ove già sia altro denaro, ovvero come i ricchi divengano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. Sebbene le ripercussioni di tale legge siano ovunque osservabili, la maggior parte dei politici ad esempio non ne è a conoscenza e persevera nel dedicare incessantemente a tale problematica commissioni e organismi preposti – si pensi ad esempio alla Banca Mondiale o alla Commissione per i rapporti Nord-Sud. Simili organizzazioni dovrebbero lavorare in opposizione a tale legge ma, ovviamente, non possono riuscirci; si trasformano così, sovente, in vittime della polarità e finiscono per acuire la divergenza tra gli opposti, che dovrebbero invece contribuire a superare. Di solito, i politici riconoscono sempre solo a posteriori, e con stupita impotenza, di aver sparato il colpo in direzione contraria rispetto all’obiettivo. Essi divengono così parte di quella forza che sempre persegue il bene e sempre genera il male.

			Nell’essenziale, la legge della risonanza agisce in favore di quella ancor superiore della polarità, mentre quest’ultima inasprisce ovunque le contraddizioni, approfondendo l’abisso tra gli opposti.

			Giunti a un determinato limite, la distanza crescente tra i più poveri e i più ricchi costringe allora allo scarico della tensione tra i due poli, ossia quanto noi denominiamo “sovvertimento” o “rivoluzione”. Sono i fenomeni che politici e cittadini desiderano impedire in tutto il mondo; il loro intento però, laddove il potere di entrambe le leggi venga sottovalutatoo addirittura disconosciuto, solo di rado giunge a buon fine.

			In ultima analisi, tutto all’interno di questa Creazione aspira all’Unità, come è ben noto alle religioni; si pone dunque la domanda: “Come ci comportiamo durante il cammino verso questa meta? Quanta resistenza esercitiamo contro questo dato di fatto?”.
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			Leggi subalterne

			Assai evidente è che questo mondo vanti una grande abbondanza di leggi; in esso, il nostro impegno è volto a portare ordine per imparare a orientarci. La necessità di regolare tutto fino al minimo dettaglio, perdendo così di vista l’essenziale, può divenire, infatti, addirittura grottesca. Oltre la metà delle leggi sulla tassazione esistenti sulla Terra, ad esempio, proviene dalla Germania. Che ciò abbia prodotto esattamente l’opposto di quanto auspicato, è ormai un segreto di Pulcinella; chi può permetterselo preferisce dichiarare il proprio reddito in un altro paese e sfuggire così a questo caos folle, ingiusto e incomprensibile non solo ai “normali cittadini”. Poiché nessuno, neppure un eccellente consulente fiscale, può essere a conoscenza di tutte le leggi esistenti in materia, non esiste quasi più in Germania la certezza del diritto in materia tributaria. Al contrario, un enorme esercito di fiscalisti cerca di difendere, in questa sorta di giungla legislativa, la propria clientela da uno Stato che diventa, per giunta, sempre più avido. I suoi rappresentanti proiettano penosamente, e senza neppure rendersene conto, la responsabilità di quanto accade su quegli Stati che governano con maggior lungimiranza e che, così facendo, attirano soprattutto gli imprenditori tedeschi. Oasi fiscali e deserti tributari si condizionano reciprocamente secondo la legge della polarità.

			Le “perle” di questa politica sistematicamente sbagliata si spingono ancora oltre e costituiscono un efficace esempio di come nessuna strategia possa mai eludere le grandi leggi. La sovrabbondanza di norme fiscali non intendeva certo creare confusione o incertezza giuridica; al contrario, ogni nuovo decreto era finalizzato a migliorare il miserevole stato delle cose. Avendo ignorato il più ampio contesto e, sopra ogni cosa, le leggi della risonanza e della polarità si è giunti a una situazione farsesca. Non di meno appartiene anche questo al sistema, che gli stessi giocolieri non comprendano più i propri giochi.

			Così lo Stato tedesco, responsabile del caos legislativo, richiede a tutti i suoi cittadini lavoratori autonomi e liberi professionisti di sottoscrivere, al termine della loro dichiarazione dei redditi, che quest’ultima sia stata redatta secondo scienza e coscienza delle leggi. Di tal guisa, poiché solo in pochi – senza una seconda laurea sono nella condizione di redigere autonomamente la propria dichiarazione dei redditi, si permette alla menzogna di ottenere sbalorditivi trionfi. Il sistema educa gli individui a dichiarare il falso o li spinge alla fuga.

			Chi è costretto dallo Stato medesimo a violare costantemente la verità, perderà rispetto nei confronti delle leggi che lo forzano alla non-verità. Potrebbe essere questa una delle ragioni che determinano il precipitare sempre più in basso, nelle società moderne, delle soglie di resistenza alla frode. Il furto d’informazioni sotto forma di dati elettronici, come ad esempio brani musicali o programmi per computer, vale già in ampia scala come reato cavalleresco. In alcuni paesi asiatici quasi non esistono più gli originali. Cresce una generazione che non ritiene più criminale un comportamento definito come tale dai suoi predecessori.

			Emerge con sempre maggior chiarezza come le leggi promulgate dagli uomini rendano la vita non proprio semplificata. Si dimostra perciò con altrettanta evidenza l’ovvietà di stabilire una differenza tra norme ideate a difesa d’interessi umani e leggi esistenti a prescindere dagli esseri umani stessi.

			
				
					
				
				
					
							
							L’imposta sul reddito ha reso gli esseri umani più bugiardi di quanto non abbia fatto
il diavolo.
William Rogers

						
					

				
			

			Le leggi della polarità e della risonanza si rinvengono ovunque, in ogni regno della Creazione. I diritti patrimoniali e tributari, al contrario, si differenziano da paese a paese, con tutti i vantaggi e gli svantaggi del caso. La pena di uno fa la gioia di un altro, recita la massima popolare.

			Orbene, molte disposizioni legislative sono più ragionevoli di quelle tributarie, si pensi ad esempio alle norme sulla proprietà. Ciò che acquistiamo ci appartiene e possiamo disporne liberamente. Su questo punto concordano in gran maggioranza, seppur non tutti.

			Esistono tuttavia delle eccezioni che, ancora una volta, rimandano a una gerarchia di leggi. Ad esempio, quando alcuni anni fa un bambino cadde dal suo materassino nel mare Adriatico, lottando tra la vita e la morte, un turista tentò di salvarlo avvalendosi di un canotto estraneo, afferrato a caso, ma fu ostacolato dal proprietario dello stesso, che glielo impedì facendo appello ai diritti sulla proprietà personale. Il bambino annegò e un tribunale tedesco condannò “l’ostacolatore”. Secondo quanto condiviso da tutti gli individui dotati di sensibilità, egli aveva – per dirla con moderazione – estremamente sopravvalutato il concetto di proprietà.

			In epoca nazista una considerevole parte dei giudici e della popolazione austro-tedesca aveva rimescolato tale gerarchia. Durante il processo a Norimberga sui crimini di guerra molti si appellarono – fortunatamente senza successo – a leggi non riconosciute dal resto del mondo, che disprezzano l’essere umano. Di fatto, la maggior parte dei dittatori colloca i diritti umani in una posizione troppo bassa e questo, alla resa dei conti, dovrà pur essere pagato.

			Anche le nostre moderne leggi, fatte dagli uomini, soggiacciono a una gerarchia e sono perciò relative. Il regolamento stradale è obbligatorio per tutti i soggetti coinvolti nel traffico, a eccezione della polizia e delle autoambulanze – ma anche delle auto private quando siano in gioco delle emergenze mediche. Le leggi promulgate dagli esseri umani sono relative. Il far salva la vita è collocato chiaramente a un livello superiore non soltanto del diritto di proprietà ma anche delle norme stradali, il cui valore non assoluto si evidenzia già dalla guida a destra o a sinistra nei diversi paesi.

			Orbene, esistono anche leggi subordinate alle due supreme ma non create dagli esseri umani, come ad esempio le leggi della natura. Quelle di Newton – prevedenti ad esempio che la mela, sottoposta alla legge di gravità, cada sempre verso il basso – furono considerate per molti decenni assolutamente indiscutibili, fin quando non finirono relativizzate, nel vero senso della parola, da Einstein con la sua teoria generale della relatività. La vecchia fisica, sulla cui base abbiamo ampiamente orientato la nostra vita, è già da tempo soppiantata dalla nuova fisica quantistica – se non ancora nelle teste di tutti i tecnici e degli insegnanti di fisica, quanto meno in quelle dei fisici.

			Pur persistendo ancora una qualche incertezza in tale campo, la situazione è ciò nonostante ancora ben identificabile. La fisica dei quanti, ovviamente, non è davvero nuova giacché da sempre la Creazione le ha dato ascolto; soltanto, noi vi siamo giunti appena oggi, dopo un lento percorso. Analogamente, anche la Terra non è mai stata in alcun tempo un disco piatto, né collocata al centro dell’universo. Si trattava solo di quanto avevano statuito le leggi della Chiesa, promulgate da esseri umani. La realtà, tuttavia, non si occupa quasi mai delle leggi umane e dei loro fraintendimenti bensì fa onore al proprio nome: essa semplicemente agisce.

			
				
					
				
				
					
							
							La realtà agisce e non si cura
delle leggi fatte dagli uomini.

						
					

				
			

			A dire il vero, false leggi possono influenzare per lungo tempo la vita umana e orientarla verso direzioni problematiche. Si pensi, ad esempio, a quelle della genetica, presupponenti che ogni vita sia determinate ella più ampia misura dal patrimonio ereditario genitoriale, e che ora devono sopportare una considerevole revisione.

			Le leggi razziali naziste o del regime sudafricano di apartheid, sempre risibili sotto il profilo scientifico eppure imposte da una brutale ideologia, non erano adombrate da alcun alito di verità, ciò nonostante condizionarono in modo tremendo la vita di milioni di persone.

			In termini meno drammatici ma pur con effetti pervasivi, il parziale disconoscimento della realtà biologica attraverso Darwin ha orientato il mondo, per lungo tempo, in una direzione quantomeno difficile. In ambito linguistico tedesco3, in aggiunta, lo scienziato fu tradotto erroneamente. The survival of the fittest venne per lungo tempo inteso come “la sopravvivenza del più forte”, sebbene Darwin intendesse piuttosto colui che si adatta al meglio. Nella realtà, infatti, i dinosauri non sono sopravvissuti come invece è accaduto agli insetti, meglio adattati. È sorprendente quanto un tale errore di traduzione non sia stato rilevato per così lungo tempo.

			In ogni caso, dal cosiddetto darwinismo sociale che ne derivò è scaturita una strategia miserevole e indegna, contraria a ogni religione e a molte possibilità evolutive, che ha fondato le basi concettuali di un capitalismo feroce, del quale ancor oggi soffriamo.

			Tuttavia, il disconoscimento darwiniano della verità nella sua interezza si spinse ulteriormente e ancor più a fondo poiché, di fatto, sono sopravvissuti non soltanto i meglio adattati ma anche altre specie che, secondo il pensiero dello scienziato, non avrebbero dovuto nutrire alcuna speranza. In effetti: com’è potuto sopravvivere fino a oggi il signor pavone, con le sue piume caudali fin troppo lunghe e ostacolanti sia il volo che la corsa? La vicenda non ha evidentemente alcuna attinenza con l’adattamento. Il segreto risiede nel dato incontrovertibile che la signora pavone perde del tutto la testa quando lui fa una ruota particolarmente sontuosa per lei. Con questo bel trucco – nel vero senso della parola – il pavone ha abbordato la miglior femmina, superando Darwin e conquistandosi risolutamente il presente.

			Nel regno umano quel pennuto trova delle perfette corrispondenze. Stando a Darwin, un guidatore di Harley-Davidson e di Ferrari, imprenditore cinquantenne e giocatore di golf, non dovrebbe al primo sguardo avere alcuna possibilità di riproduzione sessuale. Ogni donna, secondo il padre della teoria evoluzionistica, dovrebbe allontanarsi con orrore da un simile individuo quando siede al bar del suo countryclub, raccontando le sue giornate trascorse sui green di mezzo mondo. Né una moto ultracostosa ma tecnicamente obsoleta né automobili senza spazio per passeggini e buste della spesa potrebbero mai attirare le signore. Senza considerare che un tale esemplare trascorre il proprio tempo ancora nei parcog iochi, per svagarsi con palline piccole o biglie più grandi. Nella realtà, però, egli gode invece di chance straordinarie con una determinata tipologia di donne, poiché queste puntano con mira sicura a quella condizione sociale mostrata proprio dai suoi accessori-status, così insensati dal punto di vista dell’evoluzione tecnica. Ciò che dunque la bellezza è nel regno dei pavoni, è rappresentato dallo status per molte donne: in entrambi i casi non c’è alcuna traccia di un buon adattamento all’ambiente.

			Già solo una tale comprensione delle leggi regolanti la probabilità di riproduzione genera notevoli conseguenze, ad esempio rispetto alle ambizioni economiche. Chi persegue il successo sotto tale aspetto non dovrebbe in nessun caso affidarsi esclusivamente ai pratici oggetti commerciali, ben adattati alla vita quotidiana; potrebbe semmai incrementare il suo punteggio, con miglior esito, nel comparto della bellezza e dello status. A tal riguardo esistono dei veri e propri artisti. Merita ad esempio rispetto l’idea di conferire a borse prive di effettiva praticità funzionale, oppure a zaini e valigie di plastichetta color cacca, una reputazione così artificiosa – già quasi da opera d’arte – tale da indurre coloro che si ritengono migliori degli altri ad acquistarle a prezzi strabilianti! Ovviamente, con una modestissima parte della stessa cifra si potrebbero comprare accessori da viaggio funzionali e davvero pratici – col piccolo dettaglio che, mancando il prestigio, mancherebbe anche il successo.

			Per quanto attiene alle leggi naturali della fisica e della chimica che pure – come si è dimostrato – non valgono in linea generale ma riscuotono quantomeno consenso in tutti i paesi di questa Terra, la situazione è ancora relativamente semplice e comprensibile: raramente si verificano discrepanze tanto grossolane quanto nel caso di leggi fatte dagli uomini per gli uomini. Eppure, non appena la scienza si rivolge alla materia vivente invece che a quella morta, la predisposizione all’errore aumenta drammaticamente – come mostra con chiarezza l’inadeguata teoria evoluzionistica. Ovunque si tratti d’interazione sociale, i rozzi abbagli e le lacune nei regolamenti rappresentano la norma piuttosto che l’eccezione.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi riveste il rango più elevato, all’interno di un gruppo di animali o di umani, si riconosce con facilità: è sempre colui che viene maggiormente guardato. Da ciò deriva anche il termine “aspetto”4.
Irenäus Eibleibesfeldt

						
					

				
			

			Sovente, tra l’altro, i tempi sono semplicemente non ancora maturi per il corretto riconoscimento delle leggi. Mezzo secolo prima di Darwin, il botanico e zoologo francese Jean-Baptiste de Lamarck aveva già decifrato molto più compiutamente le leggi dell’evoluzione. Con maggior lungimiranza di Darwin egli aveva identificato, accanto alla legge della concorrenza per la migliore opportunità di riproduzione sessuale, anche la tendenza evoluzionista alla cooperazione e alla sinergia. Tuttavia, poiché su un altro punto, quello dell’ereditarietà di qualità acquisite, il francese era molto più avanti rispetto al proprio tempo – tanto che le sue acquisizioni trovarono conferma solo molti anni dopo – venne ridicolizzato anche per l’idea di un’ampia collaborazione nel processo della Creazione; così la sua teoria evolutiva, più completa, fu subito ostracizzata. Quell’epoca non poteva ancora familiarizzare con la più grande verità da lui scoperta – solo al presente essa va ottenendo gradualmente giustizia.

			Se Lamarck fosse stato compreso già ai suoi tempi, lo sviluppo dell’umanità avrebbe percorso una diversa via. Al suo riconoscimento delle leggi di natura sarebbe seguita una filosofia sociale basata sulla cooperazione. Il brutale turbo-capitalismo derivato dal darwinismo sarebbe stato forse risparmiato all’umanità. Appena oggi soltanto siamo giunti, invece, al punto di riconoscere quanto affidabile sia, anche sotto questo riguardo, il modello della natura e quanto dovremmo esercitarci nella cooperazione e nella creazione di sinergie. Questo orizzonte ha condotto all’ulteriore riconoscimento che il tutto, anche in ambito interpersonale, è maggiore della somma delle sue parti, e a tale verità potremmo dare espressione anche nella pratica della nostra vita collettiva.

			In generale, la trasposizione di leggi da un piano della realtà all’altro, come ad esempio dalle scienze naturali a quelle sociali, risulta problematica. Esclusivamente le due leggi superiori della polarità e della risonanza dispiegano la loro efficacia a ogni livello, e a tutte è sottesa l’Unità. Nondimeno, le analogie tra i vari piani sono allettanti e spesso anche utili a una migliore comprensione.

			Quando i fisici odierni asseriscono che le leggi più appropriate alla nostra realtà, di recente scoperta, sono quelle della specularità, come si può non pensare immediatamente a Ermete Trismegisto e alla legge della risonanza “Come in alto, così in basso”? Naturalmente una legge di specularità! Con ciò non s’intende ancora, tuttavia, che essa sia dimostrata nel senso delle scienze naturali; semplicemente, appartiene per tipologia a quelle leggi che anche la fisica moderna riconosce come fondamentali.

			Esito analogo si riscontra per le affermazioni sulla conservazione dell’energia. Sia la fisica sia la chimica dimostrano come l’energia non possa distruggersi ma soltanto assumere un’altra forma – acquisizione ormai estesa anche alle scienze ecologiche. La medicina accademica, al contrario, crede ancora di poter eliminare i quadri clinici dal mondo attraverso la semplice repressione dei sintomi, osservazione che suscita nulla più di un sorriso ai veri esperti di scienze naturali.

			Con molta evidenza, anche sotto altri profili la medicina accademica non tiene in conto le regole delle scienze naturali, seppur conferisca enorme valore all’essere annoverata tra esse. I naturalisti formulano ipotesi come quella, ad esempio, che i cigni siano bianchi. Qualora dopo milioni di cigni effettivamente bianchi ne sia trovato uno nero, tale ipotesi risulterà falsificata – al vaglio dello scienziato naturale – e perciò da rivedere. Al contrario, la medicina accademica ne avrà già fatto, per norma e da lungo tempo, una posizione dottrinale acclarata, dietro la quale i suoi professori si saranno coalizzati e talvolta addirittura trincerati. In tal caso, lo scopritore del cigno nero verrà vessato e perseguitato, ridicolizzato ed emarginato. Costui riuscirà a malapena a pubblicare la sua scoperta in qualche rivista settoriale specializzata, dovendosi però preparare a sostenere un ruolo di outsider. Spesso dovrà morire prima che la sua scoperta trovi il giusto riconoscimento, com’è accaduto ad esempio a Ignatius Semmelweis, il fondatore dell’igiene moderna.

			Ordini all’interno dei sistemi di legge

			È dunque necessario constatare come le leggi ideate dagli uomini per gli uomini – ad esempio quelle sociali, stradali o anche matrimoniali – manchino di universalità. Esse divergono notevolmente da paese a paese. In taluni Stati degli USA, così come in ogni possibile paese islamico, il bacio e il bere alcool in luoghi pubblici sono perseguibili a norma di legge. Non v’è invece paese europeo in cui la prima cosa non sia considerata normale e la seconda, in alcuni di essi, appartenente addirittura al bon ton.

			Nel caso delle leggi naturali permane il problema che, sebbene abbiano valenza generale, esse non colgono ancora la realtà fin nel suo profondo. Chi avrebbe mai previsto riguardo all’immagine del mondo della fisica fondata da Descartes, Galileo e Newton, un tempo così sostenibile, che essa sarebbe crollata nell’ultimo secolo? All’attuale stato delle cose fondiamo la nostra visione sulla logica quantistica, a malapena compresa dalla maggior parte di noi. E chi conosce quanto le seguirà?

			Le regole della medicina sono ancor più predisposte all’errore e la loro data di scadenza è del tutto congetturale. Le leggi di oggi sono l’errore di domani. Personalmente, non ho quasi mai nutrito sufficiente fiducia per indirizzare i pazienti verso la medicina accademica. Una buona parte dei medicinali che ho dovuto imparare a memoria per superare il mio esame di farmacologia oggi, a trent’anni di distanza, è già vietata dalla legge. Gli scandali farmaceutici rivelano con quali metodi brutali e sprezzanti dell’essere umano vengano immessi sul mercato medicinali dannosi per i pazienti ma utili al loro scopo principale: riempire le casse dei grandi gruppi industriali. In ambito medico, il denaro e gli interessi politici a esso connessi impediscono sovente lo sguardo aperto sulla verità, quindi sulla salute e non da ultimo, sulle leggi realmente efficaci.

			
				
					
				
				
					
							
							L’errore di ieri determina la realtà di oggi. La scienza è una catena di acquisizioni ed errori. Questi ultimi sono tanto più effettuali e pericolosi quanto più è stato preso sul serio il loro promotore.

						
					

				
			

			In medicina e nelle scienze sociali è fondamentalmente difficile raccogliere dati oggettivi ed esercitare un’attività scientifica con alto grado di veridicità. L’attuale ricchezza di dati a nostra disposizione ci permette di organizzare tanto dei congressi quanto del cabaret. Quest’ultimo è quantomeno divertente; l’attinenza alla verità resta una questione aperta in entrambi i casi. Ad esempio, estrapolare dagli studi della medicina accademica quei modelli tipologici che presentano i minori rischi d’infarto cardiaco equivale a riportare un successo comico.

			Il medico americano G.S. Meyers si prese la briga d’impegnarsi in questa prospettiva e identificò l’uomo-tipo corrispondente. Si tratterebbe di “un cittadino rammollito, impiegato o becchino, fisicamente e mentalmente pigro, privo di brio, ambizione e pensiero competitivo, che mai avrebbe provato a prendere un qualunque impegno; un uomo senza appetito che si nutre di frutta e verdura, condita con olio di mais e di balena; un non fumatore, che disdegna il possesso di televisore e automobile, con folta capigliatura, asciutto ma non atletico benché sempre volto ad allenare i suoi scarsi muscoli. Con stipendio, pressione sanguigna, glicemia, tasso di acido urico e colesterolo bassi; dal momento della sua castrazione a scopo profilattico ha assunto vitamina B2 e B6 e, per lungo tempo, farmaci per l’emodiluizione”.

			Un ulteriore medico americano, un certo dottor Howard, identificò la partner adatta a tale soggetto. È “una ciclista nana, disoccupata, sottopeso, non ancora in menopausa, con lipoproteine beta e lipidemia bassi, che prima del 1925 viveva in ristrettezze in una camera sull’isola di Creta e che si alimenta con cereali raffinati, olio di cardo e acqua”5.

			Se queste due figure immaginarie, frutto di studi scientifici, si accoppiassero con successo – prescindendo dalla castrazione di lui e dalla sterilità di lei – bisognerebbe fare i conti con una progenie a sicuro rischio d’infarto. Perfino i dati oggettivi, dunque, non sono ancora la soluzione migliore, come dimostra questo vero e affidabile accostamento scientifico.

			Per quanto riguarda la credibilità delle leggi, non viviamo esattamente una situazione agevole, aspetto che potrebbe dipendere dal nostro livello di consapevolezza collettiva. A tale scenario si riferisce un verso del Tao Tê Ching, quando presuppone che individui umani evoluti potrebbero vivere in collettività senza codici giuridici. Solo quando lo stato di consapevolezza scema, diventa necessaria un’etica comune vincolante. Ove anch’essa non fosse più sufficiente, si avrebbe bisogno della morale, che potrebbe far riferimento alle corrispettive leggi. Qualora lo stato di consapevolezza sprofondasse ulteriormente, per il rispetto delle suddette leggi sarebbe necessario ricorrere alla polizia. Laddove anche tale soluzione non si mostrasse risolutiva, si giungerebbe all’esercito per garantire il mantenimento dell’ordine. Il Tao Tê Ching lascia intuire che potrebbe configurarsi anche un diverso esito. Quanti conoscono quelle leggi atemporali, non ideate dagli esseri umani ma reggenti la Creazione fin dal suo inizio, non abbisognano di molte prescrizioni né dell’ampio dispendio necessario al rispetto delle stesse. Costoro sono a conoscenza dell’Unità, o Tao, sottesa al tutto nonché delle due centrali leggi del destino:

			Quanto più ci sono divieti e proibizioni dell’Impero tanto più il popolo si impoverisce.

			Quanto più il popolo possiede strumenti utili, tanto più il paese e la dinastia sono sconvolti. Quanto più ci sono operai ingegnosi,

			tanto più vengono prodotti oggetti bizzarri. Quanto più si pubblicano leggi e decreti, tanto più si moltiplicano ladri e briganti.

			Perciò un Santo ha detto: se io pratico il non agire,

			il popolo si trasforma da solo. Se io amo la quiete,

			il popolo si rettifica da solo.

			Se mi astengo dall’attività,

			il popolo si arricchisce da solo. Se io sono senza desideri,

			il popolo tornerà da solo alla semplicità6.

			In questa prospettiva, abbiamo oggi evidentemente raggiunto il livello più infimo. In numerosi luoghi del mondo sono le milizie ad avere parola e queste lasciano parlare le loro armi. In altre regioni, la politica e il potere legislativo governano solo in qualità di braccio prolungato dell’esercito; si pensi ad esempio a molti paesi latino-americani ma anche a Stati come la Turchia. A tutt’oggi ci sembrano “migliori” quei paesi in cui la presenza dell’esercito quasi non si percepisce e la polizia è talmente forte che il timore delle sue rappresaglie ricaccia sotto una superficie ordinata le peculiarità caratteriali più pericolose. Si tratta però d’una fedeltà alle leggi ispirata dalla paura e in nulla coincide con il riconoscimento delle regole per approvazione.

			Quest’ultima, ovviamente, dipende anche dalla qualità delle leggi e dal contesto del momento. Tanto è sensato attenersi al linguaggio semaforico in ore di grande traffico, quanto è privo di senso attendere per minuti, di notte, se nessuna automobile è in vista a chilometri di distanza. Tali specifiche situazioni inducono a soprassedere sul rispetto di regole inadeguate al momento nonché a considerarne la relatività.

			L’osservanza delle leggi

			In virtù di punizioni draconiane e d’un sistema di vigilanza che esplica effetti di giorno in giorno sempre meno lacunosi, le regole stradali in Svizzera sono più osservate che in Austria. A limitare lo sfrecciare degli automobilisti sembrerebbe essere la paura delle sanzioni, che possono giungere fino al ritiro della patente di guida. Di questo passo, il futuro ci riserva ancora qualcosa da imparare.

			Segnali a tal riguardo ci giungono in continuazione. È il caso d’un partecipante ai miei seminari che, dopo aver attraversato mezza Italia, venne fermato alla dogana dalla Polizia Stradale. Gli agenti calcolarono la sua velocità media di percorrenza evincendo i dati dalle ricevute del suo pedaggio autostradale e, di conseguenza, lo sanzionarono con una pesante multa. Grande era il suo orrore nei confronti di una simile sorveglianza elettronica. Nell’epoca del G(eneral) P(ositioning) S(ystem) eventi analoghi accadranno comunemente a tutti noi. Già da tempo, grazie a tale strumento, è possibile localizzare le auto per ogni dove. In un futuro non troppo lontano, i poliziotti acciufferanno i pirati della strada non più agendo come briganti appostati al margine della carreggiata bensì schiacciando, ogni trimestre, un semplice tasto del computer che visualizzerà, per ogni autoveicolo, le risultanti trasgressioni alla legge. Allora, quando le infrazioni saranno tutte sanzionate, senza alcuna eccezione, riconsidereremo l’idea di voler continuare a ignorare le regole.

			
				
					
				
				
					
							
							In ogni momento possiamo decidere di allinearci volontariamente oppure di farci allineare, più avanti, sotto costrizione.

						
					

				
			

			Non mancherà molto e avremo tutti un chip impiantato sotto la pelle, che ci renderà controllabili e rintracciabili a ogni istante. Benché solo una minoranza ne sia attualmente convinta, i segni premonitori sono inconfondibili. Sono i viaggiatori con cane al seguito a indicare già il trend.

			Quasi più nessuno di loro si sottopone ormai ai lunghi ed estenuanti controlli del caso. Assai più agevolmente il cane, da lunga data, ospita un chip sotto il pelo che gli consente di viaggiare assieme al suo padrone, comodo e ben controllato. E adesso il problema di coscienza: ipotizzando che questo strumento possa risparmiarci le faticose procedure d’identificazione e controllo, a lungo andare chi tra noi rinuncerebbe mai – per prevenzione ideologica – al piccolo e indolore chip sotto l’epidermide? In un primo momento potrà pur esserci qualche dissidente, ma quando si vedrà costretto a continue file mentre ogni altro passa via senza intoppi, cambierà ben presto idea.

			Probabilmente, in ragione di tali moderni dispositivi elettronici di controllo, si otterrà un quasi completo rispetto delle leggi, imputabile al timore delle sanzioni, avendo la continua certezza che ogni infrazione sarà scoperta e che infine ogni fallo sarà meticolosamente scontato. Un tale sistema di completa trasparenza esisteva già presso gli indiani del Nord America, analogamente a molte altre culture arcaiche. Con esso convissero tutti a meraviglia fin quando non giungemmo noi a destabilizzarli. All’arrivo dei bianchi, i pellerossa rimasero sorpresi dell’infedeltà da questi mostrata nei confronti delle loro stesse leggi. Gli occidentali infransero addirittura quelle norme e quegli accordi cui avevano costretto gli indiani medesimi. I nativi coniarono un nome per identificarli, rivelatore di quanto detto: “Coloro che parlano con lingua biforcuta”, una perifrasi per intendere “bugiardi”. L’appellativo “viso pallido” se lo diedero invece i bianchi stessi, ritenendolo evidentemente meno imbarazzante. Per gli indiani era del tutto chiaro che a Manitu, il grande spirito, non sfuggisse nulla e che pertanto il tentativo d’ingannarlo fosse completamente insensato. I bianchi, al contrario, sperano di non essere scoperti e azzardano perciò la menzogna e l’infrazione delle proprie leggi, nel tentativo di ottenerne vantaggi. Essi si considerano semplicemente più furbi delle proprie divinità oppure non credono davvero alla loro esistenza.

			Forse, ci è offerta oggi l’opportunità di ripensare i fondamenti di questa falsa posizione, diffusa in special modo nel mondo occidentale. Poiché, inoltre, siamo ineludibilmente diretti verso tempi di assoluta trasparenza, non sarebbe troppo ardito rispettare già adesso quelle norme che tutte le antiche culture, religioni e tradizioni riconobbero come valide. Attenendosi alle leggi senza tempo della polarità e della risonanza, si ridurrebbe sin da ora il rischio di essere sanzionati in ogni ambito della vita – giacché queste leggi hanno ovunque signoria nel mondo degli opposti.

			Il loro dominio s’arresta solo nella coscienza dell’Unità, dunque sul piano divino. Di quello stato non occorre far pensiero: chi lo raggiunga, se ne accorgerà immediatamente, vedendo chiaro per ogni verso. Nel più vero senso della parola, egli avrà esaurito ogni possibile preoccupazione.

			Questi due piani così diversi delle leggi erano noti già ai nostri antenati e risuonano nelle parole di Cristo “date a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio”. Distinguere oggi l’uno dall’altro, in paesi come ad esempio quelli di lingua tedesca, non è certo difficile. Lo Stato promulga le proprie leggi e le impone con maggiore o minore severità. Dagli obiettivi delle religioni si astiene ampiamente; da quelli spirituali, del tutto.

			Il volontario rispetto delle leggi attinenti a questi ultimi, oltreché intelligente, sarebbe un atto di previdenza – nell’ottica di sottrarsi alla molla della paura – poiché tale osservanza viene infine, e in ogni caso, conteggiata nel dettaglio. Che ci si voglia credere o meno, tutte le religioni tornano a essere concordi almeno su questo punto. Dalla comparazione antico-egizia tra il peso del cuore e quello della piuma di Maat, passando attraverso l’“occhio per occhio, dente per dente” dell’Antico Testamento, fino ad arrivare al Giudizio Universale del Nuovo Testamento, si differenziano le immagini utilizzate ma il risultato resta ovunque il medesimo: tutto verrà conteggiato con meticolosa precisione.

			Personalmente, quasi trent’anni di attività psicoterapeutica mi hanno completamente convinto: nessuno è ancora mai riuscito a ingannare il destino. Né la storia profana né tanto meno quella sacra annoverano una sola prova di un durevole tentativo di raggirare il fato con successo.

			I miti dei popoli e le loro leggende annunciano un’unica verità: nel bilancio finale tutto giunge alla resa dei conti, perciò trucchi e inganni non hanno speranza di buon esito, a lungo termine. Ogni sistema propende verso la compiutezza e punisce, per contro, qualsivoglia infrazione. Quante volte, ad esempio, gli antichi greci hanno tentato di sottrarsi alle predizioni oracolari del destino? E quanto poco utile s’è sempre dimostrato?

			In questa prospettiva, è saggio domandarsi se non sia più opportuno accondiscendere fin dall’inizio a leggi cui si è in ogni caso sottoposti e la cui inosservanza comporta inevitabili conseguenze negative; soprattutto, considerando quanto tale fedeltà a esse doni, per di più, una vita pregna di successi e perciò anche più gradevole e bella. Una vita che attraverso la conoscenza delle leggi terrene riesca addirittura ad affrancarsene progressivamente, al termine di un percorso evolutivo, attingendo infine l’esperienza dell’Unità.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutte le leggi sono tentativi di avvicinarsi, nel corso della vita e degli avvenimenti mondani, alle intenzioni dell’ordine morale universale.
Goethe

						
					

				
			

			Come primo passo, qualora si ambisca al successo in questo mondo, è semplicemente più intelligente orientarsi secondo la legge della risonanza ed essere vigili rispetto a quella della polarità. Chi, tuttavia, voglia innalzarsi oltre tale dimensione per esperire l’Unità, dovrà sollevarsi al di sopra della polarità e superare i due ingannatori – come in Oriente vengono appellati il tempo e lo spazio – per divenire uno con il tutto.

			Il tentativo, finora perpetuato dai più, d’ignorare le leggi del destino è chiaramente privo di sbocchi e reca svantaggi in ogni sede.

			I tempi sono ora maturi per modificare lo stato presente delle cose. Perché, dunque, non iniziare con un immediatoriconoscimento delle fondamentali leggi di vita, onde riuscire a condurre un’esistenza di successo sotto ogni aspetto e a tutti i livelli, una vita più piacevole e apportatrice di più vaste esperienze, di maggiore entusiasmo e completezza?

			

			
				
					1. Lao-tze, Tao Te King. Eine zeitgemäße Version für westliche Leser, hg. Von Stephen Mitchell, München, 2003 (trad. italiana: Lao-tze, Tao Tê Ching. Il Libro della Via e della Virtù, Adelphi, Milano, 2005, p. 27).

				

				
					2. In tedesco l’espressione cui l’Autore si riferisce, tipica della Germania meridionale, ha una valenza più greve che in italiano, perché nella traduzione letterale significherebbe: il diavolo caga sempre sul mucchio più grande. Ndt.

				

				
					3. Analogamente in quello culturale italiano. Ndt.

				

				
					4. Il gioco di parole in tedesco tra il verbo ansehen (= guardare) e il sostantivo Ansehen (= aspetto) ha un corrispondente nella lingua inglese tra il verbo to look (= guardare) e il sostantivo look (= aspetto, stile); non ne ha invece in quella italiana. Ndt.

				

				
					5. Entrambe le citazioni sono tratte da Petr Skrabanek e James McCormick, Torheiten und Trugschlüsse in der Medizin, Mainz, 1995 (dall’originale inglese, Follies and Fallacies in Medicine, Prometheus Books, 1990; disponibile nella versione italiana, Follie e inganni della medicina, Tascabili Marsilio, Venezia, 1992).

				

				
					6. Lao-tze, Tao Te King. Eine zeitgemäße Version für westliche Leser, cit. (trad. italiana: Lao-tze, Tao Tê Ching. Il Libro della Via e della Virtù, cit., p. 132).

				

			

		

	



		
			La legge della polarità: il fattore che determina questo mondo

			Lo Yin e lo Yang sono complementari e necessitano l’uno dell’altro; solo uniti insieme essi costituiscono il Tao, la totalità. In nessun altro modo, al di fuori del simbolo del Tai-Chi, tale concetto è espresso al meglio. Ecco dunque svelato già qui l’intero segreto: Yin + Yang = Tao. Entrambi i lati della polarità hanno bisogno l’uno dell’altro e solamente insieme divengono completi e uno. Ogni qualvolta accentuiamo esclusivamente una parte, l’altra crescerà parallelamente nell’ombra.
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			Non rendendocene per lo più conto, siamo soliti parlare allora di lati inconsci, segreti o, appunto, in ombra, nel senso inteso da C.G. Jung, il fondatore della psicologia analitica.

			Di nulla patisce a tal grado il nostro mondo come dell’ombra. I lati Yang luminosi e quelli Yin oscuri si completano nel simbolo compiuto del cerchio o dell’unità. Ma anche in ogni lato stesso si nasconde il polo opposto, come evidenziano il punto nero all’interno del campo bianco Yang, e quello bianco all’interno del campo nero, Yin. La nostra vita è determinata da questo modellobase molto più di quanto noi spesso presupponiamo.

			Valga a tal proposito un esempio semplice ma al contempo cruciale per l’umore della nostra vita: nel periodo luminoso del giorno, corrispondente allo Yang e al sole, ci viene ben consigliato d’integrare una fase Yin, ad esempio un pisolino pomeridiano oppure una meditazione. Nel periodo buio, Yin, della notte, introduciamo automaticamente una componente Yang attraverso i sogni della fase REM7. Solo così il nostro giorno, come la nostra vita, diventano completi e rotondi.

			In questo mondo, la polarità non si arresta davanti a nulla, affermando incessantemente il suo dominio; ciò significa che ogni polo contiene sempre anche il suo opposto. Dovremmo perciò rappresentare, in verità, il simbolo del Tao come di seguito mostrato, e poi continuare a integrarlo in tal senso.

			[image: ]

			Ritroviamo il principio polare perfino nella matematica. Il meno e il più si corrispondono e si completano anche lì, annullandosi l’un l’altro. Lo si potrebbe ridurre alla seguente formula:

			– più + = 0

			L’esperienza della polarità non appartiene soltanto alla nostra vita quotidiana, essa è la vita quotidiana. Chi voglia lanciare un sasso prenderà lo slancio dal polo opposto. Si protenderà dapprima all’indietro, per poterlo così scagliare il più possibile lontano, in avanti. Ognuno di noi ne conosce la tecnica, anche grazie ai lanciatori di peso e di giavellotto.

			L’esempio più afferrabile della polarità risiede nella nostra mano, quello più importante nel nostro pensiero. Volendo afferrare qualcosa, dovremo portare il pollice in posizione opposta alle altre quattro dita. La presa è possibile esclusivamente qualora esso assuma questa funzione di contropolo. Se invece si allineasse con le altre dita, ne risulterebbe una mano a pinza come in alcuni tipi di scimmie, escludendo così ogni possibilità di utilizzare utensili nonché di prendere in mano la nostra vita, in senso traslato.

			Come solo l’antipolo ci permette di prendere con le mani, così anche il comprendere (l’afferrare un concetto) è possibile soltanto attraverso la polarità. Potremmo immaginarci il “piccolo” se non esistesse nulla di grande? Cosa sarebbe per noi l’“alto” senza il “basso”? E il “ricco” senza il “povero”? Perfino il “bene” non avrebbe alcun significato in assenza del “male”. Ogni aspetto in questo mondo ha il suo polo opposto, l’altro lato. Con una sola gamba non potremmo camminare, con un occhio non godremmo della visione tridimensionale e l’inspirazione ha bisogno dell’espirazione. Qualora si accentui troppo un unico lato, ne conseguirà la creazione di ombra e, con essa, di problemi. Il soggetto asmatico eccede nell’inspirazione, “avvelenando” l’espirazione; l’unilateralità del cosiddetto status asthmaticus può portarlo addirittura alla morte. Il dare abbisogna del prendere e viceversa.

			L’inspirare costringe all’espirare così come il sonno alla veglia e la vita alla morte. Il rapporto biunivoco è ovvio sotto diversi aspetti: anche l’espirazione naturalmente costringe all’inspirazione, e la veglia al sonno. Ogni porta è sempre un’entrata e al contempo un’uscita, secondo il punto d’osservazione, seppur spesso manifestiamo la tendenza a considerare vero e importante soltanto un lato di questa realtà. A tal riguardo la visione orientale, secondo cui non solo la vita costringe alla morte ma anche quest’ultima alla vita, è più logica perché in sintonia con la legge della polarità.

			
				
					
				
				
					
							
							Così come l’atto del nascere porta con sé la morte, a quest’ultima è connaturata la nascita: entrambe si appartengono come la cresta al cavo dell’onda, il flusso al riflusso, l’andare al venire, il giorno alla notte…

						
					

				
			

			Questo è un mondo di opposte polarità, nei suoi grandi aspetti come in quelli più infinitesimali. L’atomo è costituito da un nucleo caricato positivamente affinché gli elettroni, di carica negativa, possano ruotare attorno a esso. Entrambi i poli sono in opposizione e ciò nonostante si attirano – hanno bisogno l’uno dell’altro per essere completi. Gli elettroni non precipitano verso il centro del nucleo esclusivamente grazie al movimento sui loro orbitali. Questo sistema, nella dimensione più piccola, è al contempo modello di quello più grande; i pianeti, infatti, ruotano analogamente attorno al sole, posto nel mezzo. Tutti i sistemi solari, a loro volta, orbitano attorno al centro della nostra galassia, la nebulosa a spirale che denominiamo “Via Lattea” poiché, dalla nostra prospettiva, appare come un ampio fascio di luce. Osservata di lato, essa sembra invece una lente; vista dall’alto, una spirale a impronta circolare. il modello centrale di questa Creazione, a cui corrisponde non soltanto ogni atomo ma anche ogni cellula, il nostro occhio, la testa e la sfera terrestre, come pure ogni altro corpo celeste e, per finire, l’intera galassia. Espandendoci fino alle massime dimensioni astronomiche ci imbattiamo sempre in questo principio, trovando i cosiddetti quasar che irraggiano quantità di energia inimmaginabili, ma anche i buchi neri che invece la risucchiano.

			La polarità nell’ambito della tecnica e delle moderne scienze naturali

			Poiché tutto nella Creazione materiale è costituito da atomi, si può riconoscere all’interno di questo sistema polare la struttura-base centrica: mandala e al contempo immagine fondante della nostra realtà. Ma se tutto è polare – almeno dal punto di vista di questo mondo – dovrebbe esistere, anche rispetto alla polarità, un antipolo.

			Il premio Nobel per la pace Max Planck, in un discorso tenuto a Berlino nel 1929, si spinse così oltre da far derivare l’esistenza dell’Unità, ovvero di Dio, dalla polarità (tesi che certo non è ancora in alcun modo una “prova dell’esistenza di Dio”, secondo il significato tradizionale). Egli affermò:

			Non esiste alcuna materia in sé. Tutta la materia nasce e sussiste esclusivamente da quella forza che fa oscillare anche le particelle atomiche, e che le tiene insieme fino a formare il minuscolo sistema solare dell’atomo. Poiché nell’intero universo non c’è alcuna forza intelligente né eterna, dobbiamo presupporre l’esistenza, dietro a tale forza, di uno spirito consapevole e intelligente. Tale spirito èl’origine di tutta la materia. Non la visibile e caduca materia è la realtà, l’autenticità, il vero – giacché la materia, come abbiamo visto, senza tale spirito non esisterebbe affatto – bensì l’invisibile, l’immortale spirito è il reale.

			Tuttavia, poiché neppur esso può esistere di per sé, giacché ogni spirito appartiene a un essere vivente, siamo obbligati a presupporre l’esistenza di esseri spirituali. Ma poiché anche questi non possono esistere di per sé, dovendo essere bensì creati, non ho timore a denominare questo creatore misterioso così come lo hanno chiamato tutti i popoli della Terra nei secoli precedenti: Dio8.

			La polarità è rinvenibile anche in tutti i “bassopiani” delle scienze pratiche. I chimici partono dall’implicito presupposto che il sale possa formarsi solo facendo interagire i poli opposti degli acidi e delle basi. In tale processo, l’acido (archetipicamente maschile) è il principio respingente i protoni; la base (archetipicamente femminile) quello che li attira. Anche le composizioni di più molecole soggiacciono alla polarità giacché sono proprio le forze antipolari di attrazione spaziale ed elettrica a tenerle fortemente raggruppate insieme.
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			Due immagini particolarmente riuscite dei due principali ormoni sessuali

			Del pari, l’ereditarietà segue modelli polari, con i rispettivi cromosomi disposti a coppie e i due sessuali antipolari: quello X femminile e quello Y maschile. A un livello più profondo – all’interno dei cromosomi – il codice genetico del DNA, determinante l’ereditarietà, segue il principio della chiave-serratura e con ciò, ancora una volta, quello polare.
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			La polarità domina naturalmente anche il mondo della tecnica. L’energia elettrica ha bisogno di entrambi i poli, il più e il meno, per poter fluire. Il magnete vive del polo nord e di quello sud. L’esistenza della ruota, su cui si è a lungo incentrato il nostro progresso – e ancora parzialmente vi si basa – si fonda sulla tensione tra il vuoto nel suo centro e il pieno della circonferenza che lo racchiude. Il Tao Tê Ching lo esprime in termini poetici:

			Si ha un bel riunire trenta raggi in un mozzo, l’utilità della vettura dipende da ciò che non c’è.

			Si ha un bel lavorare l’argilla per fare vasellame, l’utilità del vasellame dipende da ciò che non c’è.

			Si ha un bell’aprire porte e finestre per fare una casa, l’utilità della casa dipende da ciò che non c’è.

			Così, traendo partito da ciò che è, si utilizza quello che non c’è9.

			E perfino i computer, che hanno sostituito la ruota nel simbolizzare il progresso, vivono della tensione tra lo zero e l’uno, fondando il loro e il nostro nuovo mondo su questo cosiddetto sistema binario.

			L’origine della polarità ovvero polarità e sessualità

			Come tutta la materia nell’ambito di questa Creazione, anche il corpo umano è composto da atomi i quali, dal canto loro, formano molecole che a loro volta costituiscono le cellule. All’interno della cellula il nucleo, inattivo e racchiudente tutte le informazioni, si trova in rapporto polare con il citoplasma, attivo e preposto a gestire i concreti processi vitali. Le cellule costituiscono tessuti, organi specifici e tessuti connettivi di sostegno che, di nuovo, si relazionano vicendevolmente in termini polari. Inoltre, gli organi medesimi sono anch’essi basati di norma sulla polarità, come le due metà del cervello; questi formano corpi di animali e di esseri umani che, in quanto maschietti e femminucce, si presentano in tutta evidenza ancora in modo polare.

			Tale esposizione riflette la modalità in cui le generazioni precedenti hanno “goduto” la sessualità durante le lezioni di educazione sessuale. Benché di primo avviso potrà apparire noiosa, essa mette tuttavia pienamente a fuoco la questione. È la polarità a permetterci di sopravvivere come specie. La sessualità vive della riunificazione degli opposti, il maschile e il femminile. Solo quando entrambi s’incontrano e divengono uno, sussiste la possibilità di sperimentare per un attimo perfino l’Unità, dandole forma reale: spiritualmente nell’orgasmo e fisicamente nel donare la vita a un figlio. La meravigliosa esperienza dell’Unità durante l’orgasmo è l’efficace “trucco” – per dirla informalmente – con il cui aiuto l’evoluzione ha condotto noi esseri umani fino al presente.

			Nell’induismo Lingam e Yoni, le due figure rappresentative degli organi sessuali umani, vengono onorate nei rispettivi riti e rappresentano la componente essenziale di molti culti. Intere costruzioni di templi, come quello a Khajuraho nello stato federato indiano del Madhya Pradesh, sono rivestiti da rappresentazioni figurative del rapporto sessuale, davvero in ogni sua posizione e variante.

			Così, l’atto attraverso il quale gli uomini arrivano più vicini a Dio, sia nel ruolo di creatori che nell’esperienza dell’Unità, è divenuto il fulcro di un’adorazione religiosa. Si tratta ancora una volta del polo opposto a quello delle religioni originanti dall’ebraismo, che lo discriminano e lo infangano concettualmente.

			L’atto sessuale è realmente il compimento del principale scopo umano, come espresso in numerose metafore: superare la polarità attraverso la congiunzione dei due aspetti polari. Di particolare valore esemplificativo è la storia degli uomini-sfera trasmessaci da Platone, quel grande spirito che – assai prima dell’istituzione del Cristianesimo – formulò con l’“amore platonico” l’antipolo, ostile alla corporeità, del desiderio sessuale: gli uomini-sfera, originariamente tondi e dotati di due teste, quattro braccia e quattro gambe, erano arroganti e divennero addirittura pericolosi per gli dei. Così, dopo essere stati tagliati nel loro centro in due parti per mezzo della spada di Zeus, padre degli dei, e quindi sparpagliati nel mondo, ricevettero il compito di ritrovare il loro lato mancante. Che le due metà divise si cerchino l’un l’altra e si riuniscano per divenire uno ed esperire l’Unità celestiale è argomento di innumerevoli miti, fiabe, storie e film. Dopo trent’anni di consulenza terapeutica, anch’io non posso che confermare come questa tematica fornisca l’impulso primario al dipanarsi delle nostre biografie.

			Gli dei hanno usato tutto il loro acume per escogitare un mezzo volto a dotare la vita umana di dinamismo e tensione! Anche Jahvè, il Dio ebraico-cristiano-islamico creatore dell’universo, ha fornito del materiale utile a tal fine, sottraendo ad Adamo l’altro lato ovvero la sua costola, per darla a Eva, come narra il libro della Genesi: evento che ancora oggi ci tiene con il fiato sospeso…
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			Tipica scultura tantrica sulla facciata di un tempio indiano

			L’espressione più evidente della polarità all’interno del mondo umano è la sessualità. Che si prendano le mosse dalla psicologia o ci si rivolga al mondo pubblicitario e quindi del consumo, ovunque ne emerge il ruolo dominante: viviamo in una modernità ampiamente sessualizzata e non siamo più, quindi, così distanti da Sigmund Freud che fiutava aspetti sessuali dietro quasi ogni problema psichico. Se nei suoi scritti sostituissimo il termine “sessualità” con quello di “polarità”, essi sarebbero validi ancora oggi. La polarità e il nostro maldestro approccio a essa, infatti, sono realmente e di gran lunga i più rilevanti problemi della Terra, come si evince non solo – sul piano personale – dal drammatico aumento delle separazioni coniugali bensì da ogni contesto; si pensi ad esempio alla crescente divaricazione tra nord e sud, città e paesi nonché infine tra ricchezza e povertà.

			
				
					
				
				
					
							
							La sostanza di cui è costituito il mondo e attorno alla quale tutto gira: la polarità.

						
					

				
			

			Polarità e rapporti interpersonali

			Anche l’universo del rapporto di coppia fornisce numerose lezioni per maturare una visione del mondo sotto la luce della polarità. Non v’è persona cui non sia ancora capitata l’evenienza di due esseri innamorati alla follia l’uno dell’altro, convinti di risolvere la propria esistenza trascorrendola per sempre insieme all’amato/a. Se il destino è benigno, o villano a sufficienza, esaudisce il loro desiderio. Fintanto che entrambi rimangono così perdutamente innamorati, potranno vivere d’aria e d’amore, aneleranno ad abbracciare Dio e il mondo, la loro esperienza sarà ancora prossima all’Unità e tutto avrà sembianza di completezza, intrinsecamente salvo e meraviglioso. Tuttavia, non appena la caducità – e con essa il mondo delle contrapposizioni polari – faranno di nuovo ingresso nella loro vita, inizieranno a valere anche le regole a questa connaturate e, in primo luogo, la legge della polarità.

			
				
					
				
				
					
							
							Non esiste nulla di buono a eccezione di quanto si faccia (a se stessi).
Erich Kästner

						
					

				
			

			Purtroppo, esperire l’Unità nel circuito del rapporto di coppia è possibile quasi esclusivamente – pur sempre in termini anche ripetibili – nel divenire uno in senso orgiastico. Mantenere tale stato nella vita quotidiana diverrà tuttavia assai difficile o quasi impossibile. Perciò è sovente una mera questione di tempo, quando svanirà il vero e proprio “avvelenamento cerebrale” dell’essere-uno-in-amore, cedendo il posto alla vita polare. Ciò che ha condotto davanti all’altare nel pieno del rapimento amoroso e lì ha trovato il suo riconoscimento dal più alto pulpito, in aggiunta tra festosi encomi, non di rado verrà in futuro dibattuto davanti a un tribunale in pura inimicizia e infine separato, spesso peraltro senza riguardo verso i figli e il tempo trascorso insieme, per non menzionare neppure i beni materiali. Qual è dunque il motivo che spinge individui un tempo convinti d’esser destinati l’uno all’altro a una tale metamorfosi, dall’amore rovente al gelido odio?

			Il ribaltamento accade perché essi non conoscono la legge della polarità e/o ne sottovalutano le ripercussioni. Il modello tipico di questa esperienza è noto a ognuno. Tutto all’inizio è splendente come il sole, perché del nuovo partner scorgiamo solamente quanto a noi appare meraviglioso, ciò che ci piace e che noi stessi vorremmo personalmente trasformare. Tuttavia, non appena si discende dal cielo dell’Unità, il cui sapore ci trasmette il senso d’essere innamorati, fino ai bassopiani del mondo polare, ecco già affacciarsi anche gli aspetti d’ombra dell’amato. Essi appartengono in realtà a noi, seppur non li (ri)conosciamo. Il partner, involontariamente, ci presenta compiti che noi dovremmo integrare; ciò comporta la necessità innanzitutto di riconoscerli (in noi stessi), elaborarli e accettarli; infine, imparare addirittura ad apprezzarli.

			Se comprendessimo che quanto ci disturba nel partner, e in generale nel mondo esterno, ha intrinseca attinenza con noi stessi e lo trasformassimo perciò in un compito da elaborare, ogni relazione di coppia si tramuterebbe in una meravigliosa occasione di psicoterapia personale. Di norma, invece, siamo piuttosto inclini a non riferire a noi stessi quanto del partner (e del mondo) ci disturba, propendendo semmai a combatterlo in lui/lei (e nel mondo). All’occuparci delle nostre questioni preferiamo il proiettarle su Dio e sull’universo intero, posizione che a null’altro si limita se non all’attribuzione di colpe. In via ancor più diretta: ci creiamo dei nemici pur di non assumerci la responsabilità di noi stessi.

			
				
					
				
				
					
							
							Proiettare significa produrre nemici.

						
					

				
			

			Tale processo trova un ulteriore ausilio in una tipica modalità di falsa percezione. Il nostro parametro per valutare gli altri è completamente diverso da quello prescelto per noi stessi, come evidenzia la Bibbia quando sottolinea la tendenza a osservare la pagliuzza nell’occhio altrui senza accorgerci della trave all’interno del nostro. In ultima analisi, tutto ciò che di esterno ci infastidisce deve essere necessariamente inerente a un qualche nostro problema interiore; in caso contrario non potrebbe in alcun modo disturbarci. Un esempio può aiutarci a maggior chiarimento: “Assassino!” è il più grave rimprovero pensabile che possa essere mosso a qualcuno, ma ci lascerebbe probabilmente imperturbati poiché non abbiamo alcun punto di corrispondenza con tale tematica. Nel caso il rimprovero sia invece “Bugiardo!”, incommensurabilmente più lieve, le circostanze nel loro contesto potrebbero già evolvere diversamente. In tutta probabilità, potremmo infatti pensare con immediatezza: “Come fa a saperlo?”. Avendo noi tutti esperienze di menzogna ne potrebbe derivare un conflitto. Affinché un rapporto interpersonale possa sollecitare una nostra reazione, ossia condurci a una vibrazione congiunta nel bene come nel male, esso dev’essere risonante con le tematiche di volta in volta affioranti, per quanto non necessariamente sul medesimo piano.

			Preso per il giusto verso, il partner conduce il mondo esterno semplicemente più vicino a noi. Se uomo, evidenzia la parte maschile nell’anima della compagna; se donna, il corrispondente lato femminile nel suo compagno. Ciò premesso, tuttavia, l’altro polo della coppia ci mostra anche ogni aspetto non ancora compiutamente rotondo e completo della nostra personalità. Di conseguenza, dovremmo esser grati ai nostri partner per il prezioso servizio fornitoci, soprattutto quando ci fanno visibilmente inalberare in termini drastici e non ignorabili, veicolando così l’attenzione sulle nostre stesse mancanze e parti mancanti dell’anima. Quando inalberarsi equivale metaforicamente a saltare su, come arrivando in cima alla palma10, allora impieghiamo quest’albero del tutto particolare anche in contesti linguistici in cui esso non cresce affatto. Attraverso la sua unicità, che consiste nel lasciar crescere tutti i propri rami e foglie dal suo centro apicale, ossia dal suo cuore, la palma potrebbe indicarci una soluzione. Se anche noi ci prendessimo a cuore quanto degli altri ci infastidisce, guadagneremmo la fine di ogni proiezione e nulla più potrebbe farci inalberare.

			Per tal motivo, il partner gode di buona letteratura anche nel linguaggio colloquiale. “La metà migliore”, recita il detto, proprio perché quella che ci mostra i lati mancanti e spesso rimossi della nostra anima ovvero quegli ambiti definiti, per noi maschi, “Anima” dalla psicologia junghiana e “principessa” dalle fiabe, nonché “Animus” o “principe” nel caso delle donne. Si tratta degli aspetti che ci è dato integrare nel nostro cammino verso l’Unità.

			Gli spagnoli definiscono il loro compagno/a media naranja, la (altra) metà dell’arancia. Il frutto, privato della sua parte complementare, è chiaramente dimezzato, incompleto e a rischio rinsecchimento. Unendo i due lati – è questa la speranza – la vita diventa qualcosa di pienamente rotondo.

			Le immagini a seguire, raffiguranti il rispecchiamento simmetrico di ciascuna metà del mio volto, dimostrano quanto i due aspetti menzionati siano non solo sempre presenti in noi, ma anche disegnati sul nostro viso.

			L’antica metafora degli uomini-sfera, già richiamata, rimanda all’importanza della metà mancante; così anche il mito biblico della seconda metà di Adamo da cui nacque Eva, benché Lutero credesse – con mirabile licenza artistica – che una costola (maschile) fosse già più che sufficiente a creare una donna.

			Se nell’ambito delle relazioni di coppia conferissimo la dovuta importanza a queste storie della polarità – dal primo individuo fino all’ultimo dei viventi – potremmo a ogni livello sfruttare ciascun problema con il partner come un ben accetto impulso alla psicoterapia e attraverso di esso crescere costantemente. L’ostilità verso i problemi, dunque, altro non è che ostilità alla propria evoluzione.

			Nel senso più autentico del termine, i partner davvero ci procurano problemi e quindi opportunità. Proprio quando particolarmente difficili da accettare, questi si tramutano per noi in autentiche sfide e occasioni di crescita.

			“Amate i vostri nemici”. Oppure, attualizzando: “Ritirate le vostre proiezioni”. È quanto intende Cristo nella sua esortazione ad amare i nostri nemici, coloro dunque che ci sollecitano riprovazione e ci fanno riscontrare difficoltà e problemi. Scoprendo in noi stessi tutto ciò che non riusciamo a sopportare in loro, e integrandolo, potremmo crescere al meglio.
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							Immagine iniziale dell’autore digiunante
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							Immagine elaborata:
solo le due metà destre del volto
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							Immagine elaborata:
solo le due metà sinistre del volto

							Questo esercizio, ottenuto attraverso il rispecchiamento simmetrico delle due metà del volto (per molti un gioco da ragazzi con Photoshop), può costituire un’esperienza personale piuttosto illuminante. Porsi per la prima volta di fronte alle immagini che estrapolano il solo lato femminile o maschile di sé, quello che il rispettivo partner rispecchia sotto il profilo psicologico, può risvegliare la comprensione di alcuni tra gli aspetti della propria anima finora rifiutati.

						
					

				
			

			La polarità in politica e in economia

			Decisivo per la nostra vita è constatare quanto la legge degli opposti, reciprocamente determinantisi, influenzi anche tutti i livelli sociali, economici e politici. Chi ignora uno dei due poli, sia pur per breve tempo, sarà presto raggiunto da esso. Il polo trascurato acquisirà nel corso del tempo un potere tanto grande da riuscire a gestire, dall’ombra dove è stato sospinto, l’intera vita ovvero a porvi addirittura fine, nel caso in cui non venga più reintegrato. Le grandi coalizioni parlamentari, ad esempio, che grazie al loro strapotere non devono neppure confrontarsi con una opposizione, determinano non di rado, e pur senza averne alcuna intenzione, l’insorgere di un’opposizione extraparlamentare. Lo sgomento dei politici insediati al potere rispetto a tali fenomeni è tipico della nostra mancanza di comprensione rispetto alla polarità.

			Abbiamo continua riprova di come a ogni periodo di congiuntura favorevole segua poi la corrispondente recessione. Sarebbe semplice comprendere tale aspetto ciclico della polarità; al contrario, i governi ingaggiano i cosiddetti “esperti di economia” che adeguano ininterrottamente le loro previsioni economiche alla punitiva realtà del presente, con pronostici quindi risultanti bugie. Su questa via c’è ben poco di sostanziale da prevedere. È invece sicuro che fossilizzarsi esclusivamente su un unico polo implichi evocarne sempre il suo opposto. Tutti i politici del mondo sono concordi (almeno in questo) nel desiderare una continua congiuntura favorevole. È tuttavia certo e palese come – assieme ai veri potenti nei grandi istituti bancari – essi richiamino permanentemente le recessioni, sia pur non di proposito. I signori del denaro, in verità, potrebbero peraltro ben volerlo.

			La soluzione potrebbe consistere nel prendere in considerazione la recessione già durante le fasi di congiuntura positiva, controllando la relativa crescita e rimediando ai “danni collaterali” nel rispetto della recessione ventura che, altrimenti, lo farà con assai maggior durezza.

			È unanime la deplorazione sul dato di fatto che i grandi politici impegnati in favore della pace, da Mahatma Gandhi e Martin Luther King, proseguendo con Dag Hammarskjöld e Olof Palme, John F. e Robert Kennedy, fino a giungere ad Anwar as Sadat e Itzhak Rabin, siano periti di morte violenta. Laddove l’intera stampa si domanda semplicemente come possa essere potuto accadere e perché proprio e sempre ai migliori, noi potremmo invece riflettere sui loro assassinii alla luce della legge della polarità.

			
				
					
				
				
					
							
							L’umanità deve porre fine alla guerra, altrimenti sarà la guerra a porre fine all’umanità.
John F. Kennedy

						
					

				
			

			Risulterà interessante analizzare in termini causali lo sviluppo delle indagini su tali eventi: è ormai noto che fu la CIA – i servizi segreti americani – a far “liquidare” Martin Luther King. A Loretta King, sua moglie, fu assegnato l’indennizzo simbolico di un dollaro da parte di un tribunale americano. Altrettanto interessante è il caso del segretario generale dell’ONU, lo svedese Dag Hammarskjöld, vittima di un complotto a opera dei servizi segreti inglesi, statunitensi e sudafricani, che fecero abbattere il suo aeroplano. Egli ostacolava i loro interessi in Congo. Quanto detto getta una corrispettiva luce sui servizi segreti, i quali cuociono – nomen est omen – in segreto tali minestrine, che noi dobbiamo obbligatoriamente sorbirci a cucchiaiate e alle cui ricette i politici, eletti e pertanto soggetti a responsabilità, non vogliono affatto attenersi. Eppure, questi reparti addetti al lavoro sporco appartengono evidentemente a tutte le democrazie del nostro tempo, in apparenza così pulite. Anch’essi sono espressione della polarità.

			Presto o tardi, forse, scopriremo anche chi fece davvero uccidere Olof Palme e i fratelli Kennedy, nonché per quale motivo. Teorie rivelanti il volto oscuro della polarità, ogni qualvolta essa venga disattesa, esistono in numero già sufficiente. È importante effettuare un’approfondita analisi di tali fenomeni sotto il profilo giuridico e politico, da cui trarre le relative conseguenze. Ancor più importante sarebbe però riconoscere, dietro ogni cosa, la legge della polarità. Ciò offrirebbe l’occasione di una sua futura e fondamentale integrazione. La vera pace non scaturisce scambiando il polo della guerra, rappresentato simbolicamente dal principio di Marte, con quello dell’amore, incarnato invece da Venere. L’armonia, vero fondamento della pace, è figlia di Venere e di Marte, così come la corrispondente dea, Armonia, era nella mitologia antica la loro comune figlia. La disponibilità alla riconciliazione e all’accomodamento, dunque, necessita senza meno del coraggio e della forza, della prontezza al conflitto produttivo e dell’energia, qualità tutte appartenenti al contrapposto polo di Marte. Già solo l’intenzione di deporre le armi costituisce una classica tematica marziale, presupponendo essa, di necessità, che la spada sia stata in precedenza sguainata; solo a seguito di un tale atto sarà possibile decidere infine di rinfoderarla, anche in termini simbolici. La susseguente e necessaria riconciliazione tra i due fronti in precedenza nemici, la disponibilità all’appianamento e all’amore, devono al contrario provenire dal polo antitetico di Venere.

			L’armonia tra israeliani e palestinesi, ad esempio, potrebbe nascere solo se ciascuno dei due fronti volgesse con coraggio e con vigore tutti i propri sforzi di pacificazione ai fondamentalisti annoverati nelle proprie fila, al ruolo di coloro che si ostinano alla guerra anziché alla riconciliazione. La consonanza tra i terroristi islamici e i coloni ortodossi ebraici è a tal riguardo sorprendentemente grande. Affinché la pace possa mai godere d’una chance, i pacifisti di entrambe le fazioni dovrebbero considerare questi portatori di guerra come un’occasione per affrontare la sfida con coraggio ed energia, forza e potenza. Che i due nemici storici, Sadat e Rabin, il generale e l’eroe di guerra, si siano personalmente riconciliati, rappresentò per entrambi un grande e straordinario passo in avanti; per i rispettivi paesi, una particolare opportunità. Ambedue sono caduti a causa dei nemici tra le proprie fila. Sadat fu assassinato da un islamico, Rabin da un fanatico ebreo.

			Fin quando si opponevano militarmente, affrontandosi in guerra l’uno contro l’altro, entrambi sopravvissero giacché il principio di Marte trovava soddisfazione nella reciproca lotta. Nel momento in cui si trasformarono da falchi in colombe, ignorando la necessità del conflitto contro i fanatici interni alle proprie rispettive fazioni, il principio marziale – non più sufficientemente rappresentato in altra maniera – si scagliò contro di loro sotto forma di quella violenza che pose fine a entrambe le loro esistenze.

			Si sta qui menzionando, accanto al principio della polarità, l’incidenza dei Principi Primi, o archetipi, nel gioco della vita. A questi ultimi, cui è più avanti dedicato un intero capitolo, possiamo solo rendere giustizia a un livello redento oppure non riscattato. L’unica opzione del tutto impraticabile è il tentativo di escluderli dalla nostra vita, per quanto impegno possiamo riversare nel farlo.

			Il problema del bene e del male

			Quanti abbiano interiorizzato la legge della polarità, ben comprenderanno anche la sua più aspra estrinsecazione in questo mondo: il problema del bene e del male. Non soltanto le coppie precipitano, infatti, dall’amore rovente al gelido odio; intere culture diventano vittime di tale dilemma. Il Cristianesimo, affacciatosi alla storia come religione dell’amore, ha dato inizio alle Crociate ed è stato responsabile dell’Inquisizione. Si tratta, in entrambi i casi, di due canonici esempi del fenomeno di proiezione, che verrà trattato separatamente.

			Il presidente degli Stati Uniti George W. Bush, attraverso la lotta al terrorismo mondiale condotta insieme ai suoi guerrafondai, ne ha almeno quintuplicato l’entità. Combattiamo per lo più contro problemi che, purtroppo, s’incrementano considerevolmente proprio a seguito della nostra lotta, anziché dileguarsi secondo le speranze degli animi ingenui, ignari della legge di polarità. Chi intende eliminare dal mondo un polo della realtà, inconsapevolmente lo rafforza proprio in virtù del suo agire; in sostanza, tale polo verrà sospinto verso un piano meno facilmente visibile, dove spesso – in quanto ombra – diverrà ancor più pericoloso. Ed è questo ciò che noi identifichiamo poi come il “male”.

			Scagliarsi contro qualsivoglia aspetto non serve mai a risolvere il problema soggiacente alla sua radice. In linea di principio, è impraticabile eliminare per questa via qualcosa dal mondo. È ad esempio possibile rimuovere determinati fenomeni grazie a una lotta allopatica contro i sintomi ma essi approderanno inevitabilmente al versante che li rende ancor più nocivi. Mentre l’omeopatia mira a una loro soluzione effettiva – garantendo a lungo termine un successo di gran lunga maggiore – la medicina accademica semplicemente reprime dalla superficie gli indizi patologici. In tale prospettiva, però, essi purtroppo non scompariranno ma diverranno invece maggiormente minacciosi, a un livello più profondo.

			Dovremmo quantomeno essere consapevoli di un simile processo e tenerlo in conto quando procediamo con i nostri calcoli. Purtroppo non esistono eccezioni a tale regola. Quanto accade nella medicina accademica con gli antibiotici, spesso responsabili proprio di quelle patologie che dovrebbero eliminare, si ripete in ogni altro contesto. Non intendiamo mai rinunciarci nel caso specifico, sebbene nel complesso essi ci abbiano regalato un’orribile disgrazia. I bambini cui sia stata somministrata una cura antibiotica nei primi due anni di vita presentano un rischio di allergia incrementato di più del 50%. Il drammatico aumento dei casi allergici, dunque, è stato prevalentemente evocato da noi stessi. Ma lo sviluppo di germi resistenti a tali farmaci, a seguito del loro uso indiscriminato, è almeno altrettanto terribile. Ogni anno, nella sola Germania, muoiono dai 30.000 ai 40.000 pazienti affetti da polmoniti del tutto correnti, perché i germi antibiotico-resistenti rendono questi ultimi inefficaci. Ciò nonostante, nel singolo caso specifico – quando siamo personalmente coinvolti – non intendiamo rinunciare a tale ritrovato terapeutico.

			Ciascuno così, nel corso d’un evento acuto, si schiererà contro il “ladro” e, anziché lasciarsi danneggiare, preferirà danneggiare quest’ultimo. In tale situazione rimangono ben poche alternative. Ci si potrebbe tuttavia domandare perché debbano in realtà esistere così tanti “ladri” e non si debba invece scegliere di cambiare gradualmente i rapporti sociali affinché per tutti ci sia più lavoro onesto e un minor numero di furti.

			Il male è quanto viene di volta in volta represso, non riconosciuto e perciò trasferito all’inconscio, ovvero al lato oscuro della propria anima. Esso soggiace molto al nostro giudizio. Bertolt Brecht ad esempio, nell’Opera da tre soldi, fa dire a Mackie Messer: “Cos’è una rapina in banca rispetto alla fondazione di una banca?”. Questa battuta, considerata per lungo tempo una spudorata provocazione tipicamente socialista, non sembra ormai più così estremista sotto l’impressione della crisi finanziaria globale. Esistono sufficienti indizi a testimonianza di quanto la fondazione della FED – la cosiddetta Federal Reserve Bank che da banca autenticamente privata emette l’intero denaro del governo statunitense – abbia costituito il vero inizio dell’attuale dramma economico.

			Quando il blocco est-europeo crollò e gli animi ingenui v’intravidero l’annientamento del male nonché il preannunciarsi del paradiso in terra, alcuni contemporanei più accorti li misero in guardia contro la minacciosa unilateralità d’una simile prospettiva. A dispetto di ogni avvertimento prevalse naturalmente la visione unilaterale, che non impiegò molto a lasciar emergere i brutti volti del capitalismo. Chi avrebbe mai creduto, all’inizio del 2008, che dei politici borghesi avrebbero optato l’anno successivo per la nazionalizzazione delle banche, al fine di salvare l’intero sistema?

			Eliminando i giudizi di valore, si rivela come il bene sia ciò che è consapevole mentre il male equivalga all’inconscio. Poiché si parla comunemente di luce della consapevolezza, ne derivano i poli opposti della luce e dell’ombra. Le religioni propendono perciò verso il simbolismo del sole e della luce e creano molto rapidamente, quando ottengono riconoscimento e potere, un lato in ombra di solito tanto oscuro quanto luminosa è la loro aspirazione alla luce. Tale è il motivo per cui le tradizioni spirituali si occupano, fin dall’inizio, anche dei lati d’ombra; i cavalieri templari, ad esempio, veneravano in Baphomet (o Bafometto) una figura diabolica, o quantomeno gli mostravano un certo riguardo. Qui risiede anche il motivo per cui Cristo rispetta sempre il diavolo e lo riconosce “signore di questo mondo”, pur resistendo alle sue tentazioni giacché Egli ambisce a un altro e superiore piano.

			
				
					
				
				
					
							
							Luce e ombra sono i due lati di una medaglia che noi stessi coniamo.

						
					

				
			

			Le religioni hanno provato a rappresentare nelle loro rispettive mitologie l’ingresso del male nel mondo. Uno degli angeli prediletti da Dio, Lucifero11, il portatore di luce o Satanael, gli si ribellò e questi lo cacciò in basso – riportano le tradizioni ebraiche. Quando Lucifero precipitò, dalla sua corona sarebbe caduto un grande smeraldo da cui nacque in seguito il calice del Graal – secondo altre fonti.

			Anche le fiabe tentano nel loro simbolismo di tratteggiare il più grande problema umano, con particolare evidenza nella storia di Rosaspina12 che sottolinea, tra l’altro, la fase di passaggio dal matriarcato al patriarcato. La situazione da cui la vicenda prende le mosse è piuttosto attuale. La coppia reale desidera un figlio che però “non arriva”. Quando infine nasce loro una piccola principessa, la gioia è immensa e si organizza una gran festa. Ecco presentarsi un problema inaspettato: non ci sono sufficienti coperti da tavola (a corte!) per le tredici donne sagge del paese; se ne trovano, infatti, soltanto dodici. Il secondo è il numero dei mesi solari dell’anno (archetipicamente maschile), il primo quello delle lune (archetipicamente femminile). Evidentemente, per manifestare questa migrazione dal principio femminile a quello maschile, non viene più concesso a una parte della femminilità – finora rappresentata dalle tredici donne sagge – di sedere alla tavola reale; essa viene ora esclusa. Attraverso la tredicesima donna, deve essere ovviamente bandita anche tutta la componente femminile sospetta al polo archetipicamente maschile, espressa dalle dee oscure Ecate o Kali, nonché la morte (la tredicesima carta dei tarocchi).

			La tredicesima saggia, dunque, è in origine tutt’altro che malvagia; costei diventa imprevedibile e incontrollabile solo a causa della sua esclusione, come ben presto si dimostra nel corso della festa. Non appena, infatti, undici delle dodici invitate ebbero espresso il loro buon desiderio augurale, proruppe in maniera tanto inaspettata quanto invisa la tredicesima donna, lanciando una maledizione contro la principessina. “Al sopraggiungere del quindicesimo anno di età, ella si pungerà il dito con un fuso e morirà”.

			Tutti erano sconvolti. La dodicesima saggia, pur non avendo ancora espresso il suo auspicio, non disponeva del potere di annullare la maledizione ma soltanto di mitigarla, non risparmiando comunque alla principessa un sonno centenario simile alla morte.

			Il femminile escluso, dunque, si vendica. Oppure, se vogliamo esprimerlo senza alcun giudizio di valore: si fa ricordare, con modalità tali da non poter più essere ignorato. Ne consegue con imponenza quanto tutto ciò che viene escluso diventi pericoloso e incontrollabile. La sua emarginazione trasforma la tredicesima donna in una figura d’ombra non più considerata e rispettata, che ora deve procurarsi l’attenzione negatale con metodi cattivi in quanto indesiderati.

			Ma il re nel suo terrore non fa i conti con se stesso, poiché non vuole assumersi la responsabilità per l’accaduto né ammettere il proprio errore nell’escludere un aspetto della femminilità. Al contrario, egli si ostina nella sua posizione e commette un ulteriore, grave e canonico sbaglio: anziché restituire alla vita la sua completezza, ricerca – in maniera (arche)tipicamente maschile – la propria salvezza prendendo di petto la maledizione. Bisogna essere già molto miopi per considerare l’attacco come la miglior difesa. Sono probabilmente i nervi a richiedere d’essere placati nella legittima paura e tranquillizzati da una simile miopia; ma un tale procedere, a lungo termine, peggiora ogni cosa.

			Il re – ragionando in termini puramente funzionali – ordina di bruciare tutti i fusi del regno. Nella sua ingenuità, egli adesso si sente sicuro. Ora non esistono più fusi, la maledizione non ha presumibilmente più alcun potere, e la principessa potrà crescere in (pseudo)sicurezza. Il re crede di aver bandito con successo la maledizione attraverso i fusi.

			Così come vuole il destino, “proprio nel giorno nel suo quindicesimo compleanno” – la maledizione è stata ormai dimenticata da tempo – la fanciulla ovviamente incontra in una stanza del castello una donna che sta filando del lino su un fuso sfuggito alla distruzione. La principessa lo tocca, si punge e sprofonda nel sonno profetizzato, simile alla morte. Assieme a lei l’intero regno soggiace a questo sonno. (Madre) natura si riprende il suo diritto e ricopre castello e territorio fin quasi a farli scomparire sotto la leggendaria siepe di rovi. Soltanto molto tempo dopo, un rappresentante consapevole del polo maschile potrà portare la liberazione attraverso il bacio dell’amore, simbolo della riconciliazione tra i due sessi; egli dividerà la siepe di rovi con la spada della distinzione e della consapevolezza, risvegliando Rosaspina.

			Esattamente come questo (arche)tipico re, a tutt’oggi i dittatori hanno riscosso ben scarsi successi dal bruciare libri o esseri umani. Il sapere, come pure ogni altro aspetto della realtà, non permette d’esser facilmente bandito dal mondo; si lascia semmai solo mettere da parte, per poi creare in seguito un ben più drammatico furore, provenendo proprio da quel lato di esilio e d’ombra. Neppure sacrifici tanto grandi, come nella fiaba la rinuncia al tessuto filato, possono mai salvare prese di posizione così folli.

			
				
					
				
				
					
							
							Osservate attentamente la seguente immagine e individuate dove siano realmente i cammelli.
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							Un gioco di luce e di ombra dal deserto.

							Avete scambiato anche voi, dapprincipio, le figure nere per i veri cammelli e dunque confuso la luce con l’ombra? Avete perciò invertito l’ombra con la realtà? Può accadere facilmente e richiede davvero molta attenzione. Religioni ed esseri umani non di rado raggiungono, nel corso del loro sviluppo, alcuni stadi in cui sembrano consistere ormai solo d’ombra; tuttavia i cercatori di verità troveranno sempre l’originale di luce, proprio come avviene per l’immagine dei cammelli.

							Per quanti abbiano ancora delle difficoltà: la foto è stata scattata in perfetta verticale, dall’alto di un aeroplano, motivo per cui i veri cammelli appaiono come sottili figure di luce. Poiché il sole era già basso all’orizzonte, le ombre risultano lunghe e impressionanti, sembrando piuttosto esse i veri cammelli mentre gli animali reali danno l’impressione, dall’alto, di essere delle righe nel paesaggio.

						
					

				
			

			In analogia con l’inconsapevole re, ancor oggi noi mettiamo in pericolo il futuro dei nostri figli e dei loro figli limitandoci, attraverso disposizioni inadeguate, a un bando funzionale di pericoli quali l’energia atomica e l’ingegneria genetica. Similmente proibiamo le droghe e quant’altro ci sembri pericoloso e incontrollabile. Per questa via, nondimeno, non facciamo che peggiorare la situazione. La legge della polarità non si lascia raggirare tanto facilmente.

			Proprio l’esempio delle droghe rivela con estrema chiarezza quanto inutili siano tali crociate contro il cosiddetto male. In alter culture esse erano, e talvolta ancora sono, parte del culto; per noi, del diavolo. Pur tuttavia, i giovani non si preoccupano minimamente di questi diabolici divieti e li trasgrediscono per ogni dove. In Germania, ad esempio, il livore che ne consegue passa il limite al punto da indurre la polizia a bruciare, a rischio della propria vita, mucchi di costosissima eroina alla presenza di un notaio. In Inghilterra, al contrario, la si utilizza per attenuare il dolore nei malati terminali, guadagnando in tal modo un farmaco straordinariamente efficace, che per giunta non costa (più) nulla.

			
				
					
				
				
					
							
							Rafforziamo ciò che combattiamo, che ci piaccia o meno.

						
					

				
			

			In effetti, dovrebbe essere chiaro addirittura ai politici, ciechi alla polarità, quanto gli stretti divieti consegnino semplicemente la produzione di narcotici nelle mani della criminalità organizzata. Su questa strada, da ormai lungo tempo il problema della droga non registra alcuna attenuazione ma soltanto un coerente aggravamento. Istruttivo a tal riguardo è come l’approccio mentale del proibizionismo statunitense abbia condotto al divieto assoluto di alcool in tutto il paese. In un breve lasso di tempo la mafia ne procacciò il rifornimento ovunque e perfino i “buoni cittadini” – intendendosi qui quegli individui non istruiti rispetto alle leggi del destino – riconobbero l’errore, tanto da autorizzare nuovamente il consumo di alcool. L’attuale perseverare nei divieti alle droghe ha da noi prevalente attinenza con la proiezione, ovvero l’attribuzione di colpe a terzi. È in tal modo che il mondo borghese si crea un gruppo di capri espiatori per eludere la necessità di confrontarsi con i propri problemi di dipendenza. Ciò spiega perché i telecronisti riportino regolarmente il numero dei morti per droga, più precisamente per eroina, ma tacciano per lo più sull’evidenza che il solo ammontare delle vittime d’incidenti stradali causati dall’alcool sia il doppio più alto. Il numero dei morti per alcolismo, nel medesimo lasso di tempo, si ottiene applicando alle corrispettive vittime da eroina un fattore moltiplicativo superiore a trenta; quello dei morti per tabacco, utilizzando un fattore pari a circa ottanta. Stiamo parlando nella sola Germania di quasi 1200 vittime della “droga”, 40.000 dell’alcool e 100.000 del tabacco. Queste ultime milizie, pur tuttavia, non paiono degne di alcuna menzione a una società fondata sulla proiezione.

			
				
					
				
				
					
							
							La mezza verità13

							L’episodio seguente fu raccontato dal profeta Maometto: egli giunse in una città, assieme a uno dei suoi accompagnatori, per diffondere i suoi insegnamenti.

							Ben presto lo raggiunse un seguace della sua dottrina: “Signore! In questa città impera la stoltezza. I suoi abitanti sono caparbi. Qui non si vuole imparare nulla. Non riuscirai a convertire nessuno di questi cuori pietrificati”.

							Gli rispose benevolmente il profeta: “Hai ragione!”. Appena dopo, sopraggiunse un altro membro della comunità, che si rivolse a Maometto raggiante di gioia: “Signore!

							Sei in una città fortunata. Gli uomini qui aspirano alla vera sapienza e aprono i loro cuori alla tua parola”.

							Il profeta sorrise bonariamente e replicò: “Hai ragione!”. “Oh Signore”, obiettò allora l’accompagnatore di Maometto, “hai dato ragione al primo. Al secondo, che afferma esattamente il contrario, pure hai detto che aveva ragione. Ma il nero non può certo essere bianco”.

							Ribatté Maometto: “Ogni essere umano vede il mondo così come se lo aspetta. A che fine avrei dovuto contraddire i due? Il primo vede il male, l’altro il bene. Vorresti sostenere che uno dei due vede qualcosa di falso? Qui, come ovunque, gli esseri umani sono al contempo buoni e cattivi. Non mi è stato riferito nulla di falso, solo di incompleto”.

						
					

				
			

			Storia della proiezione

			Al pari del re nella fiaba, anche la maggior parte degli uomini moderni manifesta poca inclinazione a riflettere sul proprio agire. Non appena qualcuno scivola su un marciapiede ghiacciato, ecco risuonare la domanda: “Chi aveva il dovere di spargervi il sale antigelo?”. Quasi nessuno si pone la questione del perché mai, ad esempio, quell’individuo indossasse delle calzature inadeguate, in occasione d’un tempo altrettanto inadeguato. Come reazione immediata, scaricare su terzi ogni responsabilità è certamente più comodo. In un’attuale corrente d’opinione, il tentativo di produrre capitale finanziario da ogni sventura potrebbe essere considerato addirittura astuto. Tuttavia, un tale atteggiamento sottovaluta il potere del destino e delle sue leggi, generando infine una sciagura di ancor maggiori proporzioni.

			La circostanza che – in ambito linguistico tedesco – si utilizzino ci termini “colpa” e “responsabilità” come fossero sinonimi, è molto più che un’imprecisione linguistica; è il dramma della nostra società. Non essendovi, infatti, alcuno disposto ad addossarsi una colpa, non esiste ormai individuo che si assuma delle responsabilità. Né è dunque un caso che il tasso percentuale d’imprenditoria giovanile sia così basso in Germania come in nessun altro paese dell’Unione Europea.

			I cristiani – in misura quasi pari ai musulmani sciiti – subiscono con estrema facilità il senso di colpa e per tale motivo presentano una spiccata propensione di fondo a eluderlo in ogni frangente. Tra gli sprovveduti la proiezione funziona a meraviglia.

			Un esempio oggi sufficientemente lontano nel tempo da poter essere analizzato senza riserve è costituito dall’Inquisizione, il cui antefatto è più che significativo. Risuona in ogni caso sempre e comunque incredibile quanto degli esseri umani abbiano potuto fare ad altri nel nome di Cristo. Tale sgomento è però, ancora una volta, tipico delle proiezioni e non impedisce di comportarsi in termini del tutto equivalenti nei confronti dell’orrore verso gli ebrei. Le cose sono così tremende da farci preferire il tacerle, sebbene soltanto chi prenda coscienza della proiezione e la comprenda sarà in grado di evitarla in futuro.

			
				
					
				
				
					
							
							La proiezione è molto più facile e più pericolosa del confronto.

						
					

				
			

			I dignitari cattolici ebbero in ogni tempo una vita agiata, specie ove ascendevano le gerarchie, riservate ai soli uomini. Nei lunghi anni della nostra storia, essenzialmente caratterizzati dalla fame, essi potevano permettersi addirittura la gozzoviglia, come solo la nobiltà poteva. Disseppellimenti attorno ai monasteri hanno mostrato quanti monaci abbiano massacrato la propria salute con una dieta prevedente tra le cinque e le ottomila calorie giornaliere. L’unica amarezza da sopportare era il celibato.

			Da un tale contesto scaturì l’Inquisizione, facilmente tratteggiabile dal punto di vista psicologico: qualora un ecclesiastico fosse allettato dal fascino di una creatura inferiore – tale era considerate una donna secondo la concezione dell’epoca – ciò doveva certo dipendere dalla donna stessa in via esclusiva. Il punto di partenza, o più precisamente l’argomentazione, verteva sull’assunto che un uomo la cui vita fosse stata dedicata a Dio dovesse risultare in grado di resistere a tali tentazioni. Qualora, ciò nonostante, egli impazzisse per tale creatura, doveva esser certo che quest’ultima gli aveva fatto perdere il senno con mezzi illeciti. Mai sarebbe potuto accadere attraverso le “giuste” vie – secondo la comprensione dell’epoca – perché la donna era fin troppo debole per un tale obiettivo. Il diavolo doveva averci messo lo zampino e stregato la donna affinché potesse guadagnare un tale potere. In quest’ottica, liberarla da siffatta possessione era addirittura da considerarsi un atto di clemenza. I metodi impiegati a tal fine rivelano ancor oggi le reali motivazioni dei carnefici ecclesiastici.Costoro erano chiaramente preda della sessualità e, per giunta, sadici.

			Con il tempo subentrò anche l’aspetto economico. Nacque la figura del denunciante, ben funzionale allo scopo. Chiunque incolpasse qualcuno di aver stretto un patto con il diavolo riceveva, alla dimostrazione di colpevolezza dell’accusato, il dieci per cento delle sue proprietà; la Chiesa, in qualità di principale parte lesa, incamerava il restante novanta per cento. Questo sistema era assai poco interessato alle assoluzioni. Negli scritti dei domenicani, come il Martello delle streghe (Malleus Maleficarum), è possibile leggere le rispettive modalità d’interrogatorio e di punizione. I protocolli di quest’epoca buia della nostra storia rivelano quanto la follia della proiezione si sia spinta oltre ogni limite e con quanta raffinatezza i “dignitari” dell’epoca razionalizzassero le loro possessioni sadiche.

			Se ad esempio le accusate non si piegavano alla confessione, esse venivano sottoposte al cosiddetto “interrogatorio di alta e necessaria tortura”. Il procedimento tipico di un simile terzo grado prevedeva che le imputate venissero appese nude per le braccia immediatamente di fronte ai loro seviziatori, lasciandole penzolare con i piedi quasi a sfiorare il pavimento e con un paletto tra le cosce. I sadici prescelti dalla Chiesa iniziavano quindi a conficcare degli aghi negli eventuali nei e voglie cutanee. Particolarmente rilevanti ai fini della confessione erano considerati quelli primari e secondari in vicinanza degli organi sessuali. Se le donne, così oltraggiate, iniziavano a sanguinare da tali nei, la reazione era ritenuta normale e i servi della Chiesa proseguivano nella tortura. Qualora una voglia o neo però non sanguinasse, la si considerava una dimostrazione di colpevolezza e, ove non fosse morta prima per dissanguamento o per tortura psichica, la donna veniva infine bruciata. Altri “giudizi di Dio” non lasciavano alcuna chance alle vittime. Esse potevano ad esempio essere gettate in acqua incatenate. Se annegavano, il caso era risolto; qualora invece – inspiegabilmente – riuscissero a tenersi a galla, ciò costituiva un sicuro indice di colpevolezza e venivano perciò bruciate giacché solo il diavolo poteva averle aiutate a restare in vita.

			
				
					
				
				
					
							
							Combattere negli altri i propri problemi è un tipico comportamento proiettivo.

						
					

				
			

			Si potrebbero aggiungere ancora ulteriori esempi di efferatezza e di mostruosità per mezzo dei quali la Chiesa ha permesso, da un lato, ai suoi dignitari di padroneggiare i loro desideri sessuali attraverso la proiezione; dall’altro, come gradito effetto collaterale, di aumentare enormemente il suo patrimonio.

			Quale avrebbe potuto essere la via d’uscita? Gli ecclesiastici avrebbero dovuto confessare a se stessi che il problema risiedeva proprio dentro di loro, non essendo stato superato attraverso la repressione dei propri bisogni sessuali. Ma un simile riconoscimento avrebbe richiesto del coraggio, si sarebbe dovuto sollecitare il papa a un cambiamento della norma sul celibato. L’argomento era all’epoca impensabile e del resto lo sembra ancor oggi. Di conseguenza, si preferì sfogare il risentimento derivante dalla propria frustrazione sulle donne attraenti del circondario.

			Considerato nella logica di chi esercita la proiezione, questo atteggiamento è quasi sempre comprensibile. È ovvio che il celibato sia più facilmente sostenibile ove si disonorino e uccidano tutte le donne della regione. Le figure spiccatamente femminili o dai capelli rossi erano a quel tempo reputate addirittura pericolose per la vita.

			Quanto sia arduo, anche dopo lungo tempo, confessare una tale colpa generata dalla proiezione e assumersene la responsabilità, è dimostrato dall’esser trascorsi lunghi secoli prima che una vaga ammissione in tal senso si sia fatta strada: soltanto da Giovanni Paolo II ormai vecchio e malato a morte. A tutt’oggi, però, questa colpa della Chiesa non è stata elaborata. E sarebbe difficile ancora adesso; non dovrebbero forse essere restituiti anche tutti i beni all’epoca confiscati? Ma le basi dell’immensa ricchezza ecclesiastica furono gettate proprio allora! Quando pure un solo pontefice mettesse mano a tale questione anche solo concettualmente, come fece il papa dei 33 giorni Giovanni Paolo I, il suo pontificato non avrebbe lunga durata.

			Eppure questo passo sarebbe di primaria importanza per la Chiesa stessa, ai fini della sua rigenerazione e rinnovamento. In caso contrario, l’istituzione continuerà a risentire della propria ombra e non sarà risparmiata da ulteriori degenerazioni. Finanche in occasione dei ben più recenti reati sessuali, perpetrati su giovani ragazzi cattolici da sacerdoti omosessuali, è stato impossibile non osservare la tendenza ad attribuire la responsabilità alle vittime stesse. E ancora una volta i colpevoli non sono finiti di fronte a un tribunale, potendo bensì nascondersi nei conventi, come nel caso del “gran seviziatore” austriaco, il cardinale Hans Hermann Groër, morto nel 2003 nel suo sicuro rifugio monastico.

			La proiezione è e rimane il metodo di approccio (mentale) al mondo praticato dai più deboli. Il suo smascheramento richiede una gran forza ed è necessario per un cammino verso l’autorealizzazione. Questo vigore dovrebbe essere invocato da tutti noi, non soltanto dalla Chiesa cattolica.

			Quanto finora analizzato non ha alcun punto di corrispondenza con Cristo e con la fede da lui diffusa sulla Terra; semplicemente denota una volta di più quanto sia difficile nel mondo della polarità mantenere pura anche la sola aspirazione all’Unità.

			Seppure la misura e la tipologia delle crudeltà inflitte dall’Inquisizione possano suonare assurde a orecchie moderne, i meccanismi a esse soggiacenti sono rimasti a oggi immutati; per di più essi continuano ad agire con analoghe modalità e in nessun modo limitatamente alla Chiesa cattolica.

			Secondo il medesimo metodo, i nazisti hanno proiettato ogni problema tedesco sugli ebrei e hanno tentato di eliminarli dal mondo, uccidendoli. In tempi attuali, alcune mentalità strutturate in modo equivalente preferirebbero procedere per vie simili nei confronti degli stranieri che abitano nei nostri paesi. Perfino quando i nazisti furono condannati dal tribunale di Norimberga, la maggioranza di loro ha persistito nell’attività proiettiva. Non appena qualcuno aveva il coraggio di riconoscersi colpevole, i più riprovevoli criminali s’affrettavano a perorare invece la tesi dell’“incolpevolezza”, ovvero dell’“obbligo di obbedienza agli ordini”, e proiettavano la responsabilità dei loro atti delittuosi sui propri superiori, ove necessario su Hitler stesso che se ne era già sottratto attraverso il suicidio. Ben poco profitto sortì di fronte alla corte di giustizia degli Alleati. Tuttavia, questi ultimi si resero in seguito conto quanto fosse difficile denazificare ben la metà della popolazione e divennero perciò piuttosto indulgenti, in specie verso coloro di cui potevano ancora avere un qualche vantaggio. La denazificazione di Wernher von Braun, che aveva costruito i razzi V2 per gli hitleriani, deve esser certo proceduta con estrema rapidità, avendo egli poi costruito quasi senza soluzione di continuità altri razzi, ma per gli Stati Uniti.

			
				
					
				
				
					
							
							Dall’elaborazione dell’epoca nazista e dei suoi crimini si può comprendere molto sulla proiezione e sull’ombra.

						
					

				
			

			Mentre la Germania è comunque pervenuta a un’ammissione di colpa, l’Austria si è congedata dalle sue responsabilità in maniera infinitamente più elegante. Essa ha per così dire privato della nazionalità austriaca Hitler, originario dell’Austria settentrionale – così come molti degli alti esponenti del nazismo – scambiandolo con Beethoven, che fu invece incorporato nel classicismo musicale viennese.

			Per il resto, attraverso un’abile interpretazione storica, essa si è dichiarata la prima nazione caduta, e così facendo se l’è cavata assai bene.

			Ancora più arguti furono gli italiani che, avendo inventato il fascismo e possedendo anche dei campi di concentramento, poco prima della fine della guerra sono riusciti a cambiare schieramento tanto da figurare, al termine, tra le potenze vincitrici. A dire il vero, entrambe le nazioni – a causa di questa mancata elaborazione della loro ombra – coltivano ancor oggi uno spaventoso terreno fertile per un bagaglio ideologico fascistoide e per i relativi elettori, che sovrasta a tal riguardo anche il dramma tedesco.

			È lecito domandarsi cosa ne sia stato, dal punto di vista psichico e sociale, dei numerosi nazisti spariti nel nulla. La risposta è semplice: essi hanno nuovamente riposto in valigia l’ombra fascista e si sono dileguati nelle esistenze borghesi da cui provenivano. Centinaia di migliaia di custodi di campi di concentramento, dottori in giurisprudenza e insegnanti, ripresero a condurre le loro esistenze piccolo-borghesi come se nulla fosse stato. Ma la paura di essere scoperti restò loro ancora addosso.

			Simon Wiesenthal, che durante gli anni del dopoguerra si mise sulle tracce di numerosi alti esponenti nazisti e li trascinò in tribunale, affermò in un’intervista di aver spesso condotto a una tardiva giustizia degli insospettabili e gentili anziani signori.

			Varianti sostanzialmente più miti di una tale esagerazione adottata come meccanismo di difesa si ritrovano in numerose regioni e Länder, come ad esempio in Baviera, dove il linguaggio popolare smaschera la proiezione nello sciocco detto: “Noi siamo noi; gli altri sono degli idioti”. O con ancora maggior brutalità in Tirolo: “Se sei tirolese, sei un uomo; se non sei del Tirolo, sei un cretino”14. La proiezione, in realtà, è ancora oggi tra le tecniche più amate anche nella politica, effetto che rende quest’ultima tanto noiosa e che spiega – almeno in parte – l’irritazione dei cittadini nei suoi confronti. Le campagne elettorali appaiono così vuote perché ciascun candidato si presenta come portatore di luce e di speranza, proiettando altresì tutto il male di questo mondo sul suo avversario.

			All’esito delle elezioni, la penosa sceneggiata prosegue: non vi sono che vincitori e persino i rari perdenti proiettano sul nemico politico pure questa responsabilità.

			Neppure il comparto scandalistico della stampa è esente da proiezione. La verità compressa nei titoli a effetto in prima pagina spesso non contiene più alcuna traccia di verità ma è semplicemente funzionale a discriminare minoranze e ad additare capri espiatori. È naturale che i giornali scandalistici si vendano particolarmente bene quando molti individui si lasciano impegolare nelle loro proiezioni, dando credito a posizioni che non hanno alcun senso o ne hanno al più uno del tutto unilaterale.

			Sarà sempre possibile trovare argomenti o almeno razionalizzazioni a sostegno delle proiezioni di volta in volta poste in essere. La facilità a escogitare giustificazioni tanto plausibili costituisce forse il più comune meccanismo della proiezione.

			Riscatto dal dilemma della polarità

			Nel modello atemporale del mandala si riscontrano due direzioni essenziali e con esse due possibilità di movimento: una verso il punto centrale, con il quale null’altro s’intende che l’Unità; la seconda in direzione della periferia, ovvero d’una tensione crescente. Durante il viaggio d’andata nel percorso della vita, a partire dal centro – che corrisponde al concepimento – fino ad arrivare alla circonferenza del cerchio, la tensione va aumentando; essa inizia a decrescere sulla via del ritorno, dalla periferia verso il centro della risoluzione e della redenzione nella morte.

			Tale movimento corrisponde al cammino archetipico rappresentato nei miti e nelle parabole; nella nostra cultura, in primis nella storia biblica della Creazione. Il libro della Genesi riferisce come gli uomini si siano procurati da soli la cacciata dal paradiso dell’Unità, assaggiando il frutto dall’albero della conoscenza del bene e del male dunque l’albero del riconoscimento della polarità. Eva, non riuscendo a resistere alla tentazione del serpente, ne assaporò per poi tentare a sua volta Adamo.

			Il nostro progenitore ha subito offerto il primo esempio tramandatoci di proiezione. Quando, infatti, Dio-Jahvè gli chiese conto dell’accaduto, Adamo allontanò da sé ogni responsabilità. All’insistenza del Creatore, egli addossò a Eva l’intera colpa. Dopo aver poi constatato l’inefficacia del suo protestarsi innocente, divenne ancor più sfacciato proiettando addirittura su Dio stesso ed esclamando: “La donna che Tu mi hai posto accanto, me ne ha dato!”. Neppure una simile discolpa valse però a evitargli la cacciata dal paradiso insieme a Eva e così, nella progenie di Adamo, anche tutti gli uomini si sono assicurati la possibilità di un percorso evolutivo.

			La cacciata del primo uomo dall’Unità fu seguita da ulteriori disposizioni impartite da Dio: gli uomini assoggetteranno la Terra e si guadagneranno il sostentamento con il sudore della fronte. Eva e le sue figlie subirono un’ulteriore punizione: in futuro partoriranno nel dolore e saranno minacciate dal serpente, che insidierà loro il calcagno.

			E poiché – secondo un’altra delle leggi di vita – tutto è già nell’inizio, si può riconoscere quanto poco giovi l’intero meccanismo proiettivo già a partire da questa narrazione. Nessuno alla lunga riesce a eludere le proprie responsabilità, almeno non davanti a Dio.

			
				
					
				
				
					
							
							Il numero di coloro che si sentono innocenti rispetto ai propri fallimenti costituisce un affidabile metro di misura del soggiogamento alla proiezione e della corrispettiva mancata conoscenza delle sue leggi.

						
					

				
			

			L’umanità è rimasta fedele alla direttiva biblica e ha assoggettato a sé la Terra oltre ogni dire; nel suo cammino verso la periferia del mandala, tuttavia, anche le relative tensioni sono andate incrementandosi e continuano a farlo. Nel punto di massima tensione raggiunto, al margine esterno del cerchio evolutivo, risuona il monito cristiano: “Se non tornerete indietro diventando di nuovo come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. Dobbiamo dunque nuovamente affrancarci dalla grande tensione ritornando al punto di partenza, l’Unità del paradiso. Ciò vale nella stessa misura sia per il singolo che per l’umanità nel suo insieme.

			Fiabe e miti descrivono il medesimo cammino archetipico. I loro eroi devono dapprima andare nel mondo, là dove le tensioni si fanno insopportabili e dove sono costretti a combattere le loro battaglie per riuscire a trovare l’altra metà dell’anima e a conquistarla la loro Anima (con le parole di C.G. Jung) o principessa (con quelle della fiaba). Solo a quel punto potranno ritornare, dall’atmosfera carica di tensione della periferia del mandala, verso il suo centro, dal padre o re, entrambi simboli nel mondo patriarcale di Dio o dell’Unità. E se non sono morti, essi vivono ancora oggi… questa frase conclusiva delle fiabe ci informa tra l’altro quanto non si tratti di una vicenda inquadrabile storicamente bensì di un modello atemporale. Il senso, dunque, risiede nel prendere consapevolezza della propria altra metà, nel conquistarla ovvero integrarla all’interno della nostra coscienza, per divenire così nuovamente uno e superare la polarità.

			Una seconda interpretazione, ancora più ardita, della prescrizione biblica potrebbe consistere nel compito d’innalzarsi oltre la polarità in senso metaforico, ad esempio attraverso la meditazione; giacché anche così diventeremmo i signori del mondo degli opposti. Essa corrisponderebbe allo scopo di un cammino religioso-spirituale.

			In fondo, nel mandala della vita entrambe le vie partono dalla polarità o vi arrivano. L’una, il cammino dentro il modello esistenziale, è quella dell’avviluppamento nel mondo degli opposti e della tensione; l’altra, o il ritorno alla vita, equivarrebbe all’affrancamento e allo sviluppo personale o al cammino salvifico delle religioni.

			Di conseguenza, si potrebbe analizzare ogni azione alla luce della sua maggiore o minore utilità rispetto all’avvilupparsi nella polarità o allo svilupparsi nella crescita15. Non siamo necessariamente costretti a esprimere dei giudizi rispetto alle due direzioni, giacché esse fanno chiaramente parte del gioco (della vita); eppure, questo è quanto solitamente avviene, poiché quasi tutto nel mondo degli opposti soggiace ai giudizi di valore.

			In ambito cristiano il giudicare è particolarmente marcato. Ogni cosa che ci conduce fuori dal centro è considerata peccato ovvero allontanamento da Dio o Unità, punto centrale della vita. La parola greca per “peccare” è hamartanein che, oltre a “separare” (dal centro), significa anche “mancare il punto”; essa quindi rinvia direttamente al modello del mandala.

			Nella vita moderna, per contro, il percorso attivo – quello che procede dall’interno verso la periferia – gode di una valutazione assai più positiva rispetto al ritorno in direzione del centro. Tale impostazione ideologica si evidenzia chiaramente nel diffuso desiderio di giovinezza e nella resistenza a quanto coinvolga l’età. Il cammino della vita, a partire dal concepimento, diventa così la storia della separazione dall’Unità centrale; il ritorno sarebbe invece volto alla crescita dell’anima. Spesso e volentieri, in ragione dell’eccessivo giudizio, si dimentica che entrambi i percorsi direzionali sono necessari per padroneggiare l’intera esistenza.

			Nella parabola del figliol prodigo questo sapere emerge all’istante: si allestisce una festa soltanto in onore del figlio già perduto, colui che ha osato la vita. L’altro figliolo, il pantofolaio, non riceve alcun riconoscimento – nonostante le sue veementi proteste. Secondo l’ottica del Maestro cristiano, dunque, è meglio naufragare nel corso del cammino evolutivo, come il figliolo perduto, anziché non intraprenderlo affatto. Tale visione rivela come ci sia concesso persino fallire nelle tensioni del mondo polare e nelle sfide dei suoi opposti. A condizione di non perdere di vista il modello del cammino e d’iniziare il percorso del ritorno verso l’Unità, si è sempre sulla giusta via – in senso cristiano. Sembra evidentemente importante soltanto il saper riconoscere, lungo questo cammino, che non esiste salvezza nel mondo della polarità e che mediante i successi sul piano materiale non potremo mai raggiungere la felicità e la realizzazione. Forse questo discernimento si acquisisce con maggior facilità attraverso il raggiungere la ricchezza che non con il fallire questa aspettativa; tuttavia, conta infine davvero solo il saper distinguere la dimensione dove non esiste alcuna soluzione (il mondo polare) da quella ove invece essa ci attende (il centro dell’Unità).

			
				
					
				
				
					
							
							L’avviluppamento e lo sviluppo interiore sono solo due diversi stadi del cammino di vita.

						
					

				
			

			L’avviluppamento porta verso la tensione della polarità e verso il divenire, signore di questo mondo. Per tale via ci si può anche sentire, nell’immediato, un signore del mondo. L’evoluzione tuttavia conduce verso il centro e all’Unità. Chi si realizza e si evolve diventa non solo signore del suo piccolo mondo ma anche di tutto il resto: egli sa che è nel tutto e che il tutto è in lui.

			Insidie nel regno della polarità: dalla visione unilaterale al pensiero positivo

			Nel vasto mondo dei poli contrapposti ogni metà della sfera prova nostalgia per l’altra metà, tutto ambisce alla riunificazione. Perciò ogni polo nel lungo termine attrae coercitivamente il suo opposto. La comprensione di tale verità permette di percorrere il proprio cammino con maggiore vigilanza e attenzione, ben sapendo che il coinvolgimento di un polo contempla nel programma anche il richiamo del suo opposto. Combattendo in tutta violenza contro il terrorismo e per la pace, si raccoglierà guerra e ancor più terrore. “Chi semina vento, raccoglie tempesta” recita il proverbio, smascherando così quei pretesti intesi a fin di bene, secondo i quali tutto avverrebbe solo in nome della pace.

			Chi invece persegue un autentico confronto interiore (ed esteriore) e conduce con grande impegno la propria guerra, raccoglierà pace. Mi riferisco in particolar modo alla vera guerra santa di ogni religione, il grande conflitto interiore. Tuttavia, quando le tensioni saranno sciolte, perfino alle guerre esteriori seguirà la pace. Il suo mantenimento dipenderà di volta in volta da quali passi siano stati compiuti anche sul terreno del proprio conflitto interiore.

			I militanti pacifisti evidenziano ovunque nel mondo l’intrinseca polarità di questa tematica. Seminano la lotta per la pace e raccolgono non di rado la battaglia – ove non finiscano essi stessi per picchiare.

			Chi si proponga, ad esempio, di diffondere la salute su ampia scala eliminando dal mondo tutte le “malattie dell’infanzia” attraverso le vaccinazioni, otterrà per l’appunto bambini malaticci e cagionevoli anziché sani. Da tempo la medicina accademica ce ne fornisce riprova, benché le sfuggano le ammirevoli conseguenze delle sue azioni intese a fin di bene. Ancora una volta si dimostra illuminante la frase attribuita a Bertolt Brecht: “L’opposto del bene è ciò che è inteso a fin di bene” – sempre la medesima esperienza della polarità, già espressa nelle parole immortali di Mefistofele. Il male serve il bene e viceversa. Poiché entrambi i poli propendono intrinsecamente verso la riunificazione, non potremo mai eliminarne uno dal mondo; al contrario, la lotta contro uno dei due finisce per rafforzare anche l’altro.

			
				
					
				
				
					
							
							L’atto del resistere richiama proprio ciò contro cui esso è rivolto.

						
					

				
			

			Impegnarsi esclusivamente su un solo polo significa costringere, per questa via, anche l’altro a emergere. L’ateista, ad esempio,si occupa di Dio con assoluta costanza. Gli psichiatri avranno da tempo notato quanto i fenomeni di possessione siano praticamente assenti tra ruffiani e prostitute. Il diavolo – al contrario d’ogni aspettativa borghese – sembra piuttosto evitare i bordelli. Per contro, egli è sempre stato in agguato nei conventi di suore nonché tra puritani e pietisti. Nei miei anni di silenziosa meditazione trascendentale, che tende piuttosto a reprimere le espressioni vitali come la sessualità, ho assistito all’inabissarsi nella psichiatria di non pochi tra i suoi seguaci. In confronto, i rumorosi sannyasin di Bhagwan o Osho, assai più veementi nel porsi di fronte alla loro vitalità, hanno in larga parte evitato questo vicolo cieco.

			Anziché comprendere tali nessi, può risultare più semplice distoglierne lo sguardo; tale attitudine incontra davvero un ampio consenso, coinvolgente anche la psichiatria. Piuttosto che rinunciare alla creazione d’ombra attraverso la repressione, orientandosi quindi ad acquisire consapevolezza mediante una terapia dell’ombra, gli psichiatri hanno preferito modificare le loro definizioni cliniche, ammantandosi così d’una veste di scientifica modernità. Quanto era un tempo definito “possessione”, divenne dapprima Dementia praecox (demenza precoce) e infine “schizofrenia”. La modifica delle denominazioni, purtroppo, poco ha cambiato del fenomeno in sé. L’ombra, fattasi ultrapotente in virtù della repressione, conquista il potere e domina la vita. Gli psicofarmaci si limitano a reprimerla, soffocando, così facendo, anche la vita; non ne sortisce un essere umano sano bensì rosolato a fuoco lento.

			Dovrebbe gradualmente balzare all’occhio quanta minor tendenza alle psicosi sviluppino i soggetti che si rivolgono per atto volontario al lato buio dell’anima, la propria ombra, rispetto a chi invece reprime ogni aspetto oscuro, divenendone perciò stesso sempre più sottoposto. Ed è vero: quasi un terzo della popolazione sviluppa una psicosi almeno una volta nella vita.

			Gli adepti del pensiero positivo e gli acrobati mentali dell’affermatività, appartenenti a determinati circoli dell’ambiente esoterico e proiettati univocamente verso la luce e l’amore, evocano la loro ombra con ogni mezzo plausibile, pur senza volerlo; né tantomeno riescono ad avvedersene se non quando è ormai (troppo) tardi. Come ognuno che sia cieco alla polarità essi, al primo segno d’ombra manifesta, raddoppiano lo sforzo nella loro lotta contrapposta. Come potrebbe altrimenti spiegarsi che i numerosi operatori di luce non riescono ad aggiungere al mondo neppure un po’ di luce? Sono essi stessi, naturalmente, i più soccombenti. Quanti li circondano sono presto soltanto snervati dalla loro monomania di luce e d’amore, e nulla scorgono di quei miglioramenti di continuo evocati, a mo’ di rosario, attraverso le esperienze di luce. In nessun altro luogo io stesso ho mai incontrato persone così prematuramente invecchiate come in quegli ambienti del mondo esoterico che tanto puntano sull’immortalità fisica. L’ombra – in ottemperanza alla legge della polarità – si manifesta con maggior risalto proprio là dove viene con più insistenza negata.

			Appare ovvio quanto pochi contesti siano così soggetti all’ombra al pari di quelli esoterici, permeati dal desiderio – o, ancor meglio, volti al fine supremo – dell’illuminazione. Nondimeno: chi tutto vuole, con tutto deve pur confrontarsi. Volendo scambiare il solo lato luminoso per l’interezza, ne verrà un risveglio amaro perché collocato nel regno dell’ombra. Anche questa è una manifestazione della grazia, perché i fanatici dell’illuminazione sono carenti proprio di quell’ombra che così ricevono in tutta coerenza, sebbene inaspettata per misura e momento. In questo orizzonte perfino una psicosi rappresenta un’esperienza salvifica: non soltanto lascia fuoriuscire l’ombra a lungo repressa ma la porta addirittura al potere. Per molto tempo schiacciata, essa prende il sopravvento come nello straripare d’una botte.

			Analoghe situazioni possono essere vissute a ogni livello della realtà. Coloro che, al pari degli zar russi o degli imperatori cinesi, sottomisero a lungo e duramente contadini e lavoratori, condussero infine l’ombra al potere e se stessi nell’impotenza. Perfino in ambito politico – dove altrimenti s’ignorano di proposito le leggi del destino – si è diffuso il convincimento che lasciare uno spazio all’opposizione renda più saldo il proprio potere.

			Alternative storiche per l’approccio alla polarità

			In tempi remoti esisteva, perfino nelle regge dei sovrani più autoritari, la figura del buffone di corte, il cui sostanziale compito consisteva nell’esprimere l’(altra) opinione, per di più con modalità spiritose e divertenti. Numerose popolazioni indiane annoveravano lo Heyoka, deputato a un ruolo simile ma ritualizzato. Egli doveva sempre rappresentare l’antipolo, l’altro punto di vista rispetto alla maggioranza dell’assemblea riunita. Così operando, la polarità veniva di continuo ricompresa nel gioco della vita. L’unica funzione dello Heyoka consisteva nel mobilitare costantemente questo “altro” aspetto oscuro della realtà, mantenendolo in tal modo presente.

			In ragione della loro efficacia, folli ed Heyoka evitavano l’imprevedibile e inaspettata irruzione dell’ombra nella vita quotidiana, analogamente a quanto accadeva attraverso la tredicesima donna saggia nella fiaba di Rosaspina. Se l’ombra sopraggiungeva, essa almeno non si presentava inaspettata giacché la si attendeva nella figura del folle. Costui svolgeva anche una sorta di ruolo di rappresentanza, quasi come i moderni presidenti della repubblica. Gli attuali sovrani e capi di Stato, privi d’un potere reale, assolvono analoghi compiti rappresentativi. Essi incarnano il principio del vertice dello Stato, senza dover svolgere in concreto un gran lavoro. Assumiamo scioccamente solo rappresentanti del lato luminoso; quello oscuro è finito vittima della repressione e perciò prorompe così spesso, inaspettato e terribile, nella vita attuale. Tale è anche il motivo per cui l’espressione proverbiale ben afferma che “nei dettagli il diavolo nasconde la coda”. Non riscuotendo più alcuna attenzione nell’insieme, egli la ricerca nelle nicchie

			
				
					
				
				
					
							
							Il bicchiere è tanto mezzo vuoto quanto mezzo pieno. Sovraccentuare una di queste due posizioni ha poco senso e crea molteplici problemi.

						
					

				
			

			Un equivalente significato risanatorio deve aver avuto, presso gli antichi indiani e numerose culture arcaiche, l’usuale integrazione dell’ombra in ambito famigliare o comunitario nelle sembianze di malati di possessione. Attraverso loro, l’ombra otteneva lo spazio di sua pertinenza, lasciando in pace ogni altro. Almeno, queste società si cavarono d’impaccio perfettamente senza dover ricorrere alla psichiatria. Noi, al contrario, ci supponiamo più evoluti nel relegare in ospizio la fastidiosa ombra, che si manifesta sotto forma d’individui psicotici. La legge della polarità provvede a che essa non sia del tutto dimenticata. La Commissione Europea, in ogni caso, parte nel frattempo dal presupposto che il 25% della popolazione dell’Unione necessiti di un trattamento psichiatrico.

			Gli uomini delle società arcaiche erano assai probabilmente disturbati dai pazzi e dalle loro follie; attraverso di esse, tuttavia, veniva loro costantemente riportata alla memoria anche l’esistenza dell’altro lato, nella vita di quei matti e nella propria. Quanto meno una società esclude la follia, l’ombra e la morte, tanto più essa sarà vitale da un lato e sicura dall’altro. Analoghe considerazioni si applicano ovviamente anche al singolo individuo.

			Conseguenze di una vita moderna che include l’ombra

			Appare di certo più che ammirevole l’esser consapevoli dell’altra faccia, quella oscura, presente in ogni cosa, attività, progetto e impresa. Infatti, mantenere l’ombra nella consapevolezza è in ogni caso l’unico modo per vivere in maniera relativamente sicura dinanzi a essa. Ogni qualvolta dovremo assumere una decisione, potremmo prendere coscienza del nostro inevitabile rimanere debitori nei confronti dell’altro lato. Questo diventa ombra e finisce così per richiedere maggiore attenzione.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi ha il coraggio di introdurre tutti gli aspetti nel gioco della vita, diverrà per questo più vitale; sperimenterà e diffonderà più vita.

						
					

				
			

			Per ciascun nostro punto di vista potremmo renderci conto che esiste anche l’equivalente posizione contraria. Un gioco interessante consiste nel mettere in partita, per una volta, il versante opposto a ciascuna delle proprie convinzioni o pareri e infine nell’argomentarlo. Un fervente fautore dell’alimentazione vegetariana dovrebbe dunque, almeno in una circostanza, addurre per dieci minuti l’intera gamma delle contro-argomentazioni. Un attivista impegnato contro l’energia nucleare potrebbe trasformarsi per dieci minuti in un suo propugnatore altrettanto impegnato. Non v’è di sicuro carenza di argomenti, dalla democrazia all’emancipazione fino ad arrivare alla pena di morte. Nulla esiste in questo mondo polare che sia privo d’un antipolo e che non meriti attenzione!

			Potremmo riconoscere quanto la consueta discussione sia volta quasi sempre a convincere la parte contrapposta ma quasi mai a muovere intellettualmente se stessi. Non facciamo altro che difendere strade già sperimentate e cementare opinioni inflessibili. Queste ultime, tuttavia, non diventano in tal modo più sicure né più vere. Già il presocratico Eraclito, attraverso il suo panta rei (“tutto scorre”), aveva privato di ogni attrattiva il fascino dei punti fermi, in un mondo in continuo flusso.

			Esistono evidentemente molteplici verità, ciascuna valida per il livello a essa relativo. Un allievo della prima classe ne ha una propria, un maturando un’altra. Dal primo piano di un alto edificio, ovvero dal ventesimo, la realtà appare assai diversa. Si potrebbe in buona sostanza affermare che ognuno ha ragione dal proprio punto di vista oppure che la verità, nell’ambito del mondo polare, è sempre relativa a un suo piano di riferimento. In tal senso essa non richiede alcuna difesa, necessaria solo a prospettive lacunose cui manca l’altro lato della completezza.

			
				
					
				
				
					
							
							Non ci si può immergere due volte nello stesso flusso.
Eraclito

						
					

				
			

			Nella nostra dimensione non può esistere alcun punto di vista senza il suo opposto. Nel settore dietetico tale acquisizione si manifesta con estrema evidenza giacché in esso nulla esiste, di fatto, che non sia proibito da un sistema e raccomandato da un altro. Ne è coinvolta finanche la preparazione dei cibi. Secondo la medicina tradizionale cinese dovremmo cuocere praticamente tutto; a detta dei nostri crudisti, possibilmente niente. Se qualcosa si presenta univoco all’apparenza, potremmo scovarne subito l’altra faccia oppure – come recita il detto popolare – cercare l’uncino ovvero il piede caprino. E il piede caprino appartiene al diavolo, il signore di questo mondo che, per l’appunto, è sempre della partita. Come abbiamo già notato, egli si nasconde spesso nei dettagli ma è in ogni caso presente. Tale atteggiamento ci risparmia quelle delusioni che pure, a lunga scadenza, pongono semplicemente termine alle illusioni.

			I problemi trovano soluzione non tanto attraverso le discussion ne sarebbe altrimenti luogo deputato ad esempio il talkshow – quanto piuttosto crescendo oltre loro stessi. Quando l’allievo della prima classe e il maturando s’incontreranno nuovamente dopo decenni, divenuti ormai entrambi fisici nucleari, dissolveranno iloro precedenti e divergenti punti di vista. Non appena il condomino del primo piano e quello del ventesimo compiano insieme un volo in elicottero, oppure semplicemente s’invitino a vicenda, potranno sollevarsi oltre le loro precedenti vedute.

			In filosofia tale concetto è espresso nell’idea di dialettica. Quest’ultima nasce dal presupposto che per ogni convinzione A possa svilupparsi una contro-convinzione B. Entrambe possono riunificarsi in una C a esse sovrastante, per la quale si determina rapidamente una contro-posizione D. C e D vengono poi nuovamente riunificate in una superiore acquisizione E, per cui può essere rintracciato un antipolo F e così via… La domanda se tale concatenazione si estenda all’infinito ha ricevuto diverse risposte nel corso della storia. Secondo i dialettici puri, si determina così una sequenza di gradi priva di termine. Per altri, che utilizzano il sistema dialettico con maggiore flessibilità, la scala dei gradini arriva infine al cielo. La filosofia ermetica ma anche le altre dottrine sapienziali si basano sul presupposto che questo gioco polare della dialettica sfoci, in ultima analisi, nell’Unità. Di conseguenza, la realizzazione consapevole della stessa, intesa come un’integrazione dell’ombra, rappresenta la sola chance di sfuggire alla polarità.

			Chi riconosca l’Unità come meta da raggiungere potrà utilizzare il gioco della polarità, in questa direzione, quasi come un motore di crescita. Il diavolo, signore di questo mondo, è realmente necessario a estrarre dagli esseri umani il loro nucleo positivo, circostanza espressa nella già citata affermazione di Mefistofele. Analogamente, il letame maleodorante è utilizzato per coltivare rose profumate e il raggiante fiore di loto cresce nelle cloache dell’India.

			In pratica, attraverso il polo opposto è possibile conseguire migliori risultati che non per la via diretta, pur tuttavia esistendo nell’essenziale entrambe le possibilità. L’omeopatia percorre la strada di guarire il simile con il simile; la medicina accademica opera allopaticamente sul polo opposto. Nella cromoterapia e nella terapia dell’alimentazione si procede soltanto attraverso l’antipolo. Un individuo ultra-riscaldato sarebbe sottoposto a raffreddamento attraverso il colore blu; un altro eccessivamente freddo sarebbe riscaldato dalla luce rossa. Il medesimo individuo con poco calore corporeo dovrebbe alimentarsi di preferenza con cibi riscaldanti (ad esempio il curry o lo zenzero); quello ultra-riscaldato avrebbe da raffreddarsi, con profitto per la propria rabbia, attraverso gli agrumi.

			Conseguenza del comprendere la polarità è in primo luogo il suo riconoscimento e la sua accettazione nonché il dismettere la lotta contro di essa, aspetto che tuttavia non implica in alcun modo la connotazione come “malvagio” e “cattivo” di quanto riconosciuto. Al contrario, si tratta di porre in essere ciò che secondo il proprio livello di consapevolezza corrisponde al bene, restando però al contempo sempre coscienti dell’antipolo, affinché esso non volga nel suo contrario.

			In linea generale, dispensare ad esempio elemosina ai mendicanti è reputato un comportamento “buono”. Chi tuttavia lo faccia, per “sentirsi un buon essere umano” e magari anche se ne inorgoglisca, è già esposto al pericolo di diventar vittima della polarità. Forse, costui ha agito in tal modo esclusivamente per farsi notare. Oppure, sotto la spinta del timore di finire egli stesso nella medesima condizione, vorrebbe “in qualche modo prevenire” affinché, nel caso, venga a sua volta aiutato. O ancora, egli forse ha inteso semplicemente acquietare la sua cattiva coscienza, volendo in tal modo espiare un qualunque suo “misfatto”.

			Sarebbe dunque sensato donare qualcosa ai mendicanti senza tuttavia perdere mai di vista la propria ombra. Rifiutar loro qualunque elargizione, o addirittura punirli, non contribuisce certo al progresso di alcuno. Quanti consapevolmente praticano il “male” per ottenere il bene, secondo un mal interpretato significato delle parole di Mefistofele, sono di regola vittime d’un autoinganno. E quanti affermano di non regalare per principio alcun denaro ai mendicanti – giacché questo si trasformerebbe senza eccezione in alcool saranno forse inclini ad addurre pretesti anche contro il far del bene. Nella realtà, tuttavia, si tratta per lo più di una mera copertura alla propria avarizia. Se, d’altro canto, il mendicante simulasse soltanto la propria indigenza, si tratterebbe in primis d’un suo esclusivo problema e sarebbe comunque lui a doverne rispondere.

			
				
					
				
				
					
							
							Luce e ombra, ricerca e dipendenza, ideologia e contro-ideologia, tutto ha una sua propria verità. I problemi si risolvono crescendo oltre gli stessi.

						
					

				
			

			Riconoscere quanto i due poli siano vicini consente una notevole comprensione della realtà. L’individuo incapace d’intuire, decifrare e interpretare la propria costipazione, facilmente diverrà prolifico nel polo opposto. Già la lingua evidenzia come il paziente diarroico “se la faccia sotto”. Il tema comune a entrambi è la paura. Per via analoga, anche l’alcolista e l’astemio condividono una tematica: l’alcol. L’uno brama con dipendenza ogni sorso, l’altro sputa fanaticamente veleno su ogni goccia. Il fumatore e il militante antifumo possono dibattersi in eterno sul loro problema comune: l’aria. L’uno vorrebbe purificarla, l’altro arricchirla.

			Le persone soggiogate da una qualunque dipendenza e i ricercatori16 appartengono di conseguenza allo stesso polo: entrambi non hanno ancora trovato ciò di cui davvero necessitano – l’Unità o almeno uno stadio preliminare di essa come la salute (interiore ed esteriore), la ricchezza e la felicità. Il Dalai Lama sostiene che il senso della nostra vita risiederebbe nell’esser felici, ben sapendo quanto solo in tal modo saremmo incamminati sulla strada verso l’Unità.

			L’ombra quotidiana e modalità di convivenza con essa

			Sebbene la polarità si nasconda ovunque e in ogni dettaglio, ma anche nell’insieme, è possibile identificare ben poca o addirittura nessuna ombra nella relazione di se stessi con il mondo. Ciò dipende per un verso dalla cecità personale; per l’altro, dall’esser l’ombra – già per definizione – l’ignoto ovvero quanto risiede al di fuori della coscienza. Occorrerebbe una specifica terapia dell’ombra per acquisire sufficiente consapevolezza di quella propria. Per accostarvisi esistono ancora ulteriori strumenti e vie, seppur il miglior percorso praticabile sia costituito dalla terapia appena menzionata.

			Nell’essenziale, sarebbe necessario comprendere che tutto nel mondo degli opposti presenta sempre anche un lato d’ombra, in particolar misura il luminoso e il sacro. Quanto più radiosa è la luce, tanto più oscura è l’ombra. Ciò che appare buono è dunque particolarmente sospetto d’ombra. Durante il periodo di presidenza del carismatico John F. Kennedy, autore di frasi ampiamente citate e portatrici di grande ispirazione, gli Stati Uniti si ritrovarono coinvolti nella guerra del Vietnam e, con la crisi di Cuba, quasi scatenarono una terza guerra mondiale. Un acclarato criminale come Richard Nixon, cacciato in malo modo dalla carica di presidente, portò la pace in Vietnam sebbene fosse favorevole alla guerra e pervenne al disgelo con la Cina.

			E il gioco prosegue ancora oggi. George W. Bush, truffatore di professione nelle elezioni e approfittatore abituale per tornaconto personale, si reputava un rappresentante dell’asse del bene e ha vissuto appieno la propria ombra in guerre ordite del tutto intenzionalmente. Avendola scoperchiata in modo stupefacente, egli è meno soggetto all’ombra di una figura luminosa come Barack Obama. Né è però d’altro canto inopportuno felicitarci dell’affacciarsi sulla scena di quest’ultimo o di altre personalità toccate dal carisma; semplicemente, nel caso di così tanta luce, dovremmo tenere ben d’occhio il suo contrapposto polare.

			Ciò che ripugna o infastidisce la mia persona deve avere una necessaria corrispondenza con me e con la mia ombra; in caso contrario, non potrebbe sortire un tale effetto. Quanto più, dunque, qualcuno si lascia alterare in e da questo mondo, tanta più ombra egli dovrà ancora affrontare. Per conseguenza, ancora qualcosa attende la principessa sul pisello, nel suo percorso.

			
				
					
				
				
					
							
							Ciò che ci ripugna o ci infastidisce deve avere attinenza con noi e con la nostra ombra, altrimenti non susciterebbe un tale effetto.

						
					

				
			

			Anche tutto ciò che io sono possiede un lato d’ombra. Se povero, è la ricchezza a giacere nel versante oscuro; se ricco, la povertà. Tale regola vale per l’avere statura grande o piccola, per l’esser sani o malati, calmi o eccitati nonché per ogni altra peculiare caratteristica rinvenibile in un essere umano. Il libro Il corpo specchio dell’anima17 si avvale di questo principio per interpretare l’intera gamma delle sembianze umane, in relazione ai lati d’ombra corrispondenti a ogni aspetto e conformazione fisica.

			In aggiunta, anche tutto quanto io vivo attraverso i quadri clinici lascia riconoscere la mia ombra con ancora maggiore evidenza. Secondo l’idea posta a fondamento del volume Malattia come simbolo, dietro ogni sintomo fisico o psichico si nasconde un aspetto dell’ombra, che ciascuno di noi può riconoscere e smascherare crescendo con esso.

			Secondo l’interpretazione classica anche i sogni notturni, naturalmente, possono essere impiegati per scoprire cosa manchi alla luce del giorno. Solo quanto è rimasto irrisolto e non ancora superato nella vita diurna preme nella coscienza, nottetempo, attraverso questa valvola di sfogo. Qualora si tratti di aspetti oscuri, essi si manifesteranno sotto forma d’incubi, trovando in tal modo l’opportunità di scaricarsi. In fondo gli archetipi, o Principi Primi, svelano le tematiche racchiuse nei sogni cui la vita quotidiana non riserva sufficiente attenzione. Una consolidata familiarità con tali elementi simbolici originari, di cui tratteremo più avanti, costituisce un inestimabile aiuto.

			Anche i possedimenti materiali sono sintomatici della mia ombra. Se possiedo più appartamenti o case di quante sia in grado di abitare – case che possiedo seppur non mi ci siedo – sto rivelando la paura d’essere senza patria e senza sicurezza. Chi possiede montagne di denaro è sovente posseduto dal potere in esso riposto; le sue tematiche d’ombra sono la povertà e l’impotenza. L’ammassare oro potrebbe denunciare l’esistenza, nel lato in ombra, di problemi di (auto)stima. A tal riguardo il libro La psicologia del denaro può fornire ragguagli e indicare significative vie d’uscita.

			Perfino ogni mia attività ha il suo lato d’ombra, ad esempio il mio lavoro. Se medico o naturopata, consacrato alla salute, a giacere nell’ombra sono le figure del “medi-cinico” e dell’“in-naturopata”. Infermiere, nate come angeli dei sofferenti secondo l’ideale di Florence Nightingale, si trasformano talvolta in angeli della morte, secondo notizie di cronaca sempre più frequenti. I giornalisti sono tenuti alla retta informazione e alla verità; nell’ombra dei loro titoli a caratteri cubitali risiedono manipolazione, scandalo e menzogne. Il missionario, vincolato alla sua fede, combatte nei non credenti la propria incredulità. Il contadino, impegnato nel fornire alimenti sani alla popolazione, minaccia di diventarne il becchino, da un lato a causa di tutti gli erbicidi, pesticidi e fungicidi che egli mescola ai generi alimentari attraverso il terreno; dall’altro, a seguito della mancanza di nutrienti essenziali, non più forniti da una terra depauperata nel corso del tempo a opera della coltivazione moderna (l’industria del concime artificiale). Per questa via gli alimenti, ossia i mezzi di sostentamento vitale, perdono la loro intrinseca natura di strumenti per la vita18 e la salute resta confinata al ciglio della strada. I contadini ne sono addirittura al corrente, poiché trattano frutta e animali destinati all’autoconsumo con sensibilità infinitamente maggiore. L’ombra dei banchieri è nel frattempo penetrata nella coscienza comune. Anziché aiutare il prossimo fornendo strumenti per il suo benessere e per la soddisfazione delle sue esigenze, numerosi tra essi si sono comportati indecorosamente e hanno tralasciato il sostegno alla collettività.

			E pure gli hobby rivelano lati d’ombra o parti mancanti nel resto della vita. Chi nel tempo libero percepisce un continuo bisogno di muoversi, potrebbe vivere un deficit di mobilità nel lavoro, di certo sul piano fisico ma probabilmente anche su quello intellettuale. Ai corridori manca forse l’impulso in avanti in ambito lavorativo e/o di coppia, ai ginnasti piuttosto la mobilità nel letto oppure nella scalata alla carriera. Quanti si dedicano per hobby alla velocità è probabile abbiano una percezione di sé troppo lenta – secondo il loro personale sentire – nella vita quotidiana.

			Dove l’hobby è il giocare, sono assai spesso gli elementi giocosi a latitare nella vita e, perciò, a sprofondare nell’ombra; attraverso l’hobby essi vengono rianimati e invitati a riprendere parte alla vita. Ai collezionisti che mirano alla completezza in una raccolta di francobolli, sottobicchieri o qualunque altro oggetto, in tutta evidenza manca qualcosa nella loro vita che possa consentir loro di raggiungere la pienezza. Laddove si trascorra il proprio tempo libero leggendo o guardando film, si compensa in tal modo la carenza di esperienze personali. Tale fenomeno si manifesta con particolare evidenza ove si divorino di continuo biografie di personaggi famosi: si partecipa totalmente alla vita altrui anziché vivere la propria.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi cerca, trova ombra dappertutto!!

						
					

				
			

			Una relazione extraconiugale, o parallela a quella principale, rivela con ogni probabilità l’ombra di quest’ultima. A un marito bravo, onesto e cittadino modello, corrisponderà per lei un amante bohemian che offre la luna – ma poi null’altro. Se al fianco di lui c’è una moglie- “modella”, agile e longilinea, egli piuttosto vivrà il piacere della sensualità con la sua rotonda amante. Soprattutto per questa via, poco riconosciuta ma spesso praticata, si compensano attraverso la relazione extramatrimoniale gli elementi mancanti nel rapporto originario. Così, un amante sfrenato stabilizza il buon matrimonio con l’altrettanto buon marito, tanto da dover meritare in realtà la gratitudine di quest’ultimo. Qualora infatti la sua partner non vivesse affatto tale aspetto, la loro relazione coniugale naufragherebbe con ancor maggiore rapidità. Non è certo qui la soluzione: sarebbe assai più opportuno che il partner “tradito” integrasse nella propria vita quell’aspetto ancora mancante, già esemplarmente vissuto (per lui) dall’amante. In linea generale gli amanti (di entrambi i sessi) non tolgono nulla bensì aggiungono qualcosa che fino a quel momento era in carenza.

			Non stupisca che quanto detto s’interpreti per solito all’esatto contrario. La sorprendente precisa analogia con gli hobby può gettare un po’ di luce in questo contesto d’ombra. Così come un hobby movimentato può rendere più sopportabile un mestiere sedentario, un amante estatico può contribuire alla tollerabilità di un noioso matrimonio e addirittura prolungarlo. In fondo, ci scegliamo un hobby perché nel nostro lavoro ci manca qualcosa, perché ne percepiamo l’ombra. Allo stesso modo andiamo in cerca di amanti quando diventa colma la misura di quanto manchi all’interno della nostra relazione, ovvero quando l’ombra si fa troppo palese.

			Chi, dunque, va in perlustrazione della propria ombra ne troverà comunque in gran copia, essendo soltanto questione d’intensità nella ricerca e di numero d’ambiti esistenziali in essa coinvolti. Appartengono alla nostra ombra perfino le caratteristiche da noi ammirate e mai vissute in prima persona, come ben tratteggiato da Marianne Williamson:

			La nostra paura più profonda non è Di essere inadeguati.

			La nostra paura più profonda è

			Di essere potenti oltre ogni limite.

			È la nostra luce, non la nostra ombra, A spaventarci di più.

			Ci domandiamo: “Chi sono io

			per essere così brillante, grandioso, pieno di talento, favoloso?”.

			In realtà, chi sei tu per non esserlo?19

			

			
				
					7. Maggiori informazioni a riguardo si trovano ad esempio nel libro Il sonno, la parte migliore della vita, di Rüdiger Dahlke (le indicazioni bibliografiche riguardanti le pubblicazioni dell’autore sono collocate al termine del presente libro).

				

				
					8. Tratto da una conferenza tenuta alla Harnack-Haus di Berlino nel 1929, manoscritto inedito, citato dal sito <www.psychophysik.com/html/e0722-physik_und_traumzeit.html>.

				

				
					9. Lao-tze, Tao Te King. Eine zeitgemäße Version für westliche Leser, cit. (trad. italiana: Lao-tze, Tao Tê Ching. Il Libro della Via e della Virtù, cit., p. 49).

				

				
					10. Gioco di parole basato sull’espressione idiomatica tedesca “auf die Palme brine”, che sottende alla lettera il “portare qualcuno alla palma” ma che in realtà significa “fare arrabbiare, inalberare qualcuno”. Ndt.

				

				
					11. Dal latino lux, lucis = luce, e ferre = portare.

				

				
					12. Meglio nota in Italia con il titolo La bella addormentata nel bosco. Ndt.

				

				
					13. Nossrat Peseschkian, Der Kaufmann und der Papagei. Orientalische Geschichten als Medien in der Psychotherapie, Frankfurt, 1979 (non tradotto in italiano. Ndt).

				

				
					14. Dalla versione originale: “Mir san mir, die andern, die san bled” e ancora: “Bist a Tiroler, bist a Mensch, bist koa Tiroler, bist a Oarsch”. Ndt.

				

				
					15. Gioco di parole in tedesco tra Ver-wicklung (= avviluppamento, irretimento) e Ent-wicklung (= evoluzione, crescita, sviluppo). Ndt.

				

				
					16. Intraducibile assonanza in tedesco tra Süchtige (= chi è soggetto a dipendenza) e Suchende (= chi è alla ricerca). Ndt.

				

				
					17. Le indicazioni bibliografiche relative al presente e ai libri di seguito menzionati si trovano nel paragrafo “Pubblicazioni di Rüdiger Dahlke”.

				

				
					18. In tedesco Leben-s-mittel (letteralmente: mezzo, strumento per la vita) significa “genere alimentare”. Ndt.

				

				
					19. Marianne Williamson, Rückkehr zur Liebe, München, 2007 (trad. dall’inglese di Return to love, HarperCollins, New York, 1992).

				

			

		

	



		
			La legge della risonanza o dell’affinità

			Tra le leggi del mondo polare, quella della risonanza giunge in seconda battuta, ma a pari merito, dopo quella della polarità. Tuttavia, è necessaria la conoscenza della prima per interagire con la seconda in modo sensato e, a lungo termine, con successo.

			Definizione della legge di risonanza

			Questa legge enuncia che percepiamo esclusivamente ciò con cui entriamo in risonanza; enuncia altresì che anche un semplice contatto può instaurarsi solo con quanto ci risuona. Sotto questo profilo siamo paragonabili a una radio, per la quale i programmi televisivi semplicemente non esistono giacché essa non è sintonizzata per la loro recezione. La trasmissione d’immagini non può manifestarsi nella radio. Per un diapason esiste solamente la sua specifica nota musicale, su cui è tarato e con la quale vibra ovvero entra in risonanza. Quando non siamo sintonizzati su qualcosa, non possiamo percepirla né riconoscerla importante. Tale è la spiegazione per il lungo ignorare, da parte degli uomini, il magnetismo e l’elettricità – per non menzionare le onde elettromagnetiche. I nostri occhi sono risonanti con lo spettro della luce visibile, le nostre orecchie con quello dei suoni (per noi) udibili. Altri esseri hanno altre risonanze; i pipistrelli odono anche gli ultrasuoni così come cani e gatti percepiscono toni ancora ad alta frequenza, per la quale noi invece siamo già sordi. Questo effetto fisico spiega i sibili dei cani, avvertiti dagli altri animali ma non dagli esseri umani.

			I fenomeni di risonanza hanno una gamma talmente ampia da lasciare esterrefatti nel constatare quanta poca attenzione questo principio abbia trovato finora nel mondo, tanto più considerando che potremmo conoscerne già da tempo – anche sotto il profilo scientifico – la funzione basilare. L’americano William Condon ha dimostrato come la comunicazione umana sia una questione di risonanza. Tramite riprese cinematografiche in super-slow-motion di speaker e relativi ascoltatori, egli ha mostrato come i secondi fossero per tutto il tempo in risonanza con i primi, tramite minuscoli micromovimenti della muscolatura mimica, per nulla percepibili soggettivamente ma del tutto visibili a estremo rallentatore. Soltanto i bambini autistici e i sordi sono incapaci di tale risonanza. Non si tratta di un’espressa reazione a quanto viene detto, poiché i movimenti mimici avvengono del tutto sincronicamente, nello stesso momento. Potrebbe qui risiedere anche uno dei motivi per cui la sordità è assai più difficile da sopportare di quanto non sia la cecità. La prima impedisce la risonanza con altri individui, laddove la cecità non la esclude in alcun modo.

			Le prigioni ci dimostrano come la peggiore delle punizioni sia l’impedimento alla risonanza. È quanto rende la cosiddetta deprivazione sensoriale così insopportabile, tanto da parlare addirittura di tortura dell’isolamento. In tali circostanze la maggior parte dei prigionieri sprofonda in sonori autodialoghi. La non-attenzione, e quindi il ritiro della risonanza, rappresenta la peggior punizione anche per i bambini; è allora che, per necessità, essi implorano un ceffone, dondolano, si cullano da sé o, nel peggiore dei casi, sbattono la testa alle pareti, pur di percepire ritmo e risonanza.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni volta che percepiamo qualcosa come vero e importante, dobbiamo avere una risonanza a riguardo. Allora ha attinenza anche con noi!

						
					

				
			

			È già accaduto che in simili condizioni alcuni siano sprofondati nella pazzia. Quando nulla più è percepibile, si può ancora entrare in risonanza proprio con il nulla, come è accaduto a Sri Aurobindo durante il suo periodo di prigionia. Il fondatore dello yoga integrale, attivista per la libertà, venne scaraventato dagli inglesi nelle segrete, consistenti in un buco buio pesto. Perduta ogni dimensione sensoriale, egli iniziò a percepire il silenzio in sé, entrandovi in risonanza e divenendo tutt’uno con esso, con il nulla e il tutto. Su quest’idea si fonda la cosiddetta terapia del buio20.

			La risonanza, base dei segreti nel quotidiano

			Nello svolgersi della nostra vita sono identificabili numerose manifestazioni della risonanza note a ognuno, benché forse non del tutto consapevoli. Domandatevi semplicemente perché nell’epoca dell’elettronica di consumo ad alta fedeltà si vada ancora ai concerti. Con una buona registrazione digitale e collocandosi tra casse acustiche di prima scelta, si può comodamente riprodurre la stessa ottimale qualità di suono nel proprio soggiorno. Tuttavia l’esperienza c’insegna che nei concerti è possibile vivere anche qualcosa di diverso, di più commovente e più elevato. La spiegazione di tale fenomeno risiede nella risonanza. Vibriamo, come tutti gli altri ascoltatori, insieme alla musica e ciò determina una collettiva ed enorme sintonia, che rende l’evento completamente diverso. Per di più, anche i musicisti dell’orchestra o della band vibrano ovviamente nella medesima risonanza, ancora ulteriormente condivisa dai loro direttori e da tutti gli astanti.

			
				
					
				
				
					
							
							Qualsiasi cosa può restare per noi così a lungo ignota, fintanto che non sviluppiamo risonanza con essa.

						
					

				
			

			È così rivelato anche il segreto dei grandi direttori d’orchestra, che trova nella medesima legge la sua spontanea spiegazione. Il loro compito consiste nel mettere gli strumentisti in risonanza con la musica dei compositori; in tal senso essi rappresentano una sorta di ponte di collegamento tra l’autore musicale e i suoi esecutori, spesso dunque tra passato e presente. I direttori d’orchestra danno per così dire nuova vita alla musica antica e, nel condurre numerosi individui alla medesima risonanza, creano una stupefacente energia che ci appaga con la vitalità dell’attimo. Un concerto riuscito determina sempre un campo di risonanza: maggiore è il numero dei partecipanti, tanto più questo è percepibile.

			Ecco così spiegato anche il segreto delle star cinematografiche e teatrali, o di eccelsi coach e allenatori. Quanto meglio essi adempiono al loro compito di produrre risonanza, tanto più bella e toccante per tutti sarà l’esperienza condivisa. Ne consegue il fondamento della loro fama e gloria sulla maggiore o minore capacità di lasciar agire tale processo energetico. Un terapeuta incapace d’instaurare alcuna risonanza con i suoi pazienti non verrà cercato una seconda volta; ma quanto più velocemente egli sarà in grado di farlo, tanto meglio andrà ai suoi pazienti e alla sua nomea.

			Atteggiamento e risonanza

			La risonanza è anche una questione di atteggiamento: abbandonarsi completamente, bloccati in coda in pieno ingorgo da esodo vacanziero, e lasciarsi andare alla risonanza insieme agli altri presenti – tutti egualmente bramosi di vacanza – comporterà sentirsi chiaramente meno peggio di quanto possano presumere i telespettatori di fronte al servizio giornalistico sul traffico. Il discorso non vale, naturalmente, per tutti quei frenetici incapaci di aprirsi a questa vibrazione. Abbiamo dunque sempre la possibilità di scegliere, e gli ingorghi nel traffico possono dimostrarcelo. Se riusciamo a entrare in risonanza con il relativo momento, subentreranno contentezza e benessere; perfino dal dentista è possibile, qualora egli realizzi l’adeguato campo energetico. Qui si dischiude uno dei segreti della meditazione e degli esercizi spirituali. Entrando completamente in risonanza con lo stare seduti in silenzio, al posto della noia si vivranno delle meravigliose esperienze, fino a giungere a quella dell’Unità. Chi si accinga a “fare l’addetto alle pulizie”, anziché infastidirsi per un “lavoro di basso rango”, potrà prendere ad esempio la pulizia esasperata e funzionalmente insensata dei monasteri Zen come esercizio per divenire tutt’uno con l’attimo e abbandonarsi alla risonanza e all’energia che ne deriva. In linea di massima, l’atteggiamento è sicuramente applicabile anche alle normali faccende domestiche e alla quotidianità.

			
				
					
				
				
					
							
							Essere d’accordo significa entrare in risonanza. Sentirsi incompresi significa percepire mancanza di risonanza.

						
					

				
			

			Con altrettanta facilità si può tuttavia entrare in risonanza con l’insoddisfazione e creare equivalenti campi energetici, spesso riscontrabili nei cosiddetti paesi altamente sviluppati – in realtà paesi ricchi solo dal punto di vista materiale. “Volendo sempre che tutto per noi sia diverso da ciò che è, diventiamo gli artefici del nostro dolore”, afferma il maestro buddhista Thich Nhat Hahn. La sofferenza nasce nel momento in cui entriamo in risonanza con l’insoddisfazione. Ove, al contrario, risuonassimo con la contentezza, saremmo in grado di vibrare insieme a pressoché ogni manifestazione e di vivere in assoluta felicità.

			Risonanza per la risonanza

			Non appena diventiamo risonanti verso i fenomeni di risonanza, li ritroviamo ovunque. Perfino gli oggetti ne sono interessati. Nei negozi di orologi d’una volta si poteva osservare come quelli a pendolo, appesi alla stessa parete, battessero quasi tutti allo stesso ritmo, entrando chiaramente in risonanza l’uno con l’altro. I vecchi apparecchi radiofonici rivelavano la medesima predilezione della natura verso questo fenomeno. Girando la relativa manopola, non c’era neppure bisogno di scovare esattamente la posizione giusta per la banda di frequenza, che già si aveva ricezione, ovvero risonanza.

			Dai corsi universitari gli studenti di medicina conoscono l’effetto-sorpresa delle cellule cardiache che, isolate singolarmente e ancora pulsanti, mostrano chiaramente molta fretta di mettersi in risonanza. Con grande evidenza esse, ancor prima di toccarsi, acquisiscono lo stesso ritmo.

			Di continuo è osservabile il numero di anziani coniugi che negli anni vanno assomigliandosi a tal punto da sembrare piuttosto fratelli, in luogo che marito e moglie. La risonanza tra i non vedenti e i loro cani è impressionante e impossibile da non notare. Tuttavia, anche il comune adattamento, vale a dire l’analoga vibrazione tra cane e padrone/a, è stupefacente nonché spiegabile attraverso la medesima legge, come dimostrano le immagini sottostanti.

			[image: ]

			Gli ufficiali dell’esercito sono perfettamente a conoscenza del pericolo rappresentato dalla marcia dei soldati al passo quando attraversano i ponti. La risonanza da essi evocata è tale da dover “rompere il passo”, una volta sul ponte, per non indurre anch’esso in vibrazione congiunta e farlo crollare. Altrettanto noto è il risparmio energetico ottenuto con la risonanza instaurata dall’andare al passo. Questo fu un segreto fondamentale per i romani. Rimarrebbe altrimenti oscura la spiegazione per cui queste bande di contadini provenienti dal Latium, originariamente incolti, riuscivano ad assoggettare i vicini etruschi – a essi superiori sotto ogni punto di vista – e con il tempo tutte le culture del mondo di allora, inclusa quella greca. I romani furono tra i primi popoli a riconoscere come si potessero superare grandi distanze grazie alla marcia, economizzando tempo ed energia. In questo risiedevano i loro decisivi vantaggi militari, come pure nel riconoscimento di limiti massimi più sensati per le unità di combattimento. Ancor oggi – secondo il modello degli antichi romani – s’infilano i soldati in identiche uniformi e si fanno loro cantare canzoni elementari per condurli allo stesso ritmo respiratorio e aumentare così ulteriormente la risonanza.

			Su un piano più elevato accade qualcosa di simile cantando i mantra. Tutti i partecipanti, mediante il ritmo del loro respiro, entrano in risonanza nel cosiddetto Chanten che, piacevole e con il tempo molto aggregante, si può mantenere a lungo senza alcuno sforzo. Attraverso la risonanza è possibile creare degli evidenti e percepibili campi che liberano energie.

			La danza c’insegna invece quanto essa diventi appagante ogni qualvolta permettiamo che un ritmo ci faccia muovere insieme e vibrare sempre più l’uno con l’altro. Ove ci riesca, ne ricaveremo per certo una sensazione toccante e leggiadra. Qualcosa di simile avviene in certe feste popolari dove, sotto l’influenza di un avvelenamento cerebrale causato dall’alcool, i limiti, le barriere e i tabù sociali vengono infranti, individui perfettamente sconosciuti si prendono a braccetto e, ondeggiando brilli di birra o di vino, si lasciano andare… a una musica il cui ritmo è, volendo essere eleganti, arcaico per non dire primitivo – termine che, nell’ambito della consueta proiezione, è riservato sempre agli altri.

			L’onda della ola negli stadi sportivi è pure spiegabile alla luce di questo effetto. I tifosi entrano visibilmente in risonanza e sembrano esercitare realmente una certa influenza sulla loro squadra, basti pensare al vantaggio del giocare in casa. La risonanza concretizzata all’esterno nell’onda sembra mettere le ali agli undici giocatori, mentre il vantaggio di giocare nel proprio stadio decade in tutta evidenza di fronte alle tribune vuote.

			All’epoca del movimento sessantottino, un gruppo relativamente esiguo di studenti riuscì a far saltare grandi lezioni cattedratiche giocando con un semplice ritmo, in recitativo e battendo le mani, che lasciava ben poche possibilità ai professori: “Ho, Ho, Ho Chi Minh” – così semplice, così stupido, così efficace! Nessuno dei rapper dell’avanguardia proletaria conosceva Ho Chi Minh o era anche solo stato in Vietnam; eppure, molti avvertivano la risonanza connessa al suo nome scandito nonché il potere da essa trasmesso.

			
				
					
				
				
					
							
							La risonanza può creare ponti e distruggerli.

						
					

				
			

			La sincronizzazione del ritmo cardiaco tra pazienti e psicoterapeuti rientra ancora una volta sotto il medesimo principio e spiega il motivo per cui sia così facile a terapeuti esperti e rilassati condurre I pazienti in trance, e perché invece ai giovani di pur gran talento riesca con estrema difficoltà, almeno in principio. I primi precedono semplicemente i pazienti nella trance e dettano il ritmo con il loro respiro, sempre più rilassato. Gli inesperti, al contrario, nel nervosismo e nell’insicurezza da loro emanati, innescano nei pazienti le corrispondenti risonanze.

			Risonanza e scienza

			Anche gli scienziati si sono accostati e sono tuttora prossimi alla risonanza. In tempi passati un astronomo russo di nome Molchanow e il ricercatore tedesco Theodor Landscheidt avevano già scoperto l’essenzialità di tale legge, sebbene fossero rimasti ignorati. Confrontando i rapporti numerici nel sistema solare, Molchanow scoprì che si tratta di strutture risonanti. Landscheidt dimostrò che le strutture dell’atomo e quelle del sistema solare si trovano in completa analogia e, di conseguenza, altrettanto in risonanza. Entrambe le acquisizioni ci avvicinano tangibilmente alla visione goethiana dell’armonia delle sfere.

			Gli scienziati moderni lavorano già da lunga data con questo principio, vale a dire con la luce risonante del laser. Il potere di questa emissione luminosa costituita da fasci vibranti nella medesima fase è talmente grande che permette addirittura di tagliare l’acciaio senza alcuno sforzo.

			È noto da tempo anche ai fisici come trasmittente e ricevitore debbano trovarsi in un determinato rapporto numerico l’un l’altro affinché possa avvenire la ricezione, quindi la risonanza.

			
				
					
				
				
					
							
							La scienza lavora con la risonanza, eppure ancora non la riconosce.

						
					

				
			

			I risultati nel settore delle telecomunicazioni suggeriscono la seguente definizione per connotare il fenomeno: “vibrare all’unisono, senza per questo essere identici”.

			L’elemento di congiunzione risiede chiaramente nell’ambito formale, sul piano del simbolo e della configurazione, non nell’identità materiale. Le cellule di un muscolo hanno tutte natura fusiforme e risuonano esemplarmente l’una con l’altra; nel senso più letterale del termine, tendono tutte allo stesso scopo ovvero al medesimo tendine. Ma anche i muscoli stessi entrano visibilmente in risonanza l’un l’altro e agiscono come un insieme teso a un movimento ordinato e coordinato. In fondo, la comune andatura al passo coinvolge praticamente tutti i muscoli dell’apparato scheletrico, mobilitati in risonanza. Si finisce col sentirsi un unico sistema, per cui sovviene l’analogia con i giganteschi branchi di pesci che si muovono ciascuno, per l’appunto, in una tale coordinazione da sembrare nell’insieme un unico essere vivente.

			In linea generale, le cellule di tutti gli organi all’interno di una struttura vivente sono in relazione e probabilmente in risonanza l’una con l’altra. La conformazione a tutti nota del mandala “danza attorno al centro”, rinvenibile dall’atomo fino alla nebulosa a spirale, dovrebbe essere una garanzia sul piano macrocosmico di quanto finora affermato.

			La risonanza non è un segreto ma ne chiarisce molti

			È dunque la risonanza il segreto di ogni movimento ed evoluzione umana o animale nonché, per tal motivo, della vita stessa. Nella vibrazione concorde risiede anche la spiegazione d’ogni fenomeno intrinsecamente “segreto”, poiché a noi risulta tale tutto ciò per cui non abbiamo (ancora) sviluppato alcuna risonanza. La partitura di un’opera, nel mio caso specifico, equivale al libro dei sette sigilli o alle complicate formule matematiche della fisica quantistica. Osservati in quest’orizzonte, i segreti non abbisognano in realtà di essere celati giacché lo restano essi stessi attraverso la mancante risonanza. Le cosiddette dottrine segrete rimasero occulte con gran facilità in virtù di tale principio. La sapienza dei tarocchi, che attraverso immagini simboliche rappresentano un cammino evolutivo primordiale – se non addirittura atemporale – si è mantenuta al centro del mondo nella forma di un comune gioco di carte, pur restando di fronte a esso (il mondo) segreta al massimo grado.

			Analogamente, la legge della risonanza è rimasta per la maggior parte del tempo sconosciuta anche alla scienza sebbene si lavori con essa, inconsapevolmente, già da lunga data. Solo in epoche relativamente recenti il mondo scientifico è divenuto per essa maturo a sufficienza, grazie alla scoperta dei cosiddetti neuroni specchio, avvenuta nel 1995 a opera di Giacomo Rizzolatti, un professore dell’università di Parma che attualmente guida un gruppo di ricerca su tale tema. Nel caso di questi speciali neuroni, si tratta di cellule nervose situate nel cervello, il cui compito consiste nel generare risonanza. La loro attività spiega come mai si prenda a sbadigliare allorquando un nostro interlocutore inizi a farlo oppure perché si tenda ad accavallare le gambe non appena quest’ultimo lo abbia fatto. Molto di noi vuole entrare in risonanza, sempre e con la massima frequenza possibile. Dietro tale tendenza potrebbero nascondersi i neuroni specchio.

			[image: ]

			A essi è inoltre riconducibile la nota attitudine dei cuccioli di scimmia a imitare (scimmiottare) i loro genitori nonché la spiegazione del perché, in maniera analoga, i nostri bambini imparino al meglio attraverso l’imitazione. In realtà, i piccoli entrano semplicemente in risonanza con gli adulti e per questa via apprendono giocando ciò che altrimenti sarebbe molto difficile. Ecco dunque spiegato anche il motivo per cui ogni bambino del mondo impara senza alcun problema la propria lingua madre, scevra da ogni accento. I bambini vanno in risonanza con i più grandi. Qualora l’apprendimento linguistico sia invece delegato a pedagoghi ignari della legge di risonanza, si otterranno i pessimi risultati che ognuno conosce, con marcati accenti e anni sprecati.

			
				
					
				
				
					
							
							Risonanza è il vibrare insieme di cose diverse. Essa risparmia energia, è preferita dalla natura e crea felicità.

						
					

				
			

			La pedagogia, purtroppo, è ancora ferma a uno stadio anteriore alla scoperta di tale legge. Solo così può spiegarsi l’evidente debolezza dei suoi risultati. Gli insegnanti rappresentano ormai a stento un modello per i giovani – almeno per quanto riguarda la Germania e l’Austria; sono a tal fine troppo mal pagati, e troppo in basso è sceso il loro riconoscimento sociale. Non dimentichiamo, tuttavia, quei casi specifici d’insegnanti in grado da sempre di applicare la legge di risonanza, semplificando così l’opera a se stessi e ai loro alunni.

			Anche la gente comune ha sempre avuto cognizione, sia pur solo intuitiva, della risonanza; lo svela, nella sua modalità tipicamente drastica, il detto popolare quando afferma ad esempio che piove sempre sul bagnato, per intendere che il denaro arriva sempre e solo dov’è altro denaro. La lingua è in assoluto una sorta di camera del tesoro rispetto alle espressioni originanti dal regno della risonanza. Così, ad esempio, la locuzione “avere un filo diretto con qualcuno”21 non significa di certo essere cablati con il suddetto bensì piuttosto il sentirsi inspiegabilmente legati alla persona in questione. Anche chi è “sulla stessa lunghezza d’onda” prova la medesima sensazione, così come chi “ha le antenne”22. Chi si è “sintonizzato con l’altro” intende esprimere la sua apertura nei confronti di costui o costei. Ma perfino la nostra espressione d’uso comune “essere in sintonia” si serve d’un vocabolo preso in prestito dalla tecnica che introduce la risonanza nel gioco della vita quotidiana e della sua lingua.

			L’esempio della pedagogia ancora ignara del fenomeno ci permette di comprendere come anche questa legge, al pari di quella della polarità, sia valida per tutti i contesti della nostra realtà, perfino quand’essa non sia ancora stata riconosciuta dagli specialisti delle relative discipline, le varie “-logie” e “-gogie”.

			Effetti derivanti dalla legge di risonanza

			L’effetto dello scoprire la risonanza è considerevole già in ambito personale. Ogni individuo percepisce il mondo con cui risuona; verso tutto il resto non ha alcun contatto né comprensione. Il nostro mondo perciò ci fa da specchio e potremmo in ogni momento rivederci in esso. È vero comunque anche l’inverso: ogni cosa da noi riconosciuta ci riguarda a un qualche livello, altrimenti neppure potremmo percepirla e classificarla (in tal senso, la barzelletta: “Un cucciolo d’elefante vede per la prima volta un uomo nudo e domanda inorridito: Mamma, come fa a bere quello…?”).

			I problemi insorgono non appena s’inizi a disconoscere la natura speculare del mondo, ritenendolo invece oggettivo e indipendente da noi. Subentrano allora tutti i tentativi di modificarlo operando all’esterno, sullo specchio. Durante la toletta mattutina, tuttavia, nessuno cercherebbe di migliorare il proprio viso accigliato agendo sulla sua immagine riflessa nello specchio o tentando di strizzare lì i brufoli.

			Eppure, non appena abbiamo lasciato la stanza da bagno iniziano le schermaglie contro il riflesso. Si domanda al partner perché sia così accigliato. Inizialmente questi lo confuterà ma, presto o tardi, la lunga insistenza dell’altro nella sua (distorta) percezione lo renderà davvero di malumore, cavandone così in apparenza anche un’ulteriore conferma. Con il tempo, perciò, la risonanza può rendere reali le nostre proiezioni.

			Chi non riconosce lo specchio come tale ne sarà colpito e scandalizzato23. Ne erano un plateale esempio i vecchi labirinti a specchio delle feste popolari. Riconoscendo gli specchi si riusciva a cavarsi d’impaccio assai bene – in caso contrario, erano bernoccoli. L’analogia con la vita quotidiana risulta evidente. Chi riconosce l’ambiente circostante come una superficie riflettente riesce a ben cavarsela nella vita. Chi, al contrario, lo considera (come la scienza) una realtà oggettiva sarà continuamente colpito e scandalizzato, impegolato in diverbi e battaglie.

			Nulla tuttavia si può imputare agli specchi. Essi sono la migliore strada per riconoscere se stessi. Dovremmo dunque non sottovalutare l’ambiente circostante proprio allorché lo identifichiamo come specchio, utilizzandolo piuttosto a favore dell’autoconoscenza.

			Non appena desideriamo modificarlo, tuttavia, insorge un problema. I cambiamenti sostanziali del mondo esteriore si possono realizzare tanto poco all’esterno quanto lo strizzare i brufoli nello specchio. Dovremmo invece cambiare noi stessi e, così facendo, modificare la nostra risonanza. Un’ulteriore e significativa opportunità è costituita dai rituali, cui ci dedicheremo più avanti. Essi permettono di realizzare dei cambiamenti esteriori preservando il rapporto con l’interiorità. A questo livello i mutamenti esterni potrebbero agire efficacemente anche su quelli interiori, nel rispetto della legge di risonanza. In caso contrario, i cambiamenti esteriori – per ciò che di solito sono e per come vengono di continuo realizzati – manifestano la vistosa tendenza a non agire sui problemi reali bensì semplicemente a trasferirli, spostarli e “rimuoverli”, nel senso già descritto. Per tale via si ottiene solo un ritocco di superficie. Ciò nonostante, la maggior parte degli individui è troppo pigra per i “cambiamenti personali”, cercando piuttosto la salvezza in provvedimenti funzionali – proprio come il re della fiaba di Rosaspina – e dunque nelle schermaglie contro il riflesso.

			
				
					
				
				
					
							
							Ognuno vive nel proprio mondo. Chi voglia cambiarlo, dovrà cambiare se stesso.

						
					

				
			

			Ciò che disturba all’esterno dovrebbe essere elaborato interiormente e per tal motivo ci viene in aiuto la conoscenza congiunta della polarità e dell’ombra. Rinvenire continuamente disonestà nelle persone del proprio circondario e infastidirsene, implica avere tale tematica dentro di sé ovvero nella propria ombra. Non necessariamente, tuttavia, dovrà trattarsi di un rapporto in pari misura e per lo più non sarà così. A un qualche livello dovrà esserci disonestà e potrebbe ad esempio essere rivolta anche verso se stessi. In tal caso, chi ne sia affetto potrebbe essere del tutto onesto nei rapporti con gli altri. Egli dunque, a causa della sua personale cecità e rimozione, non vedrà disonestà in se stesso ma sarà con essa risonante, al punto da trovarsi di continuo in situazioni che gli consentiranno di viverla “all’esterno”. Le due leggi, dunque, lavorano insieme per permetterci di crescere, di riconoscere e di comprendere la nostra disonestà. Qualora il soggetto del precedente esempio diventi onesto verso se stesso, sperimenterà altrettanta rettitudine nel mondo esteriore.

			Anche la risonanza, dunque, presenta le sue due facce: possiamo risuonare nel positivo come in negativo. Viviamo i suoi aspetti più piacevoli ovvero quelli più deteriori secondo le circostanze: nel primo caso, ad esempio e come già descritto, quando ballando risuoniamo insieme nello stesso ritmo musicale; nel secondo, ogni qualvolta l’ambiente ci ponga in risonanza con i nostri lati d’ombra, come nell’esempio della disonestà. In tal caso risuoniamo con qualcosa di cui non siamo consapevoli perché lo abbiamo represso nell’ombra.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutto ciò in cui ci imbattiamo deve essere in risonanza con noi. Se ci piace, lo è con il nostro Sé consapevole. Quando ci è sgradito, risuona con la nostra ombra.

						
					

				
			

			Il saggio che ha integrato ogni aspetto ed è chiaro con se stesso non avrà più alcun problema neppure con il mondo (intorno a lui).

			Egli vive nel migliore dei mondi possibili, indipendentemente da com’esso possa apparire nel concreto. L’unica eccezione è costituita dal sacro furore con cui ad esempio Cristo ripulì il tempio di Suo Padre dai cambiavalute, i predecessori dei moderni banchieri.

			Essere maturi per...

			Ci possiamo imbattere o lasciar colpire, per quanto illustrato, solo da ciò con cui siamo risonanti o per cui siamo maturi. Possiamo ovviamente anche coadiuvare il nostro percorso e contribuire alla personale maturità al fine di attingere alcune specifiche, agognate esperienze. Sarebbe questa la strada migliore per un approccio fruttuoso con il mondo. Qualora si abbia nostalgia del grande amore, ci si potrà rendere a esso maturi e aprire adeguatamente il cuore. Se la propria salvezza viene identificata nel denaro, occorrerà per l’appunto esser maturi per esso.

			Ancora una barzelletta dal valore esplicativo: un anziano signore prega Dio da anni di poter vincere una cinquina al lotto. Il tempo trascorre ed egli ha ormai del tutto compiuto la propria vita; l’abitudine, tuttavia, lo spinge a proseguire nella preghiera a Dio per il medesimo desiderio. Quando egli ormai da lungo tempo non si aspetta più nulla, ecco aprirsi la volta celeste e udirsi tuonare la potente voce del Signore: “Gioca la schedina almeno una volta!”.

			Chi è maturo per una determinata problematica, “improvvisamente” la incontrerà ovunque. Durante i miei corsi d’aggiornamento sui rimedi omeopatici, quasi non facevo in tempo a ultimare lo studio di nuovi profili dei soggetti a essi associati, che questi mi si paravano davanti già durante il viaggio di ritorno in treno: di fronte sedeva “Pulsatilla” mentre “Ignatia” chiedeva di mostrare il biglietto. Libri, film e individui che presentano una qualche corrispondenza, appaiono improvvisamente come “da sé”, come se fossero stati ordinati – e li si è davvero “ordinati” (attraverso la risonanza). Questo è il punto su cui poggiano testi quali Come chiedere e ottenere dal cosmo tutto quello che vuoi24. Chi “lavora” su tali presupposti dovrebbe soltanto non perdere di vista, mai e in nessun caso, la superiore legge della polarità ricordando che non potrà mai sfuggire alla propria ombra e che, inoltre, tutto quanto viene ordinato – nell’uno o nell’altro modo – prima o poi dovrà anche essere pagato.

			La legge di risonanza aggrega individui interessati alle stesse cose, ben assortiti l’un l’altro perché caratterizzati da similari tematiche o problemi, nell’ottica di una risonanza positiva o negativa. Non appena qualcuno decide di non mangiare più carne, incontrerà ogni sorta di vegetariano scovandone con gran sorpresa anche nella propria cerchia di conoscenze. Già da lungo tempo in realtà questi praticavano tale scelta dietetica ma il neovegetariano semplicemente non lo aveva notato poiché non c’era ancora una presa di coscienza, ovvero egli non aveva ancora sviluppato alcuna risonanza a riguardo.

			È comprensibile la sorpresa legata a tali scoperte, così come lo stupore per l’improvviso apparire dei necessari aiuti incarnati da persone, libri, film ed esperienze; eppure essa è agevolmente spiegabile mediante la legge della risonanza: non si era stati ancora maturi, fino a quel momento, per quello specifico argomento. Ecco delineato il motivo per cui non transitava nella nostra vita o semplicemente non si era (ancora) in grado di percepirlo e riconoscerlo importante.

			Da un simile processo scaturisce l’attrazione verso storie e pellicole come Crocodile Dundee. Il cacciatore di coccodrilli, trapiantato dalla savana australiana nella New York contemporanea, infila con stupore nel bidet il suo piede bardato di stivale e il pubblico cinematografico ride. Egli non ha semplicemente ancora alcun rapporto con quel tipo d’igiene anale e genitale, non venendo essa praticata nel suo ambiente d’origine. Ma abbiamo il fondato sospetto che, proseguendo la sua love story con la graziosa giornalista, tale tematica diventerebbe presto una delle prossime con cui confrontarsi. Il Papalagi, un (fittizio) isolano dei mari del Sud, presentava analoghi problemi di risonanza nel non accorgersi affatto delle automobili e delle condutture elettriche25. Gli indiani non erano per nulla in condizione di temere i primi fucili, poiché non li conoscevano e non erano in alcuna risonanza con essi. I loro antenati avevano ignorato delle macroscopiche navi a vela giacché queste non s’inserivano nella loro immagine del mondo ovvero non entravano ancora nel loro campo di risonanza.

			
				
					
				
				
					
							
							La scelta consapevole dell’ambiente e del contesto sociale influenza nel profondo le nostre risonanze.

						
					

				
			

			Sarà forse divenuto a questo punto pur chiaro quanto i passi evolutivi siano correlati con la risonanza. I bambini, naturalmente, hanno risonanze diverse rispetto agli adulti. Essi vivono nel loro mondo, differente ma in nulla peggiore o migliore del nostro.

			Risonanza e polarità

			Per lungo tempo la scienza ha professato e insegnato la legge dell’entropia sempre crescente, che preconizzava la distruzione del nostro mondo a seguito della cosiddetta morte per accumulo di calore nel momento in cui si fossero esauriti tutti i possibili processi fisici e la temperatura fosse pervenuta a un valore ovunque uniforme, raggiungendo così la massima entropia. Essa costituisce quindi la misura del grado di disordine nel mondo. L’entropia crescente e irreversibile – secondo l’antica vulgata delle scienze naturali – ci ricondurrebbe così al caos primordiale.

			Nel frattempo tuttavia Ilya Prigogine, il fisico-chimico russobelga e premio Nobel, ha proposto un paradigma alternativo con la sua formulazione delle cosiddette strutture dissipative e dell’autoorganizzazione. Ciò nonostante la legge dell’entropia, corrispondente al principio archetipico maschile, domina ancor oggi incontrastata la coscienza, seppur nel frattempo alcuni coraggiosi ed eccentrici pensatori nel mondo scientifico, come il biologo cellulare americano Bruce Lipton26, inizino a soppesare e addirittura ad articolare il polo femminile della cooperazione. Se numerosi tra noi seguissero questa direzione, si svilupperebbe una risonanza nuova e potremmo sopravvivere tutti insieme, poiché non saremmo più esposti senza alternativa alle lugubri profezie della legge entropica.

			Come abbiamo già notato, la lotta per la sopravvivenza darwiniana descriveva un solo aspetto della realtà, quello archetipicamente maschile; Lamarck, con la tendenza alla sinergia e alla cooperazione, aveva sottolineato l’altro, quello archetipicamente femminile che venne poi ben presto nuovamente represso. In realtà, ovunque nella Creazione sono rintracciabili continui richiami al lavoro in comune e al sostegno reciproco che Darwin ha fin troppo a lungo ignorato, e noi con lui. Già solo il nostro organismo umano non sarebbe ipotizzabile senza cooperazione e sinergia. Quest’ultima si riferisce al lavoro collaborativo ovvero finalizzato a perseguire uno scopo comune, al modo in cui accade di continuo tra organi e tessuti o addirittura tra le cellule stesse. Tale propensione è stata da sempre meglio compresa dalla filosofia cinese, con la sua aspirazione all’equilibrio e alla ricerca del centro.

			Molto anteriormente all’epoca di Darwin e ancor prima di Socrate e dell’antichità classica, Eraclito aveva già formulato qualcosa di analogo, affermando che padre di tutte le cose è la guerra. Ma al suo tempo evidentemente non era stato messo in rilievo come, se si dispone di un padre, si necessiti al contempo anche di una madre. Il patriarcato manifesta la tendenza a ignorare in modo intenzionale ogni aspetto pertinente al polo femminile della realtà o, almeno, a collocarlo così in basso da poterlo presto nuovamente dimenticare. La mancata risonanza ne è all’origine. Sta alla nostra cura, tuttavia, ricreare tale attitudine nei confronti del polo femminile nonché un campo energetico per la sinergia e la cooperazione. Il sapere a riguardo esiste già da molto tempo, pur necessitandogli ancora la costruzione d’un nuovo campo di realtà per mezzo della risonanza.

			Quest’ultima potrebbe dunque essere definita come “la legge del polo femminile della realtà”. Il suo tempo potrebbe venire ora. Tuttavia, anziché limitarci a risuonare in questo polo (ammettendone l’attrazione), dovremmo poi anche non ignorare l’esistenza del suo opposto e della polarità – e il loro esigere entrambi altrettanto diritto. Sarebbe un magnifico conformarsi alla risonanza offrire un “tanto… quanto…” anziché un “o… oppure…” nonché ascrivere pari importanza alle due grandi leggi della nostra realtà, prestar loro attenzione e impiegarle per il comune vantaggio del sopravvivere e soprattutto del vivere.

			
				
					
				
				
					
							
							La guerra vive di contrapposizioni e conduce alla distruzione; la risonanza necessita di collaborazione e ci porta alla riunificazione.

						
					

				
			

			Avendo ora compresa la necessità di riconoscere adeguatamente il polo femminile e il suo contributo alla soluzione dei problem creati proprio dall’accentuazione unilaterale di quello maschile, potrebbe venire il tempo del suo riscatto. Gli “accessi di follia” di crociati, inquisitori, conquistatori, colonialisti, militaristi, fascisti, comunisti e terroristi, dittatori, cinici esemplari di manager e investitori bancari, hanno condotto il mondo sull’orlo della rovina. Ciò nonostante, continuiamo a fissare incantati quest’unico polo pragmatista della realtà e i nostri notiziari sono inzeppati unicamente dei terribili risultati derivanti dai suoi fautori e sostenitori.

			E sebbene quasi tutti nel frattempo disprezzino la guerra, i suoi “grandi” signori, imperatori e re, vengono ancora spesse volte idealizzati. La politica espansionistica suscita ammirazione, in particolar modo sotto il profilo economico naturalmente, ma anche da un punto di vista politico. I dirigenti dei grandi complessi industriali, che si espandono nel mondo intero calpestando senza scrupoli i piccoli imprenditori e soprattutto i destini degli umani, riscuotono ancora apprezzamento e lauti compensi. Fintanto che continueremo a prestare sempre più attenzione a queste posizioni di potere, idealizzandole come se incarnassero davvero il valore della vita, attireremo anche tali tendenze a seguito della legge di risonanza.

			È innegabile quanto da sempre la nostra vita dipenda dal polo femminile e come su di essa si fondi. Mentre gli uomini realizzano le loro ambiziose follie per mezzo di guerre sui campi di battaglia e su quelli economici, per ogni dove le donne, ignorate dal pubblico e fondamentalmente in silenzio, mettono al mondo i loro figli. 

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni sostanza oggi bruciata (per riscaldarci) e carbonizzata è stata lungamente predisposta da Madre Natura. Restiamo ancora affascinati dall’irruzione nei boschi degli uomini armati di motoseghe che, con rumore infernale, abbattono alberi secolari cresciuti per decenni nel silenzio, centimetro dopo centimetro. Il fracasso dei tagliaboschi ci colpisce, ma non dovrebbe pian piano attirare la nostra attenzione anche l’altro lato? Esiste in natura un’incredibile potenza di crescita, di fotosintesi e, attraverso quest’ultima, di creazione (dal polo maschile) della cosiddetta energia e forza da “biomassa”. È questo un miracolo assai maggiore di quello compiuto dalla motosega, archetipicamente maschile!

							Potremmo davvero finalmente riscoprire o meglio trovare nella risonanza quest’altro versante del creato, il suo polo femminile, poiché già Ildegarda di Bingen parlava della Viriditas, la forza vitale associata al colore verde della natura, e le era più vicina di quanto non furono per secoli i suoi discendenti. Gli indizi che testimoniano l’esistenza di questo lato, nel frattempo, sono divenuti notevoli anche nell’evoluzione. Chi cerca, trova; ed ecco schiudersi, ovunque e “all’improvviso”, manifestazioni di mutuo concorso e di simbiosi. Bruce Lipton trova ulteriori ed efficaci prove di cooperazione finanche a livello cellulare, dunque alla base della vita stessa. È perciò giunto il tempo di riportare in equilibrio la sopravvenuta immagine distorta del mondo.

							
								
									
								
								
									
											
											 Se il padre di tutte le cose è la guerra, l’amore ne è la madre.

										
									

								
							

							Se quanto ha un padre necessita anche di una madre e se padre d’ogni cosa è la guerra e la lotta – dunque Marte come Principio Primo dell’aggressività – per conseguenza la sua antagonista e partner, la dea dell’amore Venere, dovrebbe esserne la madre. Le sue tematiche sono la riconciliazione e la pace, la bellezza e, per l’appunto, la sinergia.

							Essa è la mezzana nell’Olimpo, con il cui aiuto nasce nuova vita e attraverso cui si mette in moto la crescita.

							Dopo aver familiarizzato con la legge della polarità, non saremo più trattenuti dal mettere in stretta relazione i due Principi – Ares (Marte) e Afrodite (Venere) – per via del loro essere polarmente antagonisti. E davvero, anche nella mitologia, essi intrattenevano un rapporto di capitale importanza, da cui originano i figli Eros e Armonia, Fobo e Deimo. I greci antichi, meno unilaterali in questioni di polarità, non avevano alcun problema a immaginare la riunificazione dei poli opposti. In tal modo fu possibile che dalla guersi Principi dell’armonia e dell’erotismo ma anche quelli così temibili della fobia, delle paure e dei demoni.

							Molte cose depongono a favore del restituire lo spazio dovuto e la congrua attenzione alla dea dell’amore e, con essa, al lato femminile della cooperazione e dell’interazione, dell’armonia e dell’affetto, soprattutto oggi che così tanto sappiamo sull’argomento.

						
					

				
			

			Amore, fenomeno di risonanza

			Amarsi reciprocamente significa aprirsi l’uno all’altro, rinunciare ai confini e diventare uno pur essendo in due. Il sentirsi uno sarà in tal caso vissuto, con ogni evidenza, come un surplus rispetto alla somma delle due singole parti. Quando dallo stare e risuonare insieme nasce un figlio, sopraggiunge un cambio di livello nella sensibilità e qualcosa di assolutamente nuovo diventa possibile, allo stesso modo della fusione tra gli opposti poli acido e basico che produce qualcosa del tutto nuovo e neutrale ovvero il sale.

			Nella fase iniziale lui probabilmente le domanderà: “Vuoi uscire con me?”. Quando i due poi escono insieme e procedono uno accanto all’altro o, ancor più, quando infine dormono assieme, essi risuonano. I movimenti ritmici dell’atto d’amore forniscono un’espressione palese della raggiunta risonanza. Ma gli innamorati sono continuamente alla ricerca di esperienze da condividere che conferiscano al loro amore un’equivalente espressione e forza: ballano e vibrano l’uno con l’altro o siedono vicini sui dondoli e sulle barche a remi, dove si lasciano cullare per sentirsi tutt’uno come nel grembo materno, quando l’embrione era delicatamente cullato dal respiro della mamma e da ciascuno dei suoi passi. Le due semisfere si sono nuovamente riunite e godono l’esperienza di un nuovo risuonare che dona loro un senso di energia e di vigore. Insieme, i due si sentono forti e al loro sentimento non sembra porsi alcun limite. Potrebbero sradicare alberi, nutrirsi all’apparenza solo d’aria e d’amore, abbracciare Dio e il mondo.

			Siffatti sono i risultati di un’intervenuta risonanza. Gli innamorati percepiscono una commovente abbondanza di energia che permette loro di rinunciare facilmente alla regolarità dei pasti. Attraverso il loro diventare uno, si sentono vicini all’Unità e perciò a Dio. Così non avvertono più limiti; nulla, in una tale condizione di cuore, anima e spirito, sembra loro e al loro amore impossibile. Il sentimento vissuto li rende senza confini e aperti al partner, a tutti gli esseri umani e alla grande dea che – una con Dio – corrisponde al Tutto.

			Ogni qualvolta gli individui entrano in sintonia tra di loro e instaurano un’intesa, si genera questo fenomeno di crescente energia e vigore. Tale percezione è quanto più convincente tanto maggiore era in precedenza la distanza tra i due poli che entrano in sintonia. Potrebbe qui risiedere il motivo per cui l’amore dei bambini verso i loro animali è così grande. Esso travalica un intero regno della natura. Ma anche tra individui appartenenti a ceti sociali completamente diversi si può esperire l’equivalente grande energia della risonanza nel superamento di un’abissale distanza, come avviene ad esempio nel romanzo classico Sale sulla pelle27 di Benoîte Groult, nel quale un’intellettuale parigina e un pescatore bretone s’innamorano per sempre l’uno dell’altra. L’espressione “per sempre” rivela quanto la speciale risonanza abbia sollevato i due al di sopra del mondo degli opposti, in cui invece nulla è per sempre. Nel caso di Romeo e Giulietta così come in quello di Tristano e Isotta – le leggendarie coppie d’innamorati – l’ostacolo divisorio è rappresentato dalle barriere sociali che il loro grande amore riesce a oltrepassare e superare. Ciò che prima era così distante e poi ha vibrato all’unisono, genera un’enorme risonanza in grado di liberare grandi energie e forze quasi celestiali.

			
				
					
				
				
					
							
							Quanto più grandi e profondi saranno gli abissi superati, quanto più estesa la creazione del ponte, tanto più elevante sarà la sensazione della risonanza, più grande e inebriante l’amore.

						
					

				
			

			A questo punto ritorna in gioco la polarità giacché gli opposti si attraggono e manifestano una particolare propensione a vivere la riunificazione nell’amore. Di conseguenza, la risonanza è anche il mezzo per superare la polarità all’interno del mondo degli opposti e per prepararsi già da adesso alla liberazione ovvero all’illuminazione.

			Anche l’instaurarsi improvviso della risonanza può mostrare in maniera particolarmente impressionante quanto l’amore al primo sguardo sia al contempo particolare e stupefacente. Il segreto dell’inizio e del primo momento sarà ancora affrontato più avanti e ci porterà alla scoperta di un’ulteriore legge. Chi a un tratto è colpito da risonanza, sperimentando in un singolo istante la modifica radicale della sua percezione ed empatia con il mondo, avrà fulmineamente chiaro che la vita è ancora molto più di quanto la dimensione della polarità abbia da offrire.

			Se dunque l’amore rappresenta l’unica chance di esperire l’Unità nel mondo polare, questa opportunità potrebbe spiegare l’incomparabile fascino che tale sentimento esercita su gran parte degli esseri umani. Quasi non esistono film o romanzi che ne possano fare a meno, e ogni vita senza amore ci appare vuota e insoddisfacente. Si tratta di un’esperienza che oltrepassa di gran lunga i suoi aspetti fisici, sebbene l’orgasmo rappresenti ovviamente l’evento per eccellenza del divenire uno tra due persone e in esso – quale possibile occasione di Unità – risuoni anche l’obiettivo più elevato dell’essere uomo, ossia l’illuminazione nell’amore celestiale. In questa visione – secondo Bhagwan o Osho – la consapevolezza cosmica sarebbe un orgasmo con la (intera) Creazione.

			Com’è ovvio, potremmo ulteriormente distinguere l’innamoramento estatico dall’amore più intimo e profondo, quello che sovente si verifica tra madre e figlio o, solo talvolta, anche tra partner. Entrambe le forme d’amore possono donare esperienze di Unità; tuttavia, mentre l’essere innamorati e il suo inebriamento restano per lo più limitati in termini temporali, l’amore profondo conferisce una forza portante e un’integrità che perdurano nel tempo. Idealmente, il secondo tipo di amore si sviluppa dal primo. Quello più profondo diventa uno speciale motore di crescita e, nella sua atemporalità, ci avvicina silenziosamente e quasi in segreto all’Unità spirituale. Esso costituisce anche il miglior ponte verso l’amore divino, meta di tutte le religioni.

			Alla luce di quanto detto non meraviglia che quest’ultime, perfino quelle da cui giunge più inatteso, aspirino all’amore e perciò alla risonanza. L’Islam è letteralmente la religione di quanti amano Dio; l’ebraismo fornisce con il Cantico dei Cantici una rappresentazione poetica dell’amore corporeo che cerca il suo corrispettivo spirituale. L’Induismo venera gli organi sessuali Lingam e Yoni come principi divini e anela, attraverso il suo “Tat twam asi” (“Io sono questo e quello, e tutto ciò su cui ricade lo sguardo”), al divenire Uno con tutti i suoi enti. Il Cristianesimo si definisce in assoluto la religione dell’amore ed esorta ad amare il prossimo come se stessi, perfino i propri nemici. La filosofia ermetica aspira al matrimonio alchemico, la completa fusione.

			
				
					
				
				
					
							
							Il vescovo, prendendo in grembo la piccola Maria in occasione della sua Prima Comunione, le domandò: “Se sai dirmi dov’è Dio, ti regalo un’arancia”. Rispose la bambina: “Se tu sai dirmi dove Dio non è, te ne regalo due”.

						
					

				
			

			In Paradiso, nell’Unità, tutto secondo la Bibbia era in armonia e privo di distinzione. Solo dopo il “peccato originale” e l’irruzione della polarità subentrò nella vita la facoltà di distinguere.

			Per concludere, ogni cosa anela alla risonanza, tutto risuona con tutto e nulla ne è escluso – la vita all’uni-sono. È la prospettiva religiosa ed ermetica che si contrappone a quella della scienza con la sua morte dell’universo per accumulo di calore e che pur tuttavia s’affaccia nel frattempo tra gli scienziati stessi.

			Sfruttare la risonanza

			Chi raggiunga a letto il proprio partner già addormentato, potrà adagiarsi nella posizione del cucchiaio, stringersi a lui/lei ed entrare intenzionalmente nel suo ritmo di respiro. Se questo modello di respirazione comune si stabilizza, conducendo i due alla sincronizzazione ovvero alla risonanza, il partner sveglio potrà lentamente modificare il proprio ritmo respiratorio mentre il dormiente lo seguirà senza accorgersene.

			Tale deliberata immersione in un modello o campo energetico estraneo – andare in risonanza intenzionale con esso, per poterlo poi modificare secondo la propria misura – può essere naturalmente utilizzata a scopi non soltanto edificanti ma anche manipolatori. Tuttavia, non avrebbe alcun senso sottacere tali esiti, poiché essi vengono adoperati già da tempo immemorabile e costituiscono un trucco molto amato da populisti e dittatori. Costoro prediligono portare in risonanza grandi masse d’individui, obiettivo realizzato ancor più facilmente ove lo si prepari attraverso sfilate di colonne di soldati al passo nonché il relativo cantare inni e strofe politiche. Demagoghi e tiranni si appropriano per prima cosa dei pregiudizi della massa, che di norma tende alla proiezione, confermandoli con frasi a effetto. Dopo aver così indotto per un determinato tempo la folla all’agitazione, portandola in risonanza e agganciandola al proprio campo energetico, essi potranno quindi condurla ove desiderino. Un classico esempio è rappresentato da Goebbels, il vassallo di Hitler e propagandista di tutte le più brutali tematiche del regime. Durante i suoi discorsi egli sollevava le masse quasi a piacimento ed era in grado, poi, di estorcere loro i più assurdi consensi e impegni. Rimase leggendario il suo discorso al Palazzo dello Sport di Berlino in un momento in cui la sconfitta finale era già chiaramente prevedibile: la battaglia di Stalingrado era stata persa e le truppe del fronte orientale battevano in ritirata. Finanche a quel punto, egli riuscì a ottenere consenso da individui pur dotati di cervello che, alla sua domanda: “Volete la guerra totale?”, fecero risuonare un tonante “Sì”.

			A tutt’oggi, l’obiettivo dei discorsi elettorali è generare risonanza. Si tratta di creare un campo energetico di approvazione, innervato non tanto d’informazioni quanto di atmosfera e voti, giacché questi ultimi si conquistano in assai maggior misura attraverso l’atmosfera che non l’informazione. Quest’effetto non è da considerarsi negativo in sé. Lo sviluppo della risonanza soggiace alla polarità come tutto in questo mondo e può essere soggetto a usi e abusi. Ad esempio, le messe cantate in gospel creano, mediante risonanza, campi di guarigione spirituale e di devozione a Dio.

			La nuova fiaccola di speranza non solo degli Stati Uniti ma del mondo (occidentale), Barack Obama, ha “fatto campagna elettorale” secondo questo metodo. Le sue iniziative (elettorali) ben poco rappresentavano dei tentativi di trasmettere informazioni, quanto piuttosto di trovare risonanza. Egli non ha mai realmente dichiarato ciò che intendesse realizzare, ha bensì continuamente parlato di change (cambiamento) e di hope (speranza); ha agganciato i suoi sostenitori con “Yes, we can” senza realmente specificare cosa essi possano e vogliano. In qualità di presidente, prosegue tuttora questo tipo di politica: ovunque egli giunga tiene discorsi al popolo, crea la giusta atmosfera e costruisce un campo energetico. In tal modo resta davvero solo la speranza che si tratti di un campo costruttivo per un nuovo inizio, in grado di toccare e commuovere le persone anche nella loro interiorità e di condurre sulla strada per un mondo più consapevole.

			Ma anche la pubblicità, la moda e i paradigmi sociali creano campi energetici, che attirano gli individui nei loro incantesimi, paralizzando ulteriormente un sano pensiero critico e manipolando verso la direzione desiderata. Come potrebbe altrimenti spiegarsi l’attuale mania della linea? Essa seduce e conduce non poche ragazze moderne ad assottigliarsi fino a dissolversi attraverso l’anoressia – seguendo un ideale d’insana magrezza escogitato dal settore della moda.

			Da più parti nel frattempo si richiama l’attenzione su questa follia. Mediante il libro Il corpo specchio dell’anima ho anche cercato di oppormi a essa e di far luce con argomentazioni razionali sui suoi retroscena. Ciò nondimeno, malgrado le molte voci preoccupate e il gran successo riscosso dal mio libro, di certo compreso da migliaia di lettrici, quel campo energetico prosegue quasi senza soluzione di continuità. Benché numerose donne riconoscano quanto supinamente esse seguano il diktat di un manipolo di uomini cui piacciono forme maschili e addirittura fanciullesche – e perciò da essi diffuse il campo energetico malato e ammalante è ancora più forte.

			La ragione ha vita difficile nell’imporsi su campi già strutturati.

			Per contrastare la diffusa tragedia della linea sarebbe più efficace sollecitare il piacere dei movimenti, come quelli ad esempio amati dai teenager in Jennifer Lopez, e al contempo valorizzarne la femminilità delle sembianze. Creare un campo anche nell’ambito della moda, incentrato su figure e forme femminili sane e attraenti, sarebbe un arduo lavoro che richiederebbe molti milioni di donne in grado di riscoprire quanto sia divertente godere la propria natura femminile, ballando e risuonando nel corpo di una donna.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni meditazione fa affiorare la luce oppure quanto dev’essere ancora elaborato.

						
					

				
			

			Portare le persone a risonanza è un’arte; che si concretizzi nella politica o nel modello della linea femminile, essa è applicabile in ogni contesto. Alla luce di tale possibilità, ciascuno può conformare la propria vita sulla base delle tematiche con cui interagisce e su cui si sintonizza. Molti dei cosiddetti manuali per il successo indicano questa strada.

			Ne consegue che quanti si occupano esclusivamente di cose belle attrarranno in prevalenza quest’ultime, a meno che non si frapponga la legge della polarità in ragione d’importanti tematiche d’ombra ancora da affrontare, la cui esistenza è magari insospettata ai soggetti coinvolti. È questa la situazione tipica in cui le persone si lamentano di quanto, nel loro caso, la legge di risonanza o d’attrazione non funzioni (più). Essa funziona eccome, ovviamente, ma semplicemente soggiace a quella della polarità che, come già detto, è sempre prioritaria. Questo aspetto viene sottaciuto da numerosi tra gli autori dei manuali per il successo; o forse, neppure ne hanno cognizione.

			In verità, mentre entriamo in risonanza con “cose belle” e idee atte a incentivare la crescita evolutiva, potremmo davvero combinare assieme la conoscenza di entrambe le leggi e provare a non chiuderci innanzi al manifestarsi dell’antipolo, secondo il monito: “Amate i vostri nemici”. Questa frase protocristiana esorta all’amore e, per suo tramite, alla risonanza nei confronti di quanto ancora opponga resistenza e ci appaia nemico, ben sapendo che proprio lì risiede il nostro più grande potenziale di crescita. Qualora riuscissimo a entrare in sintonia persino con i nostri nemici e risuonarvi insieme, potremmo riconciliarci con loro e, naturalmente, con quei temi che essi ci rispecchiano.

			Se ci dischiudiamo agli aspetti belli del mondo, rimanendo però altrettanto aperti anche nei confronti dell’antipolo, neppure il cosiddetto “male” e “cattivo” ci sorprenderà assalendoci all’improvviso, giacché vi saremo preparati. Analogamente accade nella meditazione: ove si tenda a una grande apertura verso esperienze illuminative dell’Unità, si dovrebbe esser pronti a fronteggiare pure tutto ciò che ancora si frappone al suo raggiungimento (e a quello di noistessi).

			La risonanza del nostro strumento-lingua

			Qualsiasi strumento, come tutto in questa Creazione, ha la propria risonanza e il proprio antipolo. Se ad esempio esistessero solo coltello e forchetta, connessi al tagliare e all’infilzare, la zuppa a malapena sarebbe riconosciuta come cibo. Un martello risuona con il battere e con il chiodo ma già non più con la vite, nonostante quest’ultima presenti una forma assai simile. Allo stesso modo, pure ogni mestiere ha la propria risonanza e ancora, nell’ambito di ciascuno di essi, ogni specialista ne presenta un’ulteriore.

			È importante conoscere tali correlazioni nel momento in cui, ad esempio, si abbia bisogno di un medico. Chi ha risonanza con il chirurgo e sceglie quest’ultimo, in tutta probabilità verrà operato; chi si reca dall’internista ne uscirà con la prescrizione di alcune pillole e chi avverte risonanza verso gli psicoterapeuti sarà trattato con la psicoterapia. Quanto detto non ha esclusivo valore per le varie branche della medicina accademica ma, in assoluta corrispondenza, anche per l’intero contesto alternativo. Quanti dunque andranno dall’elettroagopuntore per l’emicrania riceveranno medicinali selezionati col test di compatibilità; coloro che si rivolgeranno a un chiropratico rimetteranno in linea la loro colonna vertebrale; l’omeopata prescriverà globuli, il floriterapeuta assegnerà fiori di Bach, l’agopuntore metterà i suoi aghi, lo psicanalista farà accomodare il suo cliente per quattro anni sul lettino… Sono dunque i pazienti stessi a decidere per lo più i trattamenti cui sottoporsi, in virtù della loro relativa risonanza, spesso senza esserne neppure consapevoli, e nonostante ciò si lamentano, non di rado, degli stessi.

			
				
					
				
				
					
							
							Per colui che conosce soltanto il martello come strumento, ogni problema è un chiodo.
Paul Watzlawick

						
					

				
			

			Lo strumento necessario a scrivere e leggere un libro è la lingua. È dunque necessaria una sua più accurata analisi prima di addentrarci ulteriormente nella materia, al fine di riconoscere quanto da essa ci si possa o meno aspettare, con quali aspetti ci mette in risonanza e con quali altri certamente non può farlo.

			In effetti, avremmo bisogno di una lingua pienamente bilanciata, in rapporto sia con l’Unità che con la polarità. Non disponiamo, tuttavia, di un tale strumento. Il nostro linguaggio è parte del mondo polare e, di conseguenza, non ha alcun rapporto con l’Unità. Né tantomeno è in equilibrio per quanto riguarda il polo maschile e femminile della realtà; al contrario, richiede e favorisce la logica maschile, discriminando l’altra. Rimproveri del tipo: “Tu e la tua logica femminile!” sono funzionali al discredito delle donne, per quanto dovremmo ormai sapere, grazie alla fisica moderna, che l’ambivalente logica femminile è più conforme alla realtà di quanto non sia quella maschile con la sua propensione all’unilateralità, mai realmente esistita nel mondo polare.

			Attraverso la nostra lingua ignoriamo continuamente il polo femminile; si pensi ad esempio alle espressioni generalizzanti come: “l’uomo” oppure “il giorno”, mentre “la donna” e “la notte” vengono regolarmente fatte passare sotto silenzio. Nei restanti casi, il femminile e i suoi simboli sono concretamente screditati ogni qualvolta si utilizzino gli aggettivi “magnifico” o “sciocco”28. Ma anche quando consideriamo la domenica – associata al sole e corrispondente al principio irraggiante maschile – il giorno più bello della settimana mentre il lunedì, che riflette la luna e s’abbina al femminile, come il più sgradevole, poniamo su una china assai peggiore il polo femminile. Vogliamo tutti ergerci a signori del mondo e nessuno vuole “femminilizzare” qualcosa29.

			Secondo la medesima valutazione definiamo la via “a dritta” (destra), archetipicamente maschile, come quella retta mentre la strada “a manca” conduce evidentemente a sinistre deviazioni. Qualora si venga definiti “tipi sinistri” se ne avvertirà il discredito mentre, al contrario, essere considerati “una persona giusta”30 riscuote immediato riconoscimento. Se qualcuno ha subito un sinistro, ne ha ricevuto un danno; se invece è stato ad-destrato, vuol dire che ha acquisito qualcosa. D’altronde, esercitando il diritto, si rimette sulla retta via chi abbia compiuto un tiro mancino.

			In ambito linguistico tedesco, ciò che facciamo con la mano sinistra, quindi con scarso impegno e con facilità, riscontra più difficile approvazione rispetto alle cose su cui giustamente31 ci arrovelliamo, ignorando del tutto l’evidenza per cui quanto riesce con la sinistra è non solo più semplice ma, di solito, anche migliore. I popoli mediterranei vedrebbero la questione in maniera del tutto diversa ed essi, di solito, ricevono anche di più dalla vita, che volentieri affrontano con leggerezza e mano sinistra.

			La tendenza a privilegiare il polo maschile si è insinuata persino nella grammatica e nella sintassi. La disposizione preferita dei termini, secondo il modello “soggetto, predicato, complemento oggetto”, stabilisce la netta divisione tra il primo e l’ultimo, separatezza che secondo la fisica moderna non esiste affatto. Perfino ove non ci sia alcuna necessità di soggetto, ne inventiamo uno aggiungendolo ad esempio ai verbi impersonali32.

			L’alternativa sarebbe rappresentata da un movimento e un linguaggio verbale che accentui il flusso, così com’era l’ebraico antico e come noi ancora oggi formuliamo nell’espressione “verbalizzare”. Con la sua assenza di vocali la lingua della Kabbala, dell’esoterismo ebraico, ha una polivalenza di significati che corrisponde alla realtà sicuramente meglio di quanto non le renda giustizia il mondo moderno improntato alla tecnica, con la sua aspirazione – archetipicamente maschile – all’inequivocabilità. Il fisico David Bohm ha ideato un linguaggio artistico corrispondente al polo femminile che, compartecipando allo scorrere del panta rei, non aveva davvero alcuna possibilità d’affermarsi.

			I nostri giudizi di valore e le nostre discriminazioni si spingono ben oltre, fino a rivolgersi a interi popoli: parliamo ad esempio di “girovagare da zingari” o di “taroccare”33 qualcosa; individuiamo “cineserie” al di fuori della Cina e anglicizziamo la nostra lingua in corrispondenza del modello culturale più potente al momento, gli Stati Uniti – benché proprio nel Nord America, dall’epoca dello sterminio degli indiani, non ci sia stato quasi più alcun segno di cultura.

			In altre parole: la nostra lingua è uno strumento davvero sinistro, di cui non ci si può proprio34 fidare; essa può anche giocarci un tiro mancino.

			

			
				
					20. Cfr. Holger Kalweit, Dunkeltherapie. Die Vision des inneren Lichts,

				

				
					21. Letteralmente: “Avere un filo (metallico) con qualcuno”. Ndt.

				

				
					22. Ancora un’espressione idiomatica che in tedesco utilizza termini dell’elettronica; qui letteralmente: “Avere un’antenna per qualcuno”. Ndt.

				

				
					23. Ancora un gioco di parole non ripetibile nella lingua italiana: anstoßen = colpire, sbattere; Anstoß nehmen = scandalizzare. Ndt.

				

				
					24. Bärbel Mohr, Come chiedere e ottenere dal cosmo tutto quello che vuoi, Bis edizioni, Rimini, 2010.

				

				
					25. Cfr. Erich Scheuermann, Der Papalagi. Ein Südseehäuptling erlebt unsere Zivilisation, Stuttgart, 1986.

				

				
					26. Cfr. Bruce Lipton, Intelligente Zellen. Wie Erfahrungen unsere Gene steuern, Aitrang, 2006 (trad. dall’inglese di The Biology of Belief: Unleashing the Power of Consciousness, Matter and Miracles, Hay House, 2005. Trad. italiana: Bruce Lipton, La biologia delle credenze. Come il pensiero influenza il DNA e ogni cellula, Macro Edizioni, Cesena, 2007).

				

				
					27. Benoîte Groult, Sale sulla pelle, Tea, Milano, 2009.

				

				
					28. Intraducibile gioco di parole nella lingua tedesca tra gli aggettivi herrlich e däm-lich (splendido, magnifico, l’uno; sciocco, l’altro) che racchiudono la radice tematica di Herr e Dame, rispettivamente “signore” e “signora”. Ndt.

				

				
					29. Ancora un gioco di parole con i verbi be-herr-schen (= dominare), che contiene in sé la parola herr (= uomo), e il neologismo be-frau-schen, da frau (= donna). Ndt.

				

				
					30. L’aggettivo tedesco recht ha il doppio significato di “giusto” ma anche di “destro, relativo alla destra”. Ndt.

				

				
					31. Ancora l’utilizzo di recht (= sia “destro” che “proprio, giustamente”). Ndt.

				

				
					32. Il riferimento è alla lingua tedesca in cui, come in quella anglosassone, il soggetto non può mai essere omesso. Nel caso ad esempio dei verbi impersonali, si ricorre al pronome neutro di terza persona singolare “Es”. Ndt.

				

				
					33. In tedesco hintürken (= “turcheggiare” – da turchi), espressione diffusa nella lingua gergale per indicare qualcosa di falso, di “taroccato”. Ndt.

				

				
					34. Cfr. nota n. 31. Ndt.

				

			

		

	



		
			Risonanza e polarità in un esercizio pratico

			Dopo aver fatto conoscenza delle due grandi leggi della realtà, siamo ora pronti per un’esperienza che ancora una volta le porrà entrambe sotto il nostro sguardo fisico. Un semplice esercizio, già ripetutamente descritto e volentieri riproposto in questa sede, ci permetterà di afferrare, comprendere e vivere le due leggi fondamentali della vita più di quanto non siano in grado di fare le lunghe disquisizioni teoriche. Le istruzioni sono tanto elementari quanto stupefacente è il risultato:

			
				
					
				
				
					
							
							Ponete accanto al libro uno o, ancor meglio, due o tre fogli sovrapposti di carta bianca e assolutamente non trasparente. Fissate ora con intensità la maschera nera riportata nella pagina seguente senza batter le ciglia e solo per mezzo minuto. Se pure dovessero scendere un paio di lacrime, non interrompetevi: l’esito vi risarcirà di esse. Importante è solo che non volgiate via nemmeno per un attimo lo sguardo dalla maschera mostruosa. Dopo circa 30 secondi, chiedete a qualcuno di sovrapporre il foglio bianco all’immagine e fate bene attenzione a cosa vi riconoscete.

						
					

				
			

			Nel caso in cui non conosciate già l’esperimento e leggiate queste pagine senza averlo ancora praticato, avrete l’occasione di offrire a voi stessi una notevole opportunità. A questo punto, dunque, non dovreste proseguire nella lettura del libro senza aver eseguito l’esercizio, che dura appena trenta secondi; all’occorrenza potete realizzarlo anche da soli, valutando approssimativamente il mezzo minuto.

			La maschera vi avrà probabilmente dato l’impressione di una figura mostruosa; l’immagine seguente, apparsa sul foglio bianco, avrà fatto comparire, in perfetta corrispondenza con la polarità, il suo antipolo: una figura di luce. Quest’ultima sarà stata interpretata secondo la vostra risonanza. Nell’Occidente cristiano l’immagine più spesso visualizzata sarà quella di Gesù Cristo, il Redentore; i buddhisti vi riconosceranno senza alcun problema il Buddha e qualcuno vi ha già identificato anche Ernesto Che Guevara. Agli occhi dei tardo-hippy – storicamente piuttosto ciechi – quell’icona del movimento studentesco si era affermata come una figura di luce.
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			Decisivo ai fini del nostro discorso è che dopo aver osservato per soli trenta secondi una figura mostruosa, la si tramuti in una di luce che “all’esterno” – dunque in quell’ambito da noi denominato “realtà” – non esiste affatto. Il foglio bianco era ed è sempre stato vuoto. Solo l’intimo bisogno di bilanciamento polare ha estratto quest’immagine come per magia, nel senso letterale del termine, dalla nostra interiorità, in forme determinate secondo la risonanza personale ovvero culturale cui ciascuno è improntato. Un esercizio tanto semplice mostra così l’assoluta efficacia della polarità nonché la nostra risonanza rispetto alle specifiche figure di luce di ogni contesto culturale.

			A dire il vero – secondo la legge della polarità – tutto può girare anche al contrario: chi vede sempre e solo angeli o figure di luce evocherà nella propria interiorità mostri o figure d’ombra, semplicemente perché la nostra anima aspira a bilanciare ogni parzialità.

			La conseguenza che ne deriva è banale ma scioccante per molti. Chi davvero voglia accostarsi alla propria luce interiore dovrebbe affrontare l’ombra e i lati oscuri della propria anima, elaborandoli. Chi, al contrario, si limita a occuparsi della luce rischia che la sua anima lavori in senso opposto e che il proprio bilanciamento venga mantenuto attraverso esperienze d’ombra. La legge della polarità – evidentemente – non ci libera dal suo raggio d’azione fintanto che continuiamo a nascondere a noi e al mondo quanto resta di oscuro. Il precedente esercizio ci ha consentito di sperimentare attraverso i sensi il motivo per cui così tante persone, anche intelligenti, brancolino con tanta ingenuità nella trappola dell’ombra.

			
				
					
				
				
					
							
							Luce e ombra si appartengono. Chi cerca di separarle, finisce per viverle in successione, frapponendovi nel mezzo l’illusione del tempo.

						
					

				
			

			La terapia dell’ombra costituisce pertanto il miglior passo in direzione della luce. Lavorare su quest’ultima è encomiabile e naturalmente corretto ma bisognerebbe comunque esser sempre pronti a una battuta d’arresto impartita dalla propria ombra. Il lavoro sulla luce rappresenta addirittura un’ottima pratica per farla fuoriuscire. Acquisita tale consapevolezza, anche questo metodo di lavoro si traduce in una terapia dell’ombra – auspicabilmente benvenuta. L’aspetto scioccante per gli operatori di luce più impreparati è soprattutto la violenza con cui si manifestano le più oscure irruzioni dell’ombra, proprio quando costoro sono interamente dediti alla dimensione luminosa. L’aspetto frustrante risiede nel conseguente esser loro preclusa la luce, almeno fin quando permangano dei lati d’ombra non ancora considerati. Quest’ultima, infatti, non permette davvero al suo antipolo, pur sempre presente, di trapelare.

		

	



		
			Percezione, oppure: com’è realmente la nostra realtà?

			“Almeno possiamo fidarci dei nostri sensi”, avrà forse pensato chi, di fronte al precedente esercizio della lingua, si sia sentito piantato in asso. Eppure, anche in questo caso è richiesta una certa prudenza poiché – come già illustrato – noi percepiamo con gli occhi solamente una porzione molto ristretta dello spettro di onde elettromagnetiche e anche il nostro orecchio non ne ode la maggior parte.
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			Lunghezze d’onda

			Solo una piccola parte dello spettro, tra gli infrarossi e gli ultra-violetti, è dunque riconoscibile dal nostro occhio nudo. Il pericolo consiste nel non vedere e non udire quanto non venga percepito direttamente attraverso gli organi sensoriali. Nel caso dei raggi UV (ultravioletti) ciò comporta, a titolo di paragone, innocue scottature solari; a proposito dei raggi X, a seguire nello spettro, può già significare cancro. L’assodata probabilità enormemente alta di contrarre il cancro da parte della nostra popolazione – la stessa medicina accademica la stima al 50% – lascia presagire il peggio. Rispetto all’udito, con i suoi limiti, lo stato delle cose non è molto migliore; già le onde medie, corte e ultra-corte possono essere percepite solo attraverso gli apparecchi radio.

			Vi si aggiungono tutte le illusioni che ci traggono in inganno qualora crediamo di ravvisare qualcosa: di gran lunga, non tutto ciò che percepiamo è anche davvero reale. Può ben esemplificarlo già solo un banale Daumenkino35, quel libricino per bambini che costituisce una sorta di stadio antecedente al film, le cui pagine vengono sfogliate così velocemente sotto il pollice da far apparire delle immagini in movimento. Con ancora maggior chiarezza lo evidenzia qualsiasi film, che è in realtà composto esclusivamente da immagini statiche. Soltanto la velocità della proiezione trasmette l’illusione del movimento. Nelle vecchie pellicole in cui, a seguito dell’esiguo numero di fotogrammi, i movimenti avvenivano con pochi scatti al secondo, l’effetto era ancora riconoscibile; ne erano altro esempio le ruote della diligenza quando all’improvviso sembravano muoversi al contrario.

			Ma v’è di più. Laddove abbiamo sempre creduto che il nostro modo di vedere fosse l’unico giusto e conducesse a immagini e risultati obiettivi, sarà già sufficiente qualche banale esempio ottico per demolire quest’illusione. Chi guardi le seguenti due linee parallele, a stento crederà che esse siano della medesima lunghezza.
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			Lo sono, benché i tratti inclinati alle loro estremità suggeriscano un’altra impressione, peraltro errata. Mentalmente noi poniamo a confronto le due linee e per questo siamo indotti in errore.

			Nell’immagine seguente, paragonando la lunghezza delle rette AB e AC, la prima sarà chiaramente valutata più breve della seconda. Solo dopo averle entrambe misurate ci si renderà conto dell’inganno. Le due rette hanno la stessa lunghezza ma poiché noi le confrontiamo d’istinto e automaticamente con il parallelogramma in cui sono inserite, esse ci appaiono disuguali.

			[image: ]

			Nell’immagine seguente, chi confronta le due sfere rosse centrali crederà di certo che quella a sinistra sia più piccola dell’altra.
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			Anche in tal caso si tratta di un’illusione che scaturisce dai confronti. La sfera centrale di sinistra sembra relativamente piccola, perché il suo ambiente circostante è costituito da sfere piuttosto grandi laddove, al contrario, quella centrale di destra è attorniata da sfere così piccole da apparire grande, al confronto.

			Il tradurre in pratica quest’esperienza di relatività è piuttosto semplice e molto diffuso. Spesso, chi vuole apparire grandioso ricerca un ambiente circostante il più ristretto possibile. Sgomento, ne ebbi riprova una volta con un conoscente che, dopo aver conseguito tre diplomi di laurea, divenne commerciante d’integratori alimentari. Al mio sorpreso domandarne la motivazione, egli rispose che in quest’ultimo ambito era molto più facile ottenere successo di quanto non fosse in quelli di sua originaria provenienza, nei qualisi aggirano numerosi mostri d’intelligenza. L’applicazione della relatività, molte volte, è sorprendentemente semplice…

			Tuttavia la disillusione si spinge ancora oltre. Anche tutte le misurazioni delle scienze naturali, apparentemente così obiettive, sono sempre null’altro che un confronto. Di volta in volta si mette a paragone l’oggetto da misurare con una scala tarata; nel caso delle misure di lunghezza, ad esempio, con il metro campione di Parigi, almeno fino al ventesimo secolo (dal 1983 il metro viene definito sulla base dei secondi di tempo e della velocità della luce nel vuoto). Questo metro campione esiste dall’epoca della rivoluzione francese, è fabbricato in platino-iridio e viene conservato a temperatura costante affinché non si deteriori. In realtà, esso rappresenta semplicemente l’unità di base per la nostra misurazione della lunghezza che ha sostituito, nelle cosiddette aree progredite del mondo, le svariate unità locali, dal cubito alla iarda (anglosassone). Possiamo dunque sempre procedere unicamente per confronti e siamo per conseguenza oltremodo dipendenti dal relativo ambiente circostante – nella nostra personale percezione ma anche nei processi di misurazione delle scienze naturali.

			
				
					
				
				
					
							
							In fondo tutto è relativo: tre capelli nella zuppa sono relativamente tanti; in testa, al contrario, diventano relativamente pochi.

						
					

				
			

			Con più ardita formulazione, il principio d’indeterminazione di Heisenberg esprime qualcosa di analogo nel testimoniare che non è mai possibile misurare con esattezza la posizione di una particella, dunque la sua collocazione topografica, e al contempo il suo impulso. Tale constatazione potrebbe lasciar fredda la più parte dei lettori ma ha piuttosto tormentato i fisici a partire dagli anni Venti del secolo scorso e ha contribuito a far vacillare l’allora fissa immagine del mondo.

			Un effetto consimile riesce a sortire la seguente immagine ambivalente dell’oca-lepre di Wittgenstein.
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			Se ci figuriamo che questo grazioso animale guardi verso sinistra, si tratterà di un’oca; volto verso destra, sembrerà invece una lepre. Ognuno riconoscerà con immediatezza entrambi gli animali ma nessuno sarà in grado di vederli tutti e due contemporaneamente. Questo sarebbe un segno d’illuminazione. Si può ben riuscire a passare assai rapidamente dall’uno all’altro animale, tuttavia, la nostra inerzia ottica non ci consente di guardare entrambi allo stesso istante. Abbiamo bisogno di una successione che ci metta a confronto con un prima e un dopo, e di conseguenza con l’asse temporale. Esso, dal canto suo, introduce nuovamente nel gioco della vita il tempo e lo spazio, i due grandi ingannatori secondo gli Indù.

			Ora osservate il seguente cavaliere e domandatevi se procede verso di voi o se cavalca allontanandosi.
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			A prescindere da quanto vediate, avrete in ogni caso ragione! Si tratta di una figura del tutto ambivalente ed esatta fin nel più piccolo dettaglio in entrambe le tipologie d’osservazione: gli ottimisti, che continuamente sentono la vita volar loro incontro, lo vedono avvicinarsi in conformità con la loro risonanza. Sull’altro versante i pessimisti, facilmente soggetti alla sensazione che tutti i loro sogni sfumino via, lo vedono per conseguenza allontanarsi da loro.

			Percezione e politica

			Partendo dall’esempio d’una semplice immagine ambivalente si può analizzare anche il gioco politico, da molti preso con assoluta serietà. Se raccogliessimo i voti sul cavaliere del precedente paragrafo, così come ho già fatto durante i miei seminari, ne risulterebbe – nei miei corsi – una maggioranza di due terzi a favore del cavaliere che si avvicina; la restante minoranza lo vedrebbe allontanarsi; solo pochi distingueranno entrambe le direzioni. Se riuscissimo a trovare delle persone disposte a pagarci per quest’attività, potremmo fondare un parlamento e discutere incessantemente verso quale direzione il cavaliere davvero proceda. La maggioranza può respingere a piacimento la mozione di minoranza ma ciò evidentemente non chiarirà proprio in nulla la veridicità delle rispettive posizioni. Nessuna delle due parti può attribuire a sé la verità. Si tratta soltanto di risonanza.

			
				
					
				
				
					
							
							Possiamo percepire cose che sappiamo esistere al contempo ma pur tuttavia non possiamo farlo contemporaneamente; abbiamo sempre bisogno che vi si frapponga l’illusione del tempo.

						
					

				
			

			Tutto ciò nulla cambia del dato di fatto che la democrazia, alle condizioni attuali, offra la migliore opportunità di amministrare uno Stato. Nel cercare la soluzione ai problemi, è tuttavia utile conoscerne i meccanismi e, con essi, i limiti. Sarebbe ovviamente proficuo che la conoscenza delle leggi del destino si affermasse anche in politica. Lì si parte dal presupposto che la maggioranza abbia sempre ragione e le viene accordato anche il diritto di definire il nostro diritto. Le maggioranze qualificate, costituite da due terzi dei delegati, in Germania (come in Italia) possono modificare piuttosto liberamente le leggi, finanche la Costituzione.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni cosa ed essere vivente possiede almeno due volti: sta a noi la scelta tra i due.

						
					

				
			

			Già solo dibattere i differenti punti di vista ovvero le diverse risonanze è di per sé una sonora sciocchezza fintanto che ogni frazione politica mantenga i propri specifici occhiali agriglia36, attraverso cui guardare il mondo secondo la propria risonanza e interrompere quella altrui. Sarebbe a questo punto proficuo confessarsi che tutti noi indossiamo tali occhiali a griglia; dovremmo solamente riconoscere di che tipo sono e a quale programma ci vincolano.

			In politica, piuttosto che discutere sulle diverse posizioni, sarebbe assai più sensato mettere in campo dei consapevoli tentativi di comprendere e ampliare le risonanze giacché proprio queste, se riferite solo a una specifica parte, ne rendono inamovibili le posizioni stesse. I parlamenti altro non fanno che rispecchiare risonanze – dalla verità possono essere ben lungi tutte le frazioni partitiche. Una “passeggiata nel giardino degli zingari” ne fornirà più avanti anche una prova sensoriale.

			Ogni raggruppamento politico ha in sé ragione; sarebbe ideale se con il tempo i suoi membri ampliassero il loro margine di consapevolezza, rendendosi così in grado di vedere l’altrui posizione ovvero risonanza – e comprenderla. Al contrario, la prassi politica cerca addirittura d’impedirlo, imponendo l’obbligo di appartenenza a un gruppo parlamentare e altre simili limitazioni alla coscienza personale. Non appena qualcuno riesce a stento a percepire la risonanza “avversaria”, costui verrà immediatamente etichettato come traditore.

			Sotto questo punto di vista, alcuni popoli cosiddetti primitivi, che cercano per altre vie le loro risoluzioni, ci appariranno allora meno primitivi. L’antropologa americana Jean Houston riferisce di una tribù africana in cui è uso esprimere una domanda in forma cantata e reiterarla tanto a lungo fin quando non si sia ottenuta un’opinione unanime. A una prima reazione tale consuetudine potrà sembrarci curiosa, ma già una seconda riflessione ci consentirà intanto di comprendere come costoro, cantando, entrino in risonanza e lascino che la domanda agisca dentro di loro. Stando all’evidenza, questo metodo permette alla tribù di risolvere assai bene le sue questioni, conseguendo risultati favorevoli.

			Lo psicobiologo americano Vernon B. Mountcastle ha illustrato sotto il profilo scientifico quanto noi tutti si creda di avere un’esatta percezione sensoriale degli oggetti e degli accadimenti. Si tratterebbe, secondo le sue affermazioni, d’illusioni percettive. Ognuno di noi vivrebbe in un suo universo, la prigione del proprio cervello. La percezione sensoriale sarebbe un’astrazione, non una riproduzione del mondo. Questa teoria può renderci pronti a un’ulteriore esperienza, il viaggio nel “giardino degli zingari”, cui vale la pena dedicare una qualche preparazione.

			
				
					
				
				
					
							
							Protendete un braccio in avanti con il pollice rivolto verso l’alto, posizionando quest’ultimo tra i vostri occhi e un oggetto collocato a distanza. Se ora mettete a fuoco il pollice, vedrete l’oggetto doppio; se a fuoco sono messi la distanza e l’oggetto in questione, vedrete doppio il vostro pollice. Quest’esperienza rappresenta già il biglietto d’ingresso al “giardino degli zingari”.

							Quest’ultimo si compone di tre tavole di Chartres, poste insieme nei colori raffigurati. Collocate ora il libro con l’immagine delle due colonne colorate in maniera tale da poterle ben distinguere. Portate poi il pollice della mano protesa tra gli occhi e le colonne.

							[image: ]

							A questo punto, mettendo a fuoco il vostro pollice, al posto delle due colonne ne vedrete improvvisamente quattro. Manipolate ora occhio e pollice fin quando le due colonne centrali si sovrappongano, potendone dunque ancora vedere solamente tre. Rimanete su di esse e scoprirete gradualmente che il colore della colonna centrale può variare dal rosso al violetto, dal lilla fino al blu mentre quelli delle colonne più esterne resteranno immutati. Potrebbe anche accadere che già adesso o tra breve, non appena vi sarete esercitati un po’, constatiate come le “tavole” della colonna centrale divengano plastiche e infine non le vediate più sul medesimo piano bensì spostate l’una rispetto all’altra. In altre parole, con il tempo riconoscerete che la colonna centrale è la più viva e brillante mentre le due esterne tendono a sbiadire e possono talvolta addirittura scomparire. In tal caso, potrete già porre fine a questo gioco ottico.

						
					

				
			

			Stupefacente in tale gioco è che la colonna centrale sia, al contempo, irreale e pur tuttavia la più vivida e impressionante. Essa non esiste affatto in ciò che noi denominiamo realtà; le due esterne al contrario sono ben vere, eppure non ci colpiscono. Percepiamo dunque qualcosa pur inesistente nella realtà esteriore e assistiamo in breve tempo al suo suscitare maggior impressione delle “cose reali” di questo mondo.

			Per l’esperienza dell’anima, la colonna centrale è quella decisiva. Gli zingari adottavano davvero questo giardino come punto di partenza per i loro viaggi interiori nei mondi immaginifici dell’anima. In modo simile i musulmani avranno impiegato i loro tappeti magici, a noi noti dalla meravigliosa fiaba La lampada di Aladino. Nei tappeti di preghiera è possibile ogni volta vedere al di fuori delle due colonne, che per lo più si compongono alla maniera descritta in proposito dello stilizzato “giardino degli zingari”37. Di certo molti musulmani, quando in origine sedevano in raccoglimento su questi tappeti, saranno partiti per altrettanti viaggi interiori nel loro mondo dell’anima ovvero sulle ali di questa hanno preso il volo.

			I mondi dell’illusione

			Quanti restano ancora molto ancorati all’illusione della percezione obiettiva potrebbero seguire il nostro vivo consiglio di penetrare fino a maggior profondità nei mondi ingannevoli di seguito illustrati. L’immagine successiva mostra, al primo sguardo, una spirale; tuttavia, a una più attenta ricognizione e seguendo con una matita una delle spire, si scopre facilmente che si tratta, al contrario, di cerchi concentrici.
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			L’immagine seguente, osservata frontalmente, mostra una sorta di caos tra linee e modelli che scorrono l’uno verso l’altro a distanze variabili. Vista invece da una prospettiva laterale, essa rivela piuttosto ordine e parallelismo delle linee.
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			Nell’immagine successiva l’effetto indotto dal confronto si prende gioco della percezione. Le nostre aspettative c’inducono a valutare erroneamente diverse luminosità: il risplendere e lo sfavillare nel punto d’incrocio delle bande nere nasce inequivocabilmente da un’illusione.
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			Nel centro, al punto d’incrocio tra le fasce scure, ci attendiamo qualcosa di particolare e di conseguenza lo vediamo. Vi si aggiunge inoltre il contrasto che fa apparire il bianco, rapportato al nero, relativamente più algido di quello nel centro. Per quanto, una semplice riflessione potrebbe suggerirci che la carta di questo libro non può affatto essere più bianca del bianco.

			Tali giochi possono essere protratti a piacimento. Ecco, in quella che è per ora l’ultima immagine, l’inganno di un movimento per nulla effettivo:

			[image: ]

			La realtà dietro la nostra realtà

			Da tali illusioni percettive scaturiscono, oltre alla facoltà di simulare nei film la vita vera, conseguenze strabilianti che dischiudono alcune visioni su piani della realtà per certi aspetti più autentici di quanto non sia il mondo del tempo e dello spazio.

			
				
					
				
				
					
							
							Un mondo pieno d’illusioni. Un’illusione, il mondo?

						
					

				
			

			Come già ripetutamente menzionato, i più antichi testi sacri induisti e probabilmente dell’umanità, i Veda, definiscono lo spazio e il tempo i due grandi ingannatori, responsabili d’impedirci la visual sulla realtà. Gli antichi egizi parlavano del “velo di Iside”, che a lungo ostacola lo sguardo sulla vera realtà fin quando gli uomini non imparano a penetrare la natura illusoria del mondo apparente. Tali e ulteriori immagini (linguistiche), scovate ad esempio da Carlos Castaneda nel mondo latino-americano degli sciamani, possono esercitare una certa impressione sull’intelletto, benché le esperienze in prima persona trasmettano un maggior effetto. A tal riguardo, l’esercizio del mandala dell’occhio può essere utile per compiere un ulteriore passo in avanti.

			
				
					
				
				
					
							
							Esercizio sul mandala dell’occhio

							Va eseguito in coppia. È assolutamente sconsigliato procedere da soli dinanzi allo specchio. Anche le persone psicolabili dovrebbero tralasciare l’esecuzione di questo esercizio.

							Ci si siede uno di fronte all’altro, con la schiena eretta e le sedie così vicine da permettere che le gambe dell’uno sfiorino il bordo dell’altrui seduta. Ognuno avrà un ginocchio dell’altra persona tra le sue ginocchia. Ora guardate per quindici minuti nell’occhio sinistro, ben aperto, del vostro compagno di esercizio e mantenete fisso lo sguardo in questo mandala vivente, possibilmente senza battere le ciglia. Le mani sono tenute in grembo e si lasciano a riposo. È probabile che dopo breve tempo inizino a scorrere le lacrime e/o che gli occhi divengano quantomeno umidi.

						
					

				
			

			Questo tipo di meditazione sul mandala vivente dell’occhio, se eseguito in gran lucidità e consapevolezza per un quarto d’ora, può superare l’illusione dello spazio e del tempo. Potrà accadere che l’occhio di fronte a noi perda di definizione in modo del tutto peculiare e inizi a mostrare una sua propria vitalità. Lasciando semplicemente sospeso lo sguardo, si potrà constatare come nel campo dell’occhio anche il viso del dirimpettaio si vada modificando con gradualità. A sorpresa, esso potrà invecchiare tanto da lasciar scorgere in anticipo, per così dire, il futuro della persona e permettere di conoscerla nel suo aspetto da anziano/a. Oppure, al contrario, potrà ringiovanire lasciandovi decifrarne il passato fino a giungere al suo volto originario da bimbo/a. Una tale esperienza è già di per sé impressionante a sufficienza e può anche suscitare qualche modalità di difesa. Tra le più frequenti, la chiusura degli occhi che ovviamente pone immediata fine all’esercizio per entrambi. Ancor più comprensibile della reazione di spavento è la fuga nel riso, espressione in sé sempre salutare ma che in tal caso permette di fuggire dall’essenziale e si rivela come un segnale di difesa per paura.

			L’esperimento, tuttavia, può proseguire ancor più nel profondo e modificare del tutto la qualità della percezione. Per quanto semplice possa sembrare l’esercizio, esso è realmente in grado di ampliare la vista a volti alquanto diversi, di solito nascosti dietro la facciata che abbiamo presentato al mondo. Si aprono allora nuovi spazi (vitali) e diventa possibile, ad esempio, percepire nell’altro tratti angelici. In ambito polare può ovviamente accadere, con altrettanta probabilità, anche l’opposto e verificarsi l’affiorare dell’ombra nei suoi aspetti demoniaci.

			Tali esperienze, molto commoventi e impressionanti, possono, infatti, scatenare anche paura. Qualora le si affronti con il proprio partner, si proietteranno su quest’ultimo le manifestazioni d’ombra, così come invece si attribuiranno volentieri a se stessi le apparizioni angeliche. Le due dimensioni, naturalmente, esistono in ogni essere umano ed è importante chiarire come l’esercizio nulla cambi nella realtà. Esso mostra soltanto ciò che è, e questo in alcuni casi può già essere sufficientemente spaventoso.

			Poiché guardandosi allo specchio non si ha alcuna possibilità di proiezione, già questo atto potrebbe oltrepassare le proprie possibilità spirituali d’integrazione e lasciare atterriti. Sarebbe inoltre altrettanto importante non prolungare l’esercizio oltre il quarto d’ora consigliato, facilmente misurabile con la musica o per mezzo di una sveglia.

			
				
					
				
				
					
							
							Gioventù e vecchiaia, volto angelico e demonico si trovano vicini, l’uno accanto all’altro, divisi esclusivamente dal tempo.

						
					

				
			

			Chi assiste allo sviluppo nel tempo di un individuo e vive sull’asse temporale, come solo costui potrebbe fare, i diversi stadi della sua vita, ne ricaverà l’esperienza di un’espansione della coscienza e relativizzerà il proprio modo di sentire il tempo. Vivendo la natura di chi ci siede di fronte in entrambi suoi aspetti, si guadagna un ulteriore accesso alla polarità e alla sua onnipresenza in questo mondo, per quanto entrare in contatto con il viso dell’angelo o del diavolo dipenda dalla propria personale risonanza.

			La ricerca della causa: una breve storia

			Non vediamo dunque la realtà ma interpretiamo la nostra immagine di essa all’interno del mondo, con l’aiuto dell’occhio e del nostro cervello. Accade qualcosa di simile con il pensiero, la cui “storia” andremo ora a esaminare.

			In Occidente, la nostra tendenza all’analisi e alla ricerca delle cause ci sembra scontata e ci appare come l’unica via per ottenere un qualsivoglia risultato. In realtà, essa è molto più recente e meno diffusa di quanto comunemente presupponiamo. Ed esiste – come di norma nel mondo polare – almeno un’alternativa. Ancor oggi vaste porzioni dell’umanità vivono immerse in un’immagine religiosa del mondo, fondata sul pensiero analogico, che fino a qualche secolo or sono dominava anche la nostra cultura e che tuttora determina la vita degli uomini legati alla religione.

			
				
					
				
				
					
							
							Ancora Goethe sosteneva che tutto il creato fosse una metafora. Le metafore tuttavia dominano, fino a oggi e nell’intero pianeta, la comprensione del mondo degli uomini religiosi.

						
					

				
			

			Il nostro moderno pensiero analitico inizia nell’antichità con Aristotele. Ancora il suo maestro Platone aveva delineato l’immagine analogica del mondo trasmessagli dal suo insegnante Socrate, non esprimendo alcun dubbio al riguardo. Aristotele, nel tentativo di rendere più accessibile il pensiero di Platone e con esso anche quello socratico, iniziò asuddividerlo in parti. Tale frazionamento fu un’opera simile a quella realizzata, in epoca moderna, dallo psicologo americano Richard Bandler e dall’anglista nonché linguista John Grinder nel distillare dal pensiero dell’ipnoterapeuta Milton Erickson, un metodo facilmente insegnabile, da loro denominato “Neurolinguistic Programming”, abbreviato nella sigla PNL (programmazione neurolinguistica). Questo si diffuse rapidamente nel mondo terapeutico, proprio perché di facile apprendimento. La genialità di un Milton Erickson era certamente nota ma non facilmente accessibile e, perciò, neppure semplice da trasmettere. Attraverso la via della loro PNL, Bandler e Grinder ne resero l’essenza suscettibile d’essere insegnata e appresa.

			Allo stesso modo Aristotele suddivise il pensiero di Platone in diversi compartimenti, introducendo così nel gioco la causalità. Egli identificò quattro cosiddette causae: una causa finalis, che all’epoca suscitò il maggior scalpore. Essa, attinente al significato, spiegava il fine per cui una cosa viene prodotta. Aristotele individuò inoltre la causa efficiens, cui era delegato il rinvenimento dell’origine, l’agente che produce la cosa; questa metteva in gioco il passato. Per gli uomini moderni, il cui pensiero è conformato sulle scienze naturali, soltanto quest’ultimo costituisce ormai un fattore determinante. L’antico filosofo individuò ancora la causa formalis, ossia del modello, cui oggi cerca di accostarci il biologo inglese Rupert Sheldrake. In ultimo, esisteva poi la causa materialis, la causa materiale, indiscussa in ogni tempo. Alcuni esempi nella loro semplicità potranno chiarire quali conseguenze comporti tale categorizzazione della realtà.

			Non è semplice per le scienze naturali descrivere la realtà vivente e, nel farlo, esse debbono notevolmente limitarsi. Non riescono neppure a padroneggiare un evento sportivo dotato d’una certa lunghezza, al punto che persino la gara di atletica dei 100 metri, di soli dieci secondi di durata, si fa già troppo complicata. Limitiamoci allora a considerare il solo momento dello start e domandiamoci perché gli otto individui improvvisamente inizino a correre.

			La scienza naturale moderna necessita, di volta in volta, di cause riproducibili che, provenendo dal passato, agiscono sul presente – dunque, una causa efficiens in continua riproposizione. Nel nostro esempio essa è rapidamente rintracciabile, risiedendo inequivocabilmente nel segnale di partenza. Non esiste corsa dei cento metri senza colpo di start che, per certo, agisce dal passato nel presente. Tuttavia, qualunque fan di atletica si domanderà, ovviamente con tutte le ragioni, se questi otto atleti si siano sottoposti a un decennale allenamento davvero solo a causa del segnale di partenza. Com’è naturale, tutti e otto vorranno vincere la medaglia d’oro e anche a questo fine si sono così a lungo allenati; qui pertanto agisce una causa finalis, che mira al futuro. Malgrado questa causa sia chiaramente più soddisfacente, essa rimane a tutt’oggi inaccettabile per le scienze naturali. Su tale causa finalis si sono specializzate in epoca moderna le scienze umane, che non ascrivono più alcun valore alla causa efficiens.

			Nella finale dei cento metri anche la causa formalis, o causa della forma, resta ancora importante poiché stabilisce il regolamento di gara e con ciò la griglia di partenza, impedendo, ad esempio, che uno degli atleti utilizzi una bicicletta. La causa materialis è responsabile della sostanza materiale: la pista ma anche i blocchi di partenza e la muscolatura degli atleti. Essa è quasi sempre indiscussa.

			Evidentemente tutte e quattro le cause sono importanti e soltanto tutte insieme – completandosi l’una con l’altra – possono descrivere in modo soddisfacente il fenomeno nella sua interezza. Così era inteso anche da Aristotele; soltanto in epoca moderna soffriamo, anche sotto questo punto di vista, di una specializzazione che quasi non rende più giustizia al tutto.

			Nel campo della medicina ciò si palesa con particolare tragicità. Essa ormai non sa più a quale santo votarsi. La medicina antica, rappresentata al meglio dagli antroposofi con la loro scienza dello spirito, s’interessava primariamente alla causa finalis e ai nessi di significato. La nascente medicina moderna se ne tenne rigorosamente fuori, insistendo nel proporsi come una scienza naturale e nell’interessarsi, per conseguenza, esclusivamente della causa efficiens, ossia nel ricercare la causa nel passato. Ciò equivaleva a gettar via il bambino insieme all’acqua sporca, giacché entrambe le cause – intese secondo il significato aristotelico – si completerebbero in maniera ideale. Anche la causa formalis vi appartiene di necessità, così come quella materialis che invece viene a tutt’oggi esaminata senza alcun problema, ad esempio nell’anatomia. Analogamente al pacifico collegamento tra causa efficiens e causa materialis, potrebbero essere reintegrate tra loro, naturalmente, anche le cause finalis e formalis, ottenendone un’immagine dell’(essere umano nel suo) insieme.

			
				
					
				
				
					
							
							Quattro cause svelano più di una sola!

						
					

				
			

			Tale ricongiunzione è esattamente quanto è accaduto con successo nella medicina archetipica e quanto è alla base dei testi sull’interpretazione dei quadri clinici, da Malattia linguaggio dell’anima a Malattia come simbolo. In essa l’impostazione delle scienze naturali resta ovviamente importante e, assieme alla causa materialis rappresentata dall’anatomia e dalla fisiologia, fornisce gli elementi fondamentali per l’interpretazione, al fine di ottenerne i nessi di significato della causa finalis. Resta comunque interessante conoscere quali agenti patogeni influenzino il destino del paziente e da quanto tempo, nonché a quale livello (organico) essi si siano insediati. Tuttavia è ancor più importante domandarsi – come per la gara dei cento metri e per ogni altro aspetto della vita – dove il tutto aspiri a finire e quale ruolo rivesta nella vita di questo individuo unico e speciale il fine individuato dalla causa finalis. Quest’ultima è da intendersi al meglio come l’aspetto progettuale del tutto, con le sue possibilità e impossibilità.

			In tal senso e in linea generale sarebbe consigliabile, per quanto riguarda le regole del pensiero, ampliare nuovamente il nostro spirito in senso aristotelico, al fine di restituire a ogni aspetto della causalità il proprio posto e d’integrarlo in una concezione unitaria del mondo.

			

			
				
					35. Si tratta di un particolare libro per bambini piuttosto diffuso in ambito culturale tedesco. Ndt.

				

				
					36. In tedesco Rasterbrille, occhiali stenopeici a reticolato che, grazie a una particolare griglia di microfori, permettono di vedere più nitidamente e di sciogliere le tensioni dei muscoli oculari. Ndt.

				

				
					37. Di più a riguardo nel capitolo corrispondente del libro I mandala del mondo di Rüdiger Dahlke.

				

			

		

	



		
			Percorsi verso la consapevolezza: visione analitica e intuitiva

			Quando gli accademici studiano la realtà e le leggi della vita percorrono la strada scientifica dell’analisi, seguendo la tendenza – come il termine già rivela – a scomporre e a suddividere l’oggetto della loro ricerca in parti sempre più minute fino ad annientarlo. I risultati che ne sortiscono sono di carattere intellettuale, ben documentabili e volti a incrementare il patrimonio dello scibile.

			Nelle culture tradizionali orientali nonché in quelle arcaiche e sciamaniche vi si contrappone invece il cammino del riconoscimento interiore, che conduce a esperienze personali e mira alla propria anima. Il risultato è la saggezza di vita.

			Le due vie verso la conoscenza si toccano a malapena, giacché solo di rado gli scienziati sono alla ricerca di esperienze personali; solitamente essi provano, al contrario, addirittura a escludere la propria persona dalle loro ricerche, fin quando sia possibile. Desta in loro preoccupazione la scoperta che ciò non sia del tutto realizzabile, come acquisito negli ultimi tempi dalla loro stessa scienza: esiste sempre un nesso tra l’osservatore e l’oggetto osservato.

			Coloro che si occupano di pratiche meditative e saggezza di vita, d’altro canto, mostrano ben poca tendenza all’analisi. Quando entrambe le strade s’incontrano, come ad esempio nel caso dell’antropologo americano Carlos Castaneda, si conferma ogni volta quanto sia superiore la via dell’Oriente o degli uomini arcaici, la cui comprensione olistica della realtà va ben oltre l’analisi intellettuale. Ciò che indaghiamo analiticamente spesso non è l’essenziale né il vero; la verità ultima si può solo vivere.

			Alcuni anni fa mi è divenuta personalmente chiara, e in modo assai energico, la diversità delle due strade. In viaggio con uno sciamano sulle tracce delle piante sacre dell’Amazzonia, mi ero premunito di leggere quanto all’epoca l’intelletto occidentale conosceva di questo e di quell’alcaloide. Mi trascinai nello zaino, fin nei più remoti angoli dell’Amazzonia, due voluminosi libri in inglese. Il curandero, al mio confronto, era disincantatamente incolto e non possedeva praticamente alcuna cognizione sulla biochimica delle piante da lui stesso utilizzate. Parlava comunque un po’ di spagnolo e aveva addirittura provato a studiare i nostri rituali nella grande città della giungla peruviana, Iquitos. Trovò stupefacente la messa cattolica; pur tuttavia, non riuscì a comprendere affatto la “pianta sacra” in essa impiegata, il vino. Nessun effetto aveva invece ricevuto dall’ostia offertagli. Il locale sciamano cristiano aveva bevuto da solo la pianta sacra. Ma anche allorché il curandero si procurò privatamente il vino e volle provarlo, il risultato fu per lui deludente e ritornò alle proprie sacre piante-guida.

			Quando gli domandai come mai sapesse di dover aggiungere a un monoamino ossidasi-inibente (MAO), quale la liana Ayahuasca, una pianta dalle proprietà psichedeliche come la Chacruna affinché la prima restasse indigerita nello stomaco e potesse esplicare la sua funzione, mi guardò attonito. La sua risposta, poi, mi lasciò altrettanto interdetto. Aveva domandato alle piante. Più tardi, durante i nostri itinerari nella foresta tropicale, in cui avrei dovuto lasciarmi richiamare e far sì che lo spirito delle piante da me ritenute importanti mi parlasse, ebbi almeno un accenno di quanto egli intendesse. In ogni caso, il curandero m’indusse a stupefacenti escursioni nei miei personali mondi delle immagini interiori e fu per me una guida di viaggio meravigliosa e di gran talento. Attraverso i suoi canti egli era davvero in grado di influenzare e addirittura guidare le mie immagini interiori – seppur non abbia mai capito come potesse riuscirgli. Nelle sfere in cui mi addentravo egli si sentiva chiaramente a casa, proprio come ci si può aspettare da una buona guida di viaggio.

			Le mie conoscenze biochimiche, al contrario, non impressionarono alcuno, me per primo poiché non ne fui toccato. Erano dovute a letture e, senza la profondità dell’esperienza personale, non avevano granché valore – ne erano in realtà del tutto prive. Quella e altre consimili esperienze mi permisero di apprezzare in modo sempre crescente il valore della conoscenza intuitiva riguardo alle immagini interiori, senza tuttavia rifiutare il metodo scientifico.

			In ultima analisi, si delineano qui due percorsi di conoscenza che potrebbero ben completarsi anziché escludersi: quello dell’analisi, archetipicamente maschile – che tutto scompone, scinde e perciò inevitabilmente distrugge – e quello archetipicamente femminile, che comprende il Tutto attraverso i nessi interiori e, ovviamente, li mantiene e li valuta come un insieme.

			
				
					
				
				
					
							
							La conoscenza intuitiva ha un alto valore; ciò nonostante non si dovrebbe respingere il metodo scientifico.

						
					

				
			

			Quale importanza rivesta il secondo approccio nella nostra vita quotidiana sarà dimostrato dal seguente esempio. Se osserviamo un oratore a teatro che, leggermente reclinato all’indietro, lasci vagare il proprio sguardo sulla folla degli spettatori senza degnarli di un’occhiata, la testa ad affondare nella nuca e le braccia conserte, ci sovverrà di certo un’impressione d’arroganza e di presunzione. Perché si giunge a una tale deduzione? Qualora scegliessimo la strada scientifica e ci addentrassimo analiticamente nei dettagli, passando magari in rassegna il suo naso per verificare la supposta presunzione e asportandone alcune cellule epiteliali dalla punta per metterle sotto un vetrino e poterle osservare al microscopio, non ci riuscirebbe tuttavia di scoprire alcuna traccia di arroganza. Perfino potendo giungere, attraverso un microscopio elettronico, ad analizzare il nucleo cellulare e il patrimonio genetico, il risultato sarebbe negativo almeno allo stadio attuale delle conoscenze.

			Ma nessun umano, neppure uno scienziato, arriverebbe mai a un’idea tanto balzana. In una simile evenienza siamo portati del tutto automaticamente a scegliere la strada archetipicamente femminile della visione olistica. Osserviamo l’individuo nel suo insieme e, immagine dopo immagine, partendo dalle nostre single impressioni, componiamo il quadro complessivo o mosaico dell’arroganza. Nello specifico, ben vi si adattano tanto le braccia conserte quanto la leggera postura arretrata nonché lo sguardo sospeso tra gli spettatori. Questo percorso di conoscenza potrebbe anche essere denominato “simbolico”. Il termine deriva dal greco symballein, che significa “mettere insieme”. In effetti, noi mettiamo realmente insieme tutto il novero delle singole impressioni, da cui scaturisce il risultato finale della presunzione.

			
				
					
				
				
					
							
							Lo stesso universo può essere osservato simbolicamente e diabolicamente. Il cammino diabolico irretisce nel mondo sempre più in profondità; quello simbolico si evolve al di sopra di esso.

						
					

				
			

			Il percorso archetipicamente maschile corrisponderebbe all’antipolo, quindi a un procedimento “diabolico”. Diaballein significa “dividere, scomporre”. La via della scienza diventa diabolica solo nel senso che imita il suo procedere per divisione e per separazione. Essendo il diavolo – dice Cristo – il signore di questo mondo, possiamo dedurne che a esso ben si adatti il metodo della scienza. Questa mira ai dettagli nei quali, come si è detto, si nasconde il demonio. Per contro, il percorso di conoscenza archetipicamente femminile, che deve render conto alla totalità, non perde d’occhio la visione d’insieme e conduce ben al di sopra di questo mondo.

			Percorsi attraverso le immagini interiori

			Reputare il percorso attraverso le immagini interiori appannaggio esclusivo delle tradizioni orientali o arcaiche costituisce un torto alla nostra cultura, altrettanto e in gran misura plasmata da questo cammino conoscitivo; tanto più se si considera l’origine ancor relativamente recente delle scienze naturali.

			Anche in Occidente non si è mai visto edificare una casa che non abbia avuto prima esistenza, in forma d’immagine, nella coscienza del suo committente o architetto. Perfino le grandi svolte della scienza sono da ricondursi, non di rado, a visioni e immagini oniriche. Albert Einstein dichiarò molto apertamente che per la teoria generale della relatività dobbiamo essere grati non al suo arido intelletto quanto piuttosto al suo sguardo visionario. August Friedrich Kekulé trovò la soluzione a un problema di chimica organica attinente alla dermatologia del suo tempo dopo aver meditato su di esso e quindi, seduto davanti al fuoco, esser caduto in una sorta di dormiveglia. Il simbolo dell’uroboro, il serpente che morde la propria coda, gli apparve in sogno e prese a volteggiargli beffardamente davanti agli occhi. Al risveglio, lo studioso disponeva della soluzione da tanti ricercata. Il segreto del benzene era racchiuso nella sua struttura anulare. La chimica organica ha fondato la sua esistenza a partire dall’apparizione onirica dell’anello di benzene su cui, in fondo, la stessa farmacologia moderna ancora si basa. A proposito di James Watson e Francis Crick, insigniti del premio Nobel per la scoperta della struttura del DNA, si tramandano due differenti resoconti. Secondo il primo, essi avrebbero sottratto i decisivi risultati della ricerca a una scienziata di cui tacquero il nome; l’altra narrazione proviene da quanto riportato nel libro La doppia elica38, in cui si racconta il loro approdo alla soluzione quasi per gioco. Entrambe le versioni, in ogni caso, non corrisponderebbero affatto al “serio percorso analitico”. Quanto dunque al primo sguardo sembra essere il risultato dell’impulso maschile alla ricerca appare forse, a una riflessione più attenta, il frutto di una donna; per di più, il completamento della scoperta da parte dei due uomini avvenne in maniera giocosa, secondo una modalità perciò archetipicamente femminile.

			Tuttavia, non è solo la scienza a essere colma di aneddoti e leggende di tal sorta, lo è anche la storia. L’inglese sir Francis Drake, navigatore e corsaro, in attesa della flotta avversaria, si dispose al sonno e dormì fin quando non apparvero all’orizzonte le cime degli alberi dell’Armada spagnola; iniziò allora a giocare quella famosa partita a bocce39 che esasperò fin quasi al delirio i suoi alti ufficiali per poi, al termine, salire a bordo della sua nave ammiraglia e annientare, ancora oggi del tutto inspiegabilmente, l’Armada. Il politico e cardinale Richelieu era solito coricarsi un’ora prima di ogni importante decisione, chiudendosi così ai suoi consiglieri esteriori per ascoltare evidentemente quelli al suo interno: il sonno porta consiglio…

			L’antica medicina, attraverso la cosiddetta incubatio o sonno sacro, cercava la soluzione fin dal principio all’interno del paziente, vale a dire nella sua coscienza. Quest’ultima, dopo lunga preparazione rituale ai viaggi interiori, veniva indotta al sonno in un preciso momento (qualitativo) e in uno specifico luogo del tempio affinché fosse la stessa bocca di Asclepio a rivelarle, in sogno, il rimedio per i suoi problemi. Tale medicina, connessa in buona misura ai culti misterici, era sostanzialmente un cammino attraverso le immagini interiori che si fonda sul polo femminile. Esse venivano risvegliate in quanti cercassero risanamento dai cosiddetti ierofanti o medici sacerdotali, con modalità in tutto simili a quelle oggi praticate per mezzo delle meditazioni guidate40.

			Secondo i tibetani non esiste alcuna differenza tra le immagini interiori e quelle esterne giacché tutte, in fondo, sono da loro reputate interiori. Tale concezione può essere confermata addirittura dal metodo occidentale stesso, poiché il nostro occhio è costruito in realtà come una camera fotografica e, di conseguenza, può registrare esclusivamente immagini della realtà esteriore collocate nella testa. È dunque sempre necessario il cervello per trasformarle e capovolgerle – e questo è situato, senza ombra di dubbio, al nostro interno. In verità, l’occhio percepisce soltanto stimoli luminosi ma nessuna immagine. I primi vengono trasformati sulla retina del fondo oculare in segnali elettrici che, attraverso il nervo ottico, giungono alla cosiddetta corteccia visiva, nella parte posteriore del cervello. In tal senso è vero che esistono solo immagini interiori e sono nel giusto i tibetani, la cui cultura (del buddhismo Vajrayana) ascrive grande importanza all’opera di visualizzazione.

			Nel frattempo il “lavoro con le immagini interiori” è stato riconosciuto anche nella medicina occidentale. Lo psichiatra e psicanalista tedesco Hanscarl Leuner ebbe il coraggio di spacciarlo come una propria scoperta, garantendosi un posto nell’ambito della medicina accademica mediante la definizione di “vissuto immaginativo catatimico” (VIC). Il fatto risulta piuttosto ridicolo stante il plurisecolare lavoro di tutte le tradizioni sciamaniche con le immagini interiori nonché il loro impiego, già da lungo tempo, anche fuori del circuito medico universitario, ad esempio nel nostro Centro di Guarigione Olistica a Johanniskirchen. In ogni caso, tale atto di presunzione ha guadagnato alle immagini interiori un riconoscimento nell’ambiente accademico della medicina.

			Quanto possa risultare decisivo viverne l’esperienza è stato documentato dallo psico-oncologo americano Carl Simonton in uno studio condotto in doppio cieco. Egli fu in grado di dimostrare come, per mezzo delle meditazioni guidate, il periodo di sopravvivenza dei pazienti malati di cancro risultasse più che raddoppiato. Tuttavia, non appena tale procedimento aprì un varco nella medicina istituzionale, finì purtroppo tra le mani dell’industria farmaceutica. Ancora oggi metodi quali le meditazioni guidate sono oggetto di rifiuto, a tutto danno dei pazienti, perché concorrenza sgradita – come ho avuto io stesso sufficiente occasione di constatare.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutte le immagini sono all’interno – nella calma risiede la forza (creativa).

						
					

				
			

			Un altro settore della medicina accademica, la cosiddetta psiconeuroimmunologia, non fa quasi null’altro che studiare i collegamenti tra la psiche e il sistema immunitario. Il risultato è tanto impressionante quanto ancora una volta curioso: si è in realtà dimostrata per via scientifica	l’efficacia	dell’antica medicina sciamanica. Ma per giungere al medesimo risultato sarebbe semplicemente bastato osservare gli sciamani. Non di meno, possiamo oggi almeno felicitarci per i risultati della psiconeuroimmunologia. Essa dimostra, ad esempio, che un sorriso rivolto a un organo interno ne aumenta effettivamente l’irrorazione sanguigna, incentivandone così la guarigione. Tale scoperta era già nota da decenni a quanti come noi accompagnavano i pazienti lungo tale percorso. Numerosi miei CD contenenti meditazioni guidate impiegano il sorriso interiore come chiave d’accesso. È la mia introduzione preferita. Mantak Chia, il maestro taoista, se ne serve da molto prima della nascita della psiconeuroimmunologia. Quest’ultima, tuttavia, assolve la positiva funzione d’infondere negli uomini devoti alla scienza la fiducia nell’antico metodo di lavoro sulle immagini interiori.

			E davvero la scienza rappresenta, per molti esseri umani moderni, l’unica forma di religione attualmente rimasta. La maggior parte di loro, com’è ovvio, non ha gli strumenti per pensare e comprendere i suoi risultati sotto il profilo scientifico, o addirittura per riprodurli, in ragione della carente formazione culturale a riguardo – e così vi credono. Quanto tale atteggiamento possa rivelarsi pericoloso è stato dimostrato, ad esempio, sul secondo canale pubblico della televisione tedesca, nel corso di un reportage sulle incredibili macchinazioni operate da numerosi gruppi farmaceutici industriali41. Ciò che si propaganda come scientifico apparve, in quella sede, essere piuttosto una mescolanza di coercizione, corruzione e assenso in mala fede a consistenti effetti collaterali.

			In fondo, riguardo al sorriso interiore, il fulcro non risiede neppure nel sorriso in sé. Esso è in realtà solo il veicolo per dirigere l’attenzione verso una regione corporea specifica. In egual modo, ad esempio, viene prodotta anche la sensazione di calore durante il training autogeno, metodo da noi affermatosi già da lunga data che pure, al suo livello più alto, lavora attraverso le immagini interiori. Johannes Heinrich Schultz le riprese dalle meditazioni buddhiste, avendo però la grandezza di citare le sue fonti.

			Gli attuali studi sul sonno forniscono ulteriore sostegno scientifico alle immagini interiori. Essi testimoniano che la nostra creatività, in una normale condizione di veglia, diviene tanto minore quanto più si eleva la frequenza delle onde cerebrali. Quando siamo agitati e fuori di noi, la frequenza è alta e può raggiungere i 70 Hz ovvero il limite estremo delle onde gamma. La creatività in tale stato tende allo zero. Un uomo furioso evidentemente non trova buone soluzioni. Nella pur alta fase beta, con frequenze d’onda comprese tra 21 e 38 Hz, dominano ancora agitazione, stress e paura. Qualora il soggetto si rilassi e raggiunga uno stato di vigile attenzione e di ascolto, la frequenza scenderà al di sotto dei 20 Hz. Abbandonandosi a uno stato di profondo rilassamento, come accade durante le meditazioni con le immagini interiori, il canone di frequenza scenderà sotto i 14 Hz, raggiungendo il cosiddetto stato alfa caratterizzato da una crescente e palese creatività. Ove il rilassamento prosegua ulteriormente e la frequenza scenda quindi sotto i 7 Hz, si parlerà di onde theta, contraddistinte da un potenziale creativo ancora maggiore – è il livello da cui agiscono i bravi guaritori spirituali. Ancor più in basso, al di sotto dei 3 Hz, segue il settore delta del sonno profondo, una condizione mantenuta soltanto dagli Yogi più evoluti e tipica dell’attività di coscienza dei Lama. Ogni notte, nelle fasi del sonno, noi tutti attraversiamo queste stazioni prima di poter raggiungere nuovamente il livello beta nella fase REM (rapid eye movement = movimenti rapidi degli occhi), che rende possibile il sognare con le immagini interiori.

			
				
					
				
				
					
							
							I sogni sono necessari alla nostra salute psichica.

						
					

				
			

			Sappiamo oggi, da ricerche di laboratorio sull’argomento, quanto le fasi oniriche e le loro immagini siano determinanti ai fini della nostra salute psichica. In tutta evidenza, esse ci permettono di elaborare da un punto di vista psichico gli accadimenti diurni. Qualora il risveglio interrompa tali fasi al loro inizio, al mattino ci si sentirà come si fosse stati sottoposti al supplizio della ruota, nonostante la pur normale durata del sonno. Ripetendo tali atti nelle notti a seguire, nel corso di un esperimento, dopo tre giorni alcuni soggetti inizieranno a registrare le prime allucinazioni, ovvero vedranno le immagini oniriche a occhi aperti. Trascorsi sette giorni cadranno tutti nel medesimo stato, definito già “psicotico” dagli psichiatri. Soltanto soldati scelti e allenati in tal senso nonché mamme in angoscia per i propri figli sono in grado di sopportare la privazione dei sogni fino a dieci giorni.

			Il lavoro attraverso le immagini interiori permette di evincere anche altri ed essenziali aspetti delle leggi che determinano la nostra vita: da un lato, la forma di focalizzazione della coscienza che trova nell’ipnosi la sua espressione più palese; dall’altro, l’opportunità racchiusa nel primo pensiero affiorante, ovvero nella legge secondo cui tutto è di volta in volta già contenuto nel suo inizio.

			Ipnosi: concentrazione della coscienza

			Di norma siamo affascinati da stati di coscienza particolari. Gli uomini arcaici che volontariamente si conficcano lance nelle guance o ballano sui carboni ardenti, così come le insolite rappresentazioni dei fachiri indiani, ci entusiasmano. Tutti questi fenomeni sono resi possibili da uno stato di trance, in cui la coscienza è così fortemente focalizzata da non far più percepire, ad esempio, il dolore.

			Tali particolari condizioni di coscienza sono tuttavia note anche a noi e vi siamo peraltro abituati. Ci soffermiamo a malapena su di esse e non ce ne lasciamo più stupire. Talvolta entriamo in trance sulle autostrade vuote e, prima di rendercene conto, è già trascorsa un’ora senza averne ricordo. La particolare condizione cui ricorrono i guaritori spirituali ci è nota dall’esempio della “trance-da-raffreddore”. Del tutto ostinati, il naso pieno fino all’orlo, insofferenti alla situazione e col pensiero bloccato, ci è sufficiente guardare un film interessante, che catturi la nostra coscienza, per liberare il naso e lasciar fluire l’intero incubo. Fintanto che la nostra concentrazione è assorbita dalla trama del film, il nostro stato di coscienza si modifica da: “Ho il naso pieno, sono raffreddato”42 a: “Sono entusiasta, aperto e rilassato”; i sintomi da raffreddamento scompaiono, le vie aeree si riaprono, respiro e pensiero fluiscono liberamente per tutta la durata del film, del concerto, del pezzo teatrale, della conversazione o di qualunque altra cosa ci catturi e focalizzi i nostri pensieri. Questo tipo di trance guaritrice è ampiamente diffusa ed è in grado di fornire, oltre all’accesso a fenomeni come l’ipnosi, anche la chiave interpretativa dei quadri clinici giacché risulta del tutto evidente quanto i sintomi fisici dipendano dallo stato di coscienza.

			
				
					
				
				
					
							
							I sintomi fisici dipendono fortemente dallo stato di coscienza.

						
					

				
			

			In Occidente l’ipnosi è conosciuta come una forma di terapia oppure come parte di uno show. Personalmente ritengo inappropriata l’esclusione della coscienza in un paziente a fini terapeutici, intendendo per essa l’ipnosi tradizionale; sarebbe al contrario necessaria un’ancor maggiore coscienza. Al fine di comprenderne la funzione nonché i diversi piani, l’ipnosi risulta invece lo strumento più adeguato.

			Ho vissuto la più suggestiva rappresentazione d’ipnosi scenica in un vecchissimo show chiamato Hypno-Land. L’ipnotizzatore esortava gli spettatori a congiungere (evangelicamente) le mani, inducendo loro il pensiero che si sarebbero incollate a tal punto da non riuscire più a separarle. Quasi tutti gli spettatori accondiscesero senza problemi all’esperimento e solo una piccola parte di essi tentò invano di disgiungere le mani. Quest’ultimi furono invitati sul palcoscenico dall’ipnotizzatore, che instillò loro le suggestioni più folli e lontane dalla loro vita quotidiana; accompagnò inoltre ogni richiesta con un determinato motivo musicale. Al termine, essi furono rispediti tra il pubblico; l’ipnotizzatore a questo punto ebbe soltanto bisogno di lasciar suonare l’intero brano musicale perché le sue “cavie”, una volta riconosciuto il proprio motivo, si arrampicassero faticosamente sulla scena per eseguire il loro numero.

			Una signora prese a cantare un’aria a piena voce – senza alcuna competenza né talento – che terminò d’un tratto, così com’era iniziata, in simultanea al suo motivo musicale; il pezzo successivo mosse un curioso signore verso la sua autentica vocazione: seguire sulla scena una dotata ballerina di striptease. Le sue note musicali terminarono prima che il tutto divenisse troppo imbarazzante; ciò condusse sul palcoscenico un altro signore che rivolse un accorato discorso in “lunese” al suo popolo lunare. Non appena concluso, dal pubblico rispose una donna, relativamente istruita, in un “lunese” privo di accento. La follia andò così proseguendo e lasciò a bocca aperta i meravigliati spettatori.

			Le reazioni allo show furono così negative da condurre alla revoca delle successive repliche, già programmate. Tutti – dalla Chiesa ai sindacati – erano eccezionalmente concordi, per una volta, nell’impedire questo tipo di manifestazione. Utilizzando le più feroci proiezioni, si ritenne lo spettacolo inconciliabile con la dignità umana. Con ogni probabilità i rappresentanti dei gruppi socialmente più rilevanti avevano soltanto paura che gli spettatori potessero intuire, attraverso questa situazione, le proprie capacità di esercitare influenza.

			Lo show aveva mostrato davvero quanto gli esseri umani siano facilmente manipolabili e con quanta rapidità si possano instillare in loro dei programmi in grado di farli agire come telecomandati. Nel caso specifico, le persone coinvolte non avevano alcuna idea di cosa fosse loro accaduto, perché l’ipnotizzatore aveva poi cancellato in loro la cognizione dei compiti da lui indotti, agganciandone l’azione ai cosiddetti ordini post-ipnotici.

			La disincantata conclusione è la seguente: siamo tutti, probabilmente, inzeppati di programmi che conosciamo a malapena e di cui non abbiamo per lo più cognizione. A dire il vero è possibile ipnotizzare, con la modalità sopra descritta, solo quei pochi soggetti che abbiano superato l’iniziale “test attitudinale”. Ma influenzabili lo siamo tutti, in un modo o nell’altro.

			La maggior parte degli psicologi evolutivi si basa sul convincimento che la formazione dei programmi fondamentali per la vita si concluda sostanzialmente con la fine del quarto anno di età. Ne discende la straordinaria importanza dell’inizio (della vita) e il ruolo decisivo di cui sono investiti i genitori ancora prima del cosiddetto peergroup43. La vera prodigiosa magia di ogni inizio ci vedrà ancora impegnati più avanti.

			
				
					
				
				
					
							
							Siamo pieni zeppi di programmi che a malapena conosciamo e di cui non abbiamo per lo più cognizione.

						
					

				
			

			Durante un corso di formazione sull’ipnosi ne ho sperimentato i consueti giochi, tipici e pur tuttavia impressionanti nelle loro conseguenze. Un soggetto prescelto fu indotto a credere di ricevere un carbone ardente nella mano. Sebbene la persona in questione abbia urlato e lasciato immediatamente cadere la patata fredda che in verità gli era stata porta, sul palmo della sua mano si formò una vescica da ustione. Il medico in me iniziò a vacillare di fronte a un tale esperimento che dimostrava in termini così inequivocabili la supremazia della coscienza sul corpo.

			Ma vi fu di più e di peggio. In un altro volontario fu instillata l’idea d’essersi perso durante un’escursione nel deserto e di trovarsi già al terzo giorno senz’acqua. Pregato di recarsi alla toilette, lasciò cadere a stento qualche goccio di un’urina densa, di color giallo scuro e con un alto peso specifico. Subito dopo gli venne suggerita la liberazione: il raggiungimento di un’oasi dove potesse bere subito svariati litri di deliziosa acqua fresca. L’urina rilasciata a seguire senza alcun problema fu abbondante, limpida e di basso peso specifico. Come sia potuta intervenire una tale variazione fisiologica nei reni in così breve tempo, mi risulta ancor oggi del tutto misterioso. Pur tuttavia esisteva chiaramente nel corpo umano una logica superiore, che riguardava la coscienza e superava ampiamente quella fisiologica.

			In un ulteriore esperimento con un uomo d’istruzione universitaria fu impartito l’ordine di porsi in piedi sul frontespizio di un quotidiano e di non muoversi dal quel punto qualunque cosa dovesse accadere. Anche in questo caso, fu poi cancellata nel soggetto la cognizione di questa anomala suggestione. Tutti i successivi tentativi messi in atto dal gruppo per rimuovere l’ipnotizzato dal suo rettangolo di carta naufragarono in modo sorprendente. Per motivare il suo persistere in quella posizione, egli oppose dapprincipio argomentazioni dotate ancora d’una certa logica; con il trascorrere del tempo, però, queste si fecero via via più assurde, culminando in affermazioni inaudite rispetto al suo livello culturale, quali ad esempio lo star caldo sulla carta, o il potere isolante di questa, o ancora la rivendicazione secondo cui in democrazia ognuno può mettersi dove meglio crede.

			In tutta probabilità le razionalizzazioni determinano la vita di ciascuno molto più di quanto la maggior parte s’illuda. Non conoscendo la gran maggioranza dei programmi inculcatici nei primi quattro anni di vita, ma pur tuttavia essendone soggetti, tendiamo alla razionalizzazione e alla proiezione. Le psicoterapie degne di tal nome ci rendono consapevoli di questi e altri programmi già introdotti nella nostra vita, consegnando i loro “pazienti” a una nuova libertà fino ad allora inimmaginabile.

			
				
					
				
				
					
							
							Zhuang Zou sognò di essere una farfalla che svolazzava felice, nulla sapendo di Zhuang Zou. A risveglio avvenuto egli si domandò: “Orbene, sono Zhuang Zou che ha sognato di essere una farfalla oppure sono una farfalla che sogna di essere Zhuang Zou?”.

						
					

				
			

			L’esoterista greco-armeno Georges I. Gurdjieff, scrittore, coreografo e compositore, riassunse la nostra condizione nella seguente immagine metaforica: l’umanità sarebbe simile a un grande dormitorio ove quasi tutti dormono profondamente e sognano con vivacità. Nei loro sogni, ovviamente, costoro si ritengono svegli. Solo in un angolo qualcuno è davvero sveglio e riconosce come tutti attorno a lui dormano e sognino; di tanto in tanto, certuni si risvegliano e si strofinano gli occhi meravigliati, quasi non riuscendo a capacitarsi d’aver dormito per tutto il tempo e d’aver soltanto sognato di essere svegli.

			Le programmazioni cui siamo soggetti, smascherate dagli esperimenti ipnotici, hanno ripercussioni che possonodiventare d’importanza vitale. Un quotidiano monacense riportò la storia di un incidente lavorativo, il cui svolgimento si lasciava facilmente ricostruire. L’autista di un camion con cella frigorifera giunse il venerdì pomeriggio nel cortile della sua fabbrica, parcheggiò il veicolo e si arrampicò sul pianale di carico dell’autocarro con il gruppo refrigerante ancora acceso. Un secondo autista giunto poco dopo, vedendo la porta del camion ancora aperta, la reputò una dimenticanza e la chiuse con un colpo. L’altro, trovatosi intrappolato dentro la cella del suo veicolo, fu colto da terrore ben sapendo che non sarebbe stato scoperto prima del lunedì mattina e che perciò, fino ad allora, sarebbe sicuramente morto congelato. Accadde proprio così. Due giorni dopo lo si ritrovò morto, come egli stesso aveva previsto, con tutti gli indizi d’un sopravvenuto congelamento. In verità però – e solo questo era il motivo per cui il quotidiano ne riportava la vicenda – egli non aveva avuto alcun motivo di congelare poiché il suo collega aveva staccato il gruppo di refrigeramento. L’autista era dunque stato abbattuto dal suo stesso programma e dalle conseguenti aspettative…

			
				
					
				
				
					
							
							La fede, oltre a spostare le montagne, può anche di più.

						
					

				
			

			Placebo ovvero il dominio della coscienza sul corpo

			Il già menzionato Carl Simonton riportò la seguente storia di un caso medico: un malato di cancro ormai giunto allo stadio terminale ricevette il consiglio, come ultima chance, di rivolgersi a un ospedale americano. Esisteva, infatti, un nuovo medicinale non ancora testato sugli esseri umani ma la cui efficacia aveva superato ogni aspettativa nella sperimentazione animale. Al contrario di quanto avviene nelle cliniche universitarie tedesche, dove si possono testare nuovi farmaci sui pazienti senza l’approvazione degli stessi, negli Stati Uniti è sempre necessario ottenere la loro autorizzazione. Il malato terminale si aggrappò a quest’ultimo filo di speranza e ripose tutto il suo affidamento nel nuovo farmaco. Il trattamento ebbe davvero un effetto miracoloso. Nel volgere di breve tempo scomparvero tutte le metastasi e poco dopo anche il tumore d’origine. L’uomo venne dimesso come paziente guarito – con riserva; doveva pur tuttavia recarsi ai soliti ferrei controlli, nonostante questi ultimi danneggino soprattutto i pazienti, come attualmente testimoniato dalla scienza stessa attraverso la cosiddetta Evidence Based Medicine. Gli esami periodici, superati pur sempre con la consueta paura, non mostrarono alcuna traccia di crescita cancerogena. Il decorso fu positivo fino al giorno in cui egli, in sala d’attesa per un ulteriore controllo, non lesse in un titolo di una rivista medica il nome del proprio farmaco. Con suo sconcerto l’articolo dichiarava quel medicinale fallito sull’intera linea, non avendo corrisposto in alcun modo alle grandi aspettative formatesi sulla base della sperimentazione animale. Eccezion fatta per alcuni brevi miglioramenti oltre che per un’aneddotica guarigione, esso non aveva arrecato nulla di buono e veniva pertanto ritirato dal commercio. Completamente destabilizzato, il paziente comunicò il suo terrore al proprio medico curante, il quale tentò ovviamente di tranquillizzarlo e di chiarirgli come fosse proprio lui ad aver avuto l’eccezionale fortuna riportata nell’articolo. Ciò nonostante l’uomo sviluppò nuovamente e a tempo di record tutti gli stadi del suo cancro originario. Sebbene il medico avesse ritentato il gioco, ora consapevolmente con un finto medicinale, un placebo44, il paziente non recuperò più e in breve tempo morì.

			Va per fortuna gradualmente sviluppandosi una rilevante ricerca sull’effetto placebo al fine di fornire una spiegazione a tali eventi. Fattore scatenante fu lo studio di un ortopedico americano il quale, volendo comparare due diversi metodi operatori all’articolazione del ginocchio, necessitava d’un terzo gruppo di controllo che venisse operato solo in apparenza. Egli ottenne sia pur con grandi difficoltà l’approvazione della Commissione Etica. Con sua grande sorpresa i due metodi chirurgici, a posteriori, non presentarono differenze; con sommo orrore, però, non se ne riscontrava alcuna neppure rispetto al gruppo-placebo. In altre parole, le operazioni simulate erano state tanto efficaci quanto quelle reali.

			Alcuni cardiologi ripeterono qualcosa di simile con pazienti che avevano subito un’operazione di bypass. Ancora una volta, il decorso di quelli sottoposti all’intervento non si discostò in alcun modo da quanto riscontrato in coloro per cui l’inserimento del bypass fu solo simulato. La suggestione e la magia, dunque, hanno sempre agito nella medicina moderna molto più di quanto non si fosse fino a oggi immaginato. Sul piano informale i ricercatori – anche coloro che si pongono nell’ottica delle scienze naturali – sono già da tempo al corrente di quest’ulteriore aspetto e parlano a tal proposito di “droga medico”.

			È esattamente quest’ultima, assieme alle forze autosuggestive del paziente, che s’intende contestare attraverso gli studi in doppio cieco. In realtà, sono proprio tali ricerche, con le loro severe direttive, a costituire la miglior prova del sovrastante effetto della psiche in tutti gli ambiti medici, finanche in quei settori che agiscono a un livello così meccanico, come la chirurgia, da lasciarlo a stento presupporre. Diventa oggi sempre più evidente quanto siano decisivi nelle guarigioni fattori come la “droga medico” e l’autosuggestione del paziente, ovvero la sollecitazione delle proprie forze di autoguarigione. Il tentativo di escludere entrambe sortisce esiti relativamente negativi, come documentato dagli studi in doppio cieco. Attraverso il persistere in questo rigido tipo di ricerche, gli stessi esponenti della medicina accademica riconoscono appieno e loro malgrado i superiori effetti della coscienza sul corpo.

			
				
					
				
				
					
							
							Nel caso dei farmaci placebo la “droga medico” agisce come fattore decisivo nella stimolazione delle forze di autoguarigione.

						
					

				
			

			L’influenza esercitata dalle immagini interiori si spinge ancora drammaticamente oltre. Il medico internista americano Larry Dossey suddivise i suoi pazienti gravemente cardiopatici in due raggruppamenti ben confrontabili e il più possibile omogenei. Invitò quindi gli esponenti di uno dei due campioni a scrivere il proprio nome e data di nascita su di un foglietto, che poi distribuì – all’insaputa dei pazienti – a un gruppo di preghiera affinché i suoi adepti potessero pregare quotidianamente per questi perfetti sconosciuti.

			Dopo qualche tempo si andarono delineando clamorose differenze tra i due gruppi di pazienti. All’interno di quello per cui si era pregato si riscontrarono con ogni evidenza, inaspettatamente e inspiegabilmente sotto il profilo statistico, molte meno complicazioni e casi di morte.

			Ne deriva che anche le aspettative di guarigione e gli auspici di buona sorte da parte di individui del tutto estranei esercitano un’influenza energeticamente decisiva sui processi patologici. In alter parole: pregare funziona e aiuta. Tale effetto è sempre stato chiaro ai credenti, com’è ovvio; ora è soltanto dimostrato anche dal punto di vista scientifico. Purtroppo l’esperimento di Dossey – nel frattempo remoto – non ha quasi generato conseguenze all’interno della moderna farmacopea.

			Ciò dipende in prevalenza dal fatto che l’industria farmaceutica tiene i medici molto più in pugno di quanto i pazienti possano immaginare. I professionisti della medicina, dal canto loro, si lasciano retribuire per soggiacere a questo tipo d’influenza. Nasce così un sistema autostabilizzante fatto di dipendenze, paura e cattiva coscienza che non giova in alcun modo al bene del paziente né tantomeno a quello dei medici. Se d’un tratto questo esplodesse e poi crollasse, il risultato sarebbe meno esaltante solo di un equivalente accadimento che coinvolga il (non)sistema bancario. Anche in una tale evenienza si sentirebbe ancora domandare: perché non sono stati fatti i dovuti controlli?

			Le preghiere rendono e mantengono sani, da un punto di vista scientifico; aiutano chi prega e il destinatario delle stesse, da un punto di vista religioso.

			Gli influssi della coscienza sulle macchine

			Alcuni ricercatori americani condussero un esperimento dai risvolti stupefacenti, che si spingeva ancor più in avanti fino a far saltare la nostra attuale visione del mondo. Ripercorrendo le orme di Konrad Lorenz essi presero dei pulcini d’oca appena sgusciati e, al posto della madre, mostrarono loro come prima immagine un piccolo robot, di quelli che falciano il prato in quasi totale autonomia. Posizionando l’apparecchio esattamente al centro di una superficie rettangolare, esso dava inizio al suo percorso regolare – secondo la prevista probabilità statistica. Quanto più a lungo lo si lasciava percorrere l’area, tanto più certamente il tagliaerba automatico arrivava ovunque. Ma se si collocava un piccolo recinto per i pulcini d’oca lungo un lato del rettangolo, contro ogni aspettativa il modello di percorrenza del robot si modificava. Il piccolo automa si avvicinava davvero in misura sproporzionatamente frequente alle ochette e rimaneva fin troppo a lungo nelle loro vicinanze. Le ripetizioni dell’esperimento fornirono sempre il medesimo risultato. In qualche modo quei pulcini dovevano avere una via per attrarre a sé il robot, da essi ritenuto la loro mamma. Oltre alla coscienza come fattore determinante, non restano altre spiegazioni.
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			Il robot si lascia chiaramente attirare dai pulcini

			Dopo l’inatteso risultato, a tale test ne fecero seguito altri. In un’analoga configurazione sperimentale si lasciò che all’interno del rettangolo un robot rumoroso elaborasse i suoi tracciati. Se un essere umano si collocava a dormire per la notte lungo uno dei lati, il robot modificava il proprio modello di percorrenza tenendosi lontano dal dormiente, in termini tanto inaspettati quanto sorprendenti dal punto di vista statistico. Doveva perciò esistere un metodo del tutto sconosciuto – all’uomo stesso che giaceva dormendo – per tenersi lontano dalla fonte di rumore. Anche in tal caso è ovvio riconoscere la coscienza come elemento fondamentale45.

			Che una coscienza sia in grado d’influenzarne un’altra non è più ormai oggetto di discussione da parte di nessuno. Che essa possa agire sulla materia, e dunque anche sul corpo e i suoi organi, è messo in dubbio ancora soltanto da persone molto rozze, certamente ben di rado da un medico d’impronta olistica sebbene lo sia da un non trascurabile gruppo d’inveterati medici accademici. Che però perfino le macchine possano essere influenzate dalla coscienza in modo comprovato, è cosa nuova e stupefacente e richiede un ulteriore passo nell’inesplorato terreno spirituale. In realtà esiste già un numero sufficiente di terapeuti che opera con il procedimento inverso, influenzando la coscienza attraverso macchine e apparecchi… Nell’ambito della cosiddetta radionica tale tendenza è la più avanzata.

			Quanti come noi lavorano con sensibili apparecchi terapeutici, quale il delicato misuratore di resistenza cutanea utilizzato nella terapia sui quadri clinici, maturano ben presto l’impressione che esistano dei peculiari rapporti – difficilmente comprensibili dal punto di vista logico – tra terapeuta e apparecchio nonché tra apparecchio e paziente: già solo il sapere che l’apparato renderà infine visibili tanto la verità quanto le menzogne modifica l’atteggiamento del soggetto – effetto spiegabile sotto il profilo psicologico. Analogamente a quando la certezza di essere sanzionati ci induce a smettere d’infrangere il regolamento stradale, l’inconscio lascia cadere molto più rapidamente la sua resistenza di fronte alla verità.

			
				
					
				
				
					
							
							La coscienza va ben oltre la capacità che noi le e ci ascriviamo.

						
					

				
			

			Ma non finisce qui. L’amore o il rifiuto dell’apparecchio, da parte del terapeuta, ha strabilianti ripercussioni sulla durata di vita dello stesso. Tali esperienze sono finora rimaste a livello aneddotico. Quando Niki Lauda, campione mondiale in carica, rimaneva continuamente in panne per guasti al motore mentre il numero due della scuderia, Alain Prost, vinceva invece con la medesima auto fino a divenire addirittura campione mondiale, un reporter pose a quest’ultimo la domanda rivelatoria: “Qual è stata la differenza tra il motore di Lauda e il suo?”. Prost allora rispose con immediatezza: “Lauda impreca contro il suo motore per tutta la durata della corsa, io parlo amichevolmente con lui”.

			Quale utente di computer non avrà avuto almeno una volta l’impressione che non tutto tra lui e il suo pc andasse per il verso “giusto”?46 Dovremmo in realtà, per il futuro, fare sempre più i conti anche con le cose “sinistre”, dal momento che perfino la scienza si è già messa sulle loro tracce.

			Coscienza e materia

			Quasi tutto nel nostro attuale mondo gira attorno alla materia. Essa domina la vita in una misura probabilmente mai registrata prima. Consapevolezza, contenuti e qualità, al contrario, si ritirano in spazi sempre più esigui. Il già citato verso del Tao Tê Ching rende evidente la differenza: siamo affascinati dalla ruota, per quanto tutto giri attorno al vuoto del suo centro. Delle case ci attrae la loro forma esteriore, benché la vita si svolga nel vuoto degli spazi interni. Di rado riconosciamo quanto sia questione del vaso e quanto invece del vuoto al suo interno.

			
				
					
				
				
					
							
							La parola “materia” deriva dal latino mater (= madre). È tipico che lo spirito, archetipicamente maschile, giri quasi soltanto attorno alla materia, archetipicamente femminile.

						
					

				
			

			Gli studenti di medicina iniziano il loro percorso universitario dai cadaveri, una pratica che rispetto alla legge dell’inizio – sulla quale torneremo più avanti – induce già più d’una riflessione. Molte persone non raggiungono per l’intera vita l’obiettivo di diventare autentici esseri umani e restano ancorate alla materia in modo davvero meccanico. In realtà il cadavere contiene ancora tutta la materia dell’individuo, la cui anima ha vissuto nella casa del corpo. Potremmo dedurre già dall’esperienza della morte quanto tutte le forme senza coscienza, ovvero senza contenuto, irrigidiscano rapidamente per poi deteriorarsi. Tuttavia i medici, probabilmente a causa del loro infelice inizio, presentano sovente delle difficoltà nel distinguere tra corpo e anima, forma e contenuto. Esemplifica quanto affermato la continua reiterazione di una massima di Rudolf Virchow, recitata fino a oggi come fosse un rosario. Il rinomato patologo cellulare dichiarò di non aver mai trovato neppure un’anima durante il suo frequente incidere. Tanto si tramanda di questo grande e dotato spirito, pur chiaramente unilaterale. Il fatto che da patologo volesse trovare l’anima nei cadaveri getta su di lui una particolare luce. Eppure, un secolo dopo, i chirurghi continuano ad avvalorare ancora simili sciocchezze non incontrando mai anch’essi, ovviamente, alcuna anima nella concreta dissezione di migliaia di corpi. A un analogo livello argomentativo i tecnici del televisore potrebbero affermare che pur avendo aperto migliaia di apparecchi televisivi non vi hanno ancora mai trovato un programma all’interno…

			Lo psicanalista Alexander Mitscherlich47 partiva dalla convinzione che sottrarre coscienza a un organo corporeo conducesse alla malattia psicosomatica dello stesso. Tale logica è ovunque confermata nel mondo vivente. Ove la coscienza si ritiri, le cose inizieranno a mettersi male. Qualora essa scompaia del tutto, alla malattia seguirà la morte. La coscienza sembra essere l’informazione superiore che costituisce la vita, necessaria a preservare le forme dal loro decadimento.

			In conseguenza, un organismo resta sano fintanto che le sue regioni e organi saranno provvisti di coscienza e da essa guidati. Ove quest’ultima venga meno, ad esempio perché la tematica connessa a un organo non è più supportata da quest’ultimo, subentrerà la malattia. In tal senso è possibile dedurre dai sintomi patologici la problematica della coscienza riposta alla base degli stessi nonché il corrispondente compito da adempiere nella vita. Se nel corso del tempo (vitale) sempre più tematiche vengono escluse dalla propria esistenza, un numero crescente di regioni corporee si ammalerà e la vita stessa si farà via via più gravosa. Qualora la coscienza scompaia completamente da una determinata regione perché la persona ha finito per ignorare del tutto la tematica non affrontata, l’organo cesserà di funzionare e dovrà essere sostituito – concretamente o quantomeno nella sua funzione. Quando l’anima si ritira senza residui dall’intero corpo, sopraggiunge la morte. Sovente essa si preannuncia nelle precedenti tappe.

			
				
					
				
				
					
							
							Domandatevi: vivo ancora o sto già morendo? In quale ambito sono ancora vivo e dove ho già ceduto ovvero la vita si è ritirata? La cagionevolezza degli organi fornisce indizi preziosi secondo il significato inteso nel manuale Malattia come simbolo. Le regioni corporee trascurate rispecchiano compiti ben precisi, così come esposto nel libro Il corpo, specchio dell’anima.

						
					

				
			

			L’informazione è immateriale. Durante il processo della morte il corpo non perde alcun peso rispetto all’organismo ancora vivente. Le relative dicerie a riguardo non trovano alcuna conferma scientifica. Pur tuttavia, l’informazione ha bisogno di un corpo per potersi esprimere ed esplicare il suo effetto. Esistono parallelismi a iosa con il mondo della tecnica. Un CD o un libro contengono informazioni ma non lo sono. Distruggendoli, non potranno essere annientati i brani musicali o i testi ivi memorizzati. Ecco l’errore di dittatori e potenti quando bandiscono libri oppure ordinano di bruciarli. In verità, essi impediscono così che le idee e i contenuti, a cui proibiscono di prendere forma, si radichino nella coscienza degli esseri umani creando un campo morfogenetico e con esso probabilmente una realtà.

			Non è possibile perpetuare qualsivoglia contenuto stampandolo su carta o incidendolo su CD ma solo dandogli la possibilità d’imprimersi nella coscienza delle persone e lì prendere dimora. È questo il desiderio anche di artisti e scrittori. Essere pubblicati rappresenta soltanto il loro primo obiettivo; in realtà preme loro assicurarsi un posto fisso nella coscienza del maggior numero possibile di persone. Solo così può crearsi un campo, in grado di estendersi per generazioni. Ma affronteremo più avanti anche questo argomento.

			
				
					
				
				
					
							
							Il cervello non è coscienza né la genera; esso le conferisce semplicemente possibilità di espressione.

						
					

				
			

			Allo stesso modo il patrimonio ereditario, il DNA, non costituisce l’informazione in sé bensì esclusivamente il suo portatore. Lo stesso cervello è solo latore di comunicazione. Esso è di certo indispensabile per dare espressione all’informazione, ovvero alla coscienza, ma soltanto nel senso in cui anche un apparecchio radiofonico è condizione indispensabile per la ricezione e l’ascolto di un programma. Su questa linea, dovrebbe essere chiaro come un cervello generi tanta poca consapevolezza quanto un apparecchio televisivo generi programmi.

			Distruggendo un cervello non può annullarsi alcuna consapevolezza, tanto quanto l’implosione di un apparecchio televisivo non potrebbe agire sui relativi programmi. Dobbiamo dunque imparare a distinguere tra l’informazione e il suo portatore ovvero il veicolo che la trasmette. Quanto risulta immediatamente chiaro ad alcuni potrebbe rappresentare un difficile ostacolo per chi è invece scientificamente (mal)orientato.

			Osservate le quattro immagini sottostanti, concentrando in particolare la vostra attenzione sugli occhi. Non è difficile riconoscere che si tratta del medesimo uomo nei quattro quadranti della sua vita. Ma è proprio così?
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			Dalle sperimentazioni scientifiche è noto come del bambino nella prima immagine non resti già più alcuna molecola nel giovane raffiguratogli accanto, giacché ogni sette anni tutte le cellule si rigenerano. Nell’arco d’un decennio vengono integralmente sostituite anche le molecole e rinnovati perfino gli atomi. Sebbene dunque nel vecchio signore non sia presente, in tutta probabilità, neppure un unico atomo uguale a quelli del fanciullo nella prima immagine, egli stesso affermerebbe per ciascuna fotografia: “Questo sono io a … anni”. La continuità, pertanto, non è evidentemente assicurata dalla materia bensì dall’informazione legante, oppure dall’anima. È quest’ultima l’elemento decisivo benché essa non sia visibile né materialmente tangibile o tantomeno misurabile.

			Quasi tutti hanno maturato esperienze analoghe. Ciò che si è appreso da bambini, pur non più utilizzato, può essere messo in pratica anche da adulti, in alcune circostanze addirittura senza rendersene conto. Ma come può essere possibile se nel frattempo ogni cellula, molecola e atomo sono stati rimpiazzati? Lo consente l’anima e la sua consapevolezza, entrambe chiaramente indipendenti dalla materia del corpo.

			
				
					
				
				
					
							
							Quando la coscienza è libera di dispiegarsi, il corpo è in grado di fare più di quanto il suo abitante creda.

						
					

				
			

			Un mio personale esempio potrà essere illustrativo. Abile sciatore con competizioni sportive alle spalle, all’età di diciassette anni decisi di abbandonare questa disciplina che tanto aveva agevolato la mia socializzazione in Baviera. Durante un aggiornamento odontoiatrico in una meravigliosa zona sciistica, i colleghi non riuscirono a fare a meno di mettere sugli sci anche me, presunto profano che poteva attendibilmente garantire di non averli mai più calzati da quasi venti anni. In seggiovia mi ripetei ancora come non potesse esistere più alcuna cellula tra quelle d’un tempo nei miei attuali muscoli né dentro il mio cervello, e provai una tangibile reverenza di fronte alla regione alto-alpina. Iniziata la discesa, tuttavia, sciai visibilmente meglio – con mio personale stupore – di quanto accadde ai dentisti, che si sentirono presi in giro. Mi riuscirebbe probabilmente ancora oggi, a venti anni di distanza, ovvero qualcosa in me sarebbe in grado di farlo poiché ha memorizzato un programma.

			Tutto ha coscienza

			Sopraggiungiamo così a quanto narrato da tutte le storie della Creazione: prima fu la coscienza, giacché essa è necessaria al fine di consentire alla materia di prendere forma. Nel Vangelo di Giovanni è scritto: “All’inizio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio”. Trascorre poi un qualche tempo perché si giunga finalmente alla Creazione intesa in senso materiale, con la frase “…e il Verbo si fece carne”. Secondo gli antichi egizi Dio in principio scrisse la Creazione su di un papiro. Per gli aborigeni – gli uomini delle origini – Egli la cantò in modo del tutto simile a quanto creduto dagli il mantra OM mise in moto la Creazione. Qualunque sia la tradizione, all’inizio è l’idea, e ne danno espressione anche le ulteriori storie bibliche dell’origine. Nel libro della Genesi esistono in realtà due creazioni: dapprima avviene quella decisiva delle idee, che noi per lo più ignoriamo e tralasciamo di vedere; solo a seguire si com-pie quella materiale, in cui fummo fatti così come siamo.

			In prima istanza è dunque necessaria la coscienza per strutturare idee e informazioni affinché quest’ultime possano posteriormente prendere forma. Ne derivano almeno due conseguenze. Secondo la prima, quanto vive e possiede forma e figura è anche dotato d’una coscienza. A derivare dalla seconda, esiste una gerarchia che colloca la coscienza al di sopra della materia. Gli uomini moderni riscontrano difficoltà con entrambe le disposizioni; per i nostri antenati, al contrario, erano cosa ovvia.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutto quanto vive e possiede forma e figura deve avere anche una coscienza. Ne deriva una gerarchia che colloca quest’ultima sopra la materia.

						
					

				
			

			Che ogni essere umano abbia una coscienza è chiaro. Tuttavia non sempre lo è stato. Nella più lunga parte della storia le menti più acute della gerarchia cattolica – ovviamente solo uomini – hanno a lungo discusso se anche le donne avessero un’anima, l’Anima. Come sappiamo, dopo lunghi dibattimenti si sono decisi a favore, anche se ciò non ha comportato alcuna conseguenza all’interno dell’organizzazione ecclesiastica. Rimase inoltre poco chiaro se occorresse riconoscere un’anima anche alle persone di colore extraeuropee. Agli inizi, notoriamente, non si poteva far strada a tanta generosità e s’aprì dunque la porta alla schiavitù. Grazie al monaco spagnolo Las Casas furono sostituite per compassione le “bestie rosse”, che per conto dei dominatori cattolici sudamericani sgobbavano in prevalenza nelle miniere d’oro e vi morivano come mosche, con le “bestie nere” provenienti dall’Africa e infinitamente più robuste. I neri soddisfacevano molto meglio, dal punto di vista fisico, la brama d’oro della Chiesa. All’epoca gli indiani “catturati” venivano ancora sporadicamente trasportati in Europa ed esposti nelle gabbie. Tuttavia con il trascorrere del tempo ci si decise, secondo la visione cattolica, a riconoscere un’anima anche agli individui di altri colori, ancora una volta pur senza riportare grandi effetti sull’organizzazione del mondo.

			Più tardi gli animalisti riconobbero una coscienza anche agli animali, sebbene anche in tal caso il processo risultò lungo. Il professor Bernhard Grzimek condusse una strenua battaglia per la sopravvivenza degli animali del Serengeti che all’epoca venivano ancora abbattuti a piacimento. Oggi si prosegue su questa linea e non pochi sono pronti a riconoscere una coscienza anche agli animali più piccoli e alle piante, deduzione che alla luce delle nostre precedenti considerazioni sarebbe solo scontata. Tuttavia, se vogliamo essere coerenti, dobbiamo ammettere l’esistenza di un’anima perfino nelle mosche e nelle erbacce. Non è certo possibile far dipendere l’esistere della coscienza da una questione di dimensioni né dal vantaggio che noi esseri umani ne traiamo.

			
				
					
				
				
					
							
							Ciò che ha forma, figura e stabilità deve necessariamente avere anche una coscienza, altrimenti andrebbe in rovina. L’avere una coscienza non dipende né dalla grandezza né dall’utilità della propria esistenza.

						
					

				
			

			Coscienza e gerarchia

			Molti individui odierni trovano difficoltà nell’accettare i risvolti della gerarchia. Il termine ha sofferto duramente negli ultimi cento anni. Già indiscusso e onorato senza eccezione, nel tempo in cui tutto era ancora organizzato secondo gerarchia, esso ha invece oggi assunto quasi valore d’un insulto soprattutto in alcuni specifici ambienti; questa nozione persiste ormai soltanto riguardo ai lati ombrosi della nostra realtà. Il clero cattolico, i militari, i dittatori e alcuni temerari imprenditori sono i soli a schierarsi apertamente per la gerarchia. Ogni altro considera di certo scontata la sua esistenza e se ne serve, pur tuttavia vergognandosene in qualche modo. Quanti paesi democratici esistono davvero e quanti invece si limitano soltanto a definirsi tali? A una più attenta osservazione annoveriamo molte più “democrature” che non democrazie.

			La gerarchia è in ogni caso insostituibile; senza di essa non si può in alcun modo procedere. La democrazia, intesa come decisione equanime, all’interno del nostro cuore, comporterebbe fibrillazione cardiaca e sarebbe inconciliabile con la vita. Ovunque nel microcosmo del nostro corpo, ma a un’attenta osservazione anche nel macrocosmo del mondo, ritroviamo la gerarchia ed essa è spesso necessaria per la sopravvivenza. La sua attuale pessima reputazione è dovuta in prevalenza all’orribile abuso perpetrato a suo danno nel regno umano. Ai nostri fini è dunque necessario liberare il termine dall’angolo del sudiciume in cui è immeritatamente finito.

			
				
					
				
				
					
							
							Le gerarchie in molti casi sono necessarie per la sopravvivenza

						
					

				
			

			Il termine greco hierarchía significa letteralmente “sovranità del sacro” e identifica, secondo il dizionario, l’“ufficio del sacerdote che ricopre il grado più alto”, una definizione soggetta a ben poche obiezioni.

			Il cuore esemplifica nella maniera più semplice tale principio: ogni singola cellula del muscolo cardiaco non è solo un piccolo motore ma anche un propagatore d’impulsi elettrici e, con una frequenza minima di circa dieci battiti al minuto, è in grado di scandire un proprio ritmo. Una così bassa frequenza non sarebbe sufficiente per la vita. Analogo discorso vale a proposito delle altre strutture cardiache. Il cosiddetto fascio di His e le fibre di Purkinje hanno un proprio ritmo già superiore eppure non ancora sufficiente. Il nodo atrioventricolare (nodo AV) presenta una frequenza propria di quaranta battiti, appena sufficiente alla sopravvivenza di un individuo molto moderato. In tal senso è bene che il cosiddetto nodo senoatriale – collocato ben più in alto nel cuore, in ambito vestibolare – esautori e scarichi elettricamente a ogni suo battito tutti gli altri emettitori d’impulsi. Affinché possano poi generare il potenziale per un nuovo battito, essi vengono nuovamente depolarizzati da parte del nodo senoatriale che, per così dire, governa come un “primus inter pares”, un primo tra entità paritarie. Questo modello così duro – dal punto di vista umano – rende possibile la nostra vita. Non necessariamente esso dev’essere applicato anche a ogni altra struttura ma occorre riconoscerne l’insostituibilità in taluni contesti, come quello cardiaco.

			Abbiamo istituito anche una gerarchia di esseri viventi su questo pianeta, alla quale non intendiamo rinunciare. Chi voglia considerare l’essere umano la corona della Creazione, insediandolo al primo posto della gerarchia, dovrebbe necessariamente riconoscervi un ordine sottostante nonché ravvisare una coscienza in ogni essere vivente. Un tale passo potrebbe peraltro chiarire come anche l’essere umano si trovi probabilmente all’interno d’una gerarchia la cui parte soprastante è nota solo a pochi.

			Partendo ancora una volta dall’esempio del cuore, la semplice cellula del muscolo cardiaco è collocata molto in basso nella gerarchia laddove il nodo senoatriale lo è assai in alto. Anch’esso deve tuttavia sottostare al benessere generale dell’organismo e, ad esempio, accettare il ruolo ancor superiore del cervello, accogliendo e trasformando gli ordini da lì impartiti come quello d’aumentare la frequenza in caso di pericolo. Del pari, il singolo essere umano deve naturalmente inserirsi all’interno di una gerarchia. È quanto pretendono le aziende e, con ancora maggior veemenza, le religioni. Aesse è ancor possibile sottrarci ma non a una qualunque forma di Stato e alle sue leggi, cui dovremo in ogni caso sottostare. Nella prassi, le singole nazioni sono tutte organizzate da un punto di vista gerarchico e hanno un parlamento al loro vertice. Quest’ultimo, di norma, si sottomette a sua volta a una più ampia unione di Stati, come ad esempio l’Unione Europea nel nostro continente o gli Stati Uniti in America. Sarebbe per certo la condizione ideale se a loro volta tali unioni si sottoponessero, in questioni decisive per il mondo, alle Nazioni Unite.

			Potremmo proseguire lungo tale direttrice e scopriremmo che la Terra, insieme agli altri pianeti del nostro sistema solare, evidentemente non “può fare ciò che vuole” essendo costretta dalla gravitazione all’ordine della cosiddetta eclittica. Il sistema solare, dal canto suo, è pure soggiacente alla nostra galassia, la Via Lattea, e quest’ultima lo è all’universo oltre il quale non siamo ancora in grado di vedere.

			Ovunque, perciò, si rinviene la gerarchia e faremmo bene a rispettarla almeno laddove non esistano alternative o essa sia stata istituita dalla natura. Sia nel microcosmo del nostro corpo che nel macrocosmo del mondo il disattendere una gerarchia data genera notevoli problemi. Se ad esempio la cellula di un organo o di un tessuto interrompe il riconoscimento gerarchico, percorrendo vie proprie ed egoistiche, si parla di “cancro”. Quando singoli individui di uno Stato ne disconoscono l’autorità e rifiutano la sottomissione al suo ordinamento, come nel caso dei terroristi, l’istituzione reagisce di norma con la guerra, al pari di quanto avviene all’interno del corpo in caso di cancro. Se l’umanità si sollevasse contro la gerarchia della Terra ne verrebbe un’analoga reazione e ne abbiamo già sufficienti riprove. Il detto degli indiani Cree48 mette esattamente a fuoco la situazione: “Solo dopo che l’ultimo albero sarà stato abbattuto, solo dopo che l’ultimo fiume sarà stato avvelenato, solo dopo che l’ultimo pesce sarà stato catturato, soltanto allora scoprirai che il denaro non si mangia”. I più avveduti già da molto tempo osservano come sia impossibile danneggiare a piacimento gli equilibri naturali senza al contempo nuocere anche a noi stessi come specie. La coscienza è ovunque ci sia vita; dal nostro punto di vista, sia guardando verso l’alto che verso il basso.

			
				
					
				
				
					
							
							Come in alto, così in basso; come dentro, così fuori.

						
					

				
			

			Abbiamo di conseguenza la responsabilità di inserirci in quest’ordine, riconoscendo il posto a noi assegnato dalla Creazione. Tale consenso includerebbe però sia la cura delle forme di vita a noi gerarchicamente sottostanti, come gli animali e le piante, sia l’osservanza delle leggi e, per le persone religiose e spirituali, anche il rispetto verso gli esseri a noi superiori.

			La legge della risonanza implica la corrispondenza tra sopra e sotto, il cielo e la terra. La sua più chiara formulazione si ritrova nella famosa e già menzionata frase analogica del tre volte grande Ermete, riportata sulla leggendaria Tabula Smaragdina. In forma breve: come in alto, così in basso. Per i cristiani essa corrisponde all’equivalente frase del Padre Nostro, ovvero al discorso della montagna: “Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra”. In Toscana, all’interno del duomo di Siena, è raffigurato Ermete Trismegisto con la tavola smeraldina. In termini gerarchici la legge ivi riportata è superiore a quella di Mosè, scolpita sulle rispettive tavole di pietra.

			[image: ]

			Ermete Trismegisto nel duomo di Siena

			Il riconoscimento della concezione gerarchica della Creazione potrebbe sollecitare altrettanta comprensione per quella delle leggi. L’Unità corrisponde a Dio, al piano più elevato. Al di sotto inizia il mondo polare umano. La legge della risonanza rispecchia il cielo sulla terra e nel nostro mondo – o in termini biblici: “Egli fece l’uomo a sua immagine”. Nell’antichità si leggeva all’entrata del tempio di Delfi: “Conosci te stesso”. All’interno dell’edificio sarebbe stato scolpito: “…affinché tu conosca Dio”. Paracelso ha tradotto la legge di corrispondenza sulla Terra nella già menzionata metafora: microcosmo (corpo) = macrocosmo (mondo). La legge dell’inizio che tutto già racchiude, è valida a ognuno di questi livelli.

			Pur non comprendendo tutti i piani e gli aspetti di tale ordinamento, per via analogica possiamo però già scorgere con chiarezza a più lunga distanza di quanto la nostra scienza non permetta; ciò avviene non appena osserviamo il tutto in una visione d’insieme, scoprendo una più ampia normazione. L’astrofisica moderna, ad esempio, può misurare quanto ciascun corpo celeste in questo universo si allontana da ogni altro, aspetto che implica per conseguenza l’espansione dell’universo stesso. Si potrebbe raffigurare una tale situazione immaginando una mongolfiera sulla cui superficie siano disegnati i corpi celesti. Insufflandole aria, quest’ultimi si allontaneranno l’uno dall’altro.

			
				
					
				
				
					
							
							 Dall’unità alla molteplicità – e nuovamente indietro.

						
					

				
			

			Per lungo tempo la scienza ha propagato tale visione come fosse l’intera verità, supponendo che quella direzione sarebbe stata seguita per sempre. In seguito però la luce più luminosa tra gli astrofisici attuali, Stephen Hawking, dichiarò che quell’assunto descriveva una parte soltanto della realtà. Egli trovò indizi secondo i quali in un lontano futuro tale movimento sarebbe destinato a invertirsi, postulando da allora un’immagine del mondo molto vicina alle leggi della Creazione secondo gli indù. Il rispettivo mito cosmologico descrive ogni era del mondo come un ciclo di respiro del dio creatore Brahma. La Creazione, di conseguenza, è il respiro dell’Unità. Chi non penserebbe immediatamente al già menzionato inizio del Vangelo giovanneo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio”? E più avanti: “…e il Verbo si fece carne”. E la carne si estinguerà di nuovo quando l’anima farà ritorno a Dio.

			Un ulteriore parallelismo concernente la vita umana palesa come noi dal concepimento, corrispondente al centro del mandala, ci sviluppiamo verso la sua periferia al solo fine di poter poi da lì, a metà della vita, farvi nuovamente ritorno. Essendo tutte le mitologie intorpotremmo applicare l’analogia del mandala anche alla cosmologia, seppur la nostra scienza non sia ancora giunta così avanti in ogni dettaglio.

			
				
					
				
				
					
							
							Da qui a qui, dal centro verso il centro, l’eterna via.

						
					

				
			

			La legge dell’inizio

			Siamo così giunti alla legge dell’inizio, più volte echeggiata, valida su tutti i piani gerarchici e di rilevante significato nel cammino verso il raggiungimento della consapevolezza. In virtù di questa legge, le meditazioni guidate potranno sviluppare ad esempio una stupefacente forza ed efficacia proprio ove la persona in meditazione impari a cogliere il primo pensiero affiorante, a riconoscerlo vero e a considerarlo importante. Predisponendosi fin dal principio a tal riguardo ed esercitandosi in tutta consapevolezza, diverrà un’attitudine semplice da imparare, grazie, tra gli altri, al seguente esercizio.

			
				
					
				
				
					
							
							Dopo aver letto la parola scritta in corsivo qui a seguire, chiudete le palpebre e osservate davanti al vostro occhio interiore quale sia il primo pensiero affiorante. Pensate quindi al primo animale che s’affaccia al vostro interno!

						
					

				
			

			Afferrando con questa semplice strategia la prima creatura che viene in mente, avrete la rappresentazione del vostro animale totem (o animale di forza), ben noto a numerose culture sciamaniche. Secondo lo stesso metodo potete poi individuare il primo albero affiorante davanti al vostro occhio interiore tramite, appunto, il primo impulso mentale; anch’esso avrà altrettanto significato, che potrà essere più precisamente decifrato, ad esempio, con l’aiuto dell’oracolo celtico degli alberi.

			Con questo semplice trucco del pensiero iniziale, il lavoro con le immagini interiori diviene un meraviglioso strumento diagnostico e addirittura terapeutico. Come Simonton ha potuto dimostrare attraverso l’esempio del cancro, infatti, le terapie praticate a tale livello possiedono una forza guaritrice molto più dirompente di quanto i medici occidentali possano immaginare.

			Che tutto sia già nell’inizio è una delle leggi determinanti la nostra vita. Essa è subordinata a quelle della polarità e della risonanza ma è pur sempre di grande significato e rilevanza in ciascuna di esse. La presupponiamo intuitivamente, ad esempio, quando parliamo di “amore a prima vista” e ne restiamo affascinati. La stessa scienza è in grado ormai di fornire prove sorprendentemente dettagliate sull’esistenza di tale postulato. La biologia, grazie alla ricerca sul patrimonio ereditario, è da tempo consapevole di quanto nel seme sia già contenuto fin dall’inizio l’intero albero, così come nell’uovo/ovulo l’intero essere vivente, anche quello umano. L’esperienza mostra a individui accorti che il corso degli avvenimenti si delinea già al loro esordio, motivo per cui costoro danno peso considerevole a ogni inizio, osservandolo con attenzione.

			Risiede qui la ragione del nostro consueto festeggiare l’inizio dell’anno nonché del consultare l’oracolo a capodanno, con l’intento di prevedere attraverso il suo aiuto quanto ci riservi il futuro. Molte persone festeggiano taluni specifici giorni dell’anno – e con essi il relativo nuovo inizio – come ad esempio il ricorrere del primo incontro, l’esordio di una relazione o il giorno della sua legalizzazione e suggello rituale in forma di matrimonio. I giubilei non hanno soltanto il significato di celebrare il passato bensì anche quello di vivere con attenzione il principio di un nuovo ciclo e di scoprire cosa sia già presente nei primordi – dunque, quanto aspettarsi. Anche l’economia conosce questa chance e, ad esempio, fa assoluto affidamento sui cosiddetti relaunch (rilanci). Tali nuovi avvii dovrebbero aprire a rinnovate opportunità e configurare positivamente il futuro.

			Tra i vari eventi anche i compleanni sono considerati importanti, poiché stabiliscono un nuovo inizio e contraddistinguono un altro anno. Per tale motivo, astrologi versati calcolano la posizione del sole finanche nel preciso istante in cui ricorre la nascita, potendo questa deviare di alcune ore dal consueto inizio alle ore 24:00. Essi calcolano un cosiddetto solare, un preciso oroscopo del nuovo anno di vita. L’astrologia, ovviamente, prende le mosse dal concetto che nell’inizio è già racchiuso tutto; tale impostazione ideologica costituisce la base della sua esistenza stessa. L’oroscopo non è altro che la fotografia del momento d’inizio di un qualsivoglia accadimento.

			Orbene, molti liquidano quest’antica disciplina della filosofia ermetica come una superstizione ormai superata dalla moderna scienza naturale. Costoro dovrebbero tuttavia considerare il fatto che lo psicoterapeuta Fritz Riemann, reso immortale dal libro Le quattro forme dell’angoscia, scrisse anche il testo Lebenshilfe Astrologie49, seguendo una linea del tutto in accordo con il suo lavoro già ampiamente riconosciuto. L’imprenditore, fotografo ed ex “playboy” Gunther Sachs si spinse ancora molto oltre fornendo prove scientifiche dell’astrologia, seppur ignorato dalla scienza accademica. Ai fini del suo libro Die Akte Astrologie50, egli non solo si procurò l’intero registro delle nascite in Svizzera, ma ingaggiò anche i migliori esperti in statistica dell’Università di Monaco al fine di dimostrare come questa disciplina sia in grado di produrre affermazioni altamente significative in relazione a ciascun segno zodiacale. Chi possieda una minima conoscenza della “materia” e rifletta sul fatto che Sachs consultò solo i segni solari, trovando già così inequivocabili testimonianze per la rilevanza delle sue affermazioni, avrà un’idea di quali possibilità si nascondano dietro una più profonda applicazione di quest’antica e veneranda disciplina, che in passato era considerata anche la regina tra le scienze.

			Oggi la legge per cui tutto è già compreso nell’inizio è ampiamente supportata da diversi orientamenti scientifici. Il giornalista e consulente d’impresa Malcolm Gladwell ha scritto a riguardo il suo bestseller Blink!51. Egli cita un cospicuo numero di moderni risultati sperimentali che documentano quanto già inteso da Hermann Hesse nel suo affermare come in ogni inizio alberghi una magia. Su una base scientifica Gladwell descrive quanto sia possibile spingersi in avanti nella vita ove s’impari a fidarsi del primo pensiero e della prima intuizione.

			
				
					
				
				
					
							
							In ogni inizio alberga una magia che ci protegge e ci aiuta a vivere.
Hermann Hesse

						
					

				
			

			Le scienze sociali, con il loro metodo analitico di suddividere tutto in piccole fette, scoprirono quanto già la prima “fetta” contenga ampiamente in sé tutto l’essenziale. Nel valutare la prospettiva di durata d’una relazione, potrete desumerne gli indizi decisivi già dalle prime rilevazioni. Da questi iniziali momenti d’osservazione potreste evincere chiaramente, con oltre l’80% di certezza del giudizio, quali relazioni culmineranno nella separazione e quali resisteranno. Ancor più sorprendente, tuttavia, è come perfino soggetti presi a esperimento – dunque non usi all’analisi psicologica – siano stati altrettanto in grado di formulare tali riscontri. Dall’osservazione delle medesime brevi sequenze di relazione anch’essi previdero con l’80% di sicurezza quali legami sarebbero perdurati e quali invece erano destinati al fallimento.

			Gladwell fu in grado di addurre una gran quantità di attestazioni scientificamente provate sul nostro disporre d’una sorta d’intuizione del primo momento, che spesso ci consente di valutare una situazione già al primo sguardo. Ciò vale per i periti d’arte nella stesura di expertise, per i medici rispetto alle loro diagnosi e perfino per i giudici nell’accertamento del diritto. Il lungo tempo impiegato per redigere expertise, motivazioni di sentenze e perizie è per lo più dovuto esclusivamente alle successive razionalizzazioni della prima intuizione.

			L’unico svantaggio, sebbene essenziale e di arduo superamento, è rappresentato dai pregiudizi che possono influenzare negativamente la prima impressione. Chi riesce a dominare questo non trascurabile handicap, conoscendo meglio e più profondamente se stesso con i propri pregiudizi e condizionamenti, troverà nella prima impressione, nel primo sguardo, nei primi toni e sentimenti, un geniale strumento per configurare con successo la propria vita.

			Molti capi del personale o proprietari d’immobili in affitto conoscono i colloqui di presentazione nei quali, in realtà, già tutto si decide allo sguardo iniziale e alle prime parole dell’aspirante candidato. Chi al contrario si lascia ingannare dalle più svariate testimonianze, non curandosi della sua personale impressione, dovrà per lo più pentirsene. Qualora invece ci si affidi a essa, solo di rado si riscontreranno delusioni. È ovvio quanto queste ultime possano non di meno verificarsi nel caso di un amore a prima vista, soprattutto se entrambi i protagonisti non sono consapevoli della legge di polarità, per certo al di sopra di quella dell’inizio e della prima impressione. L’impiego di una legge subalterna, dunque, non è ancora sufficiente, com’è ovvio, a raggiungere una vita di successo; esso può tuttavia alleggerirne molti aspetti e abbreviare con grande evidenza quasi ogni percorso.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi impara a fidarsi della prima impressione fa risparmio di molte deviazioni e, ancor più, di tempo.

						
					

				
			

			Dal potere dell’inizio scaturiscono conseguenze decisive anche nella vita quotidiana e in faccende a prima vista futili. Un esempio personale e banale all’apparenza potrà meglio chiarirlo: con la figlia di alcuni amici mi accingevo a raggiungerne in viaggio i genitori; era mattina presto e la strada completamente vuota. Tuttavia, dopo aver percorso appena qualche metro dall’imboccatura autostradale, un automobilista al volante di una BMW mi costrinse a suon di clacson a riparare sulla corsia d’immissione, sebbene egli avrebbe potuto facilmente schivarmi senza troppo chiasso. In questa situazione mi si paravano due possibilità: la prima consisteva nell’ingiuriare l’automobilista o – ancor peggio – tutti i possessori di quella marca di auto, proiettando. Ma a cosa mi avrebbe portato oltre che a rafforzare ogni sorta di pregiudizio? La seconda alternativa consisteva nell’indagare il significato d’un tale “sfavorevole inizio”. Presi così a domandare alla mia piccola passeggera se non avesse dimenticato qualcosa. Ella era sicura di avere con sé tutto il necessario ma l’episodio non abbandonò la mia testa fin quando non scoprimmo, appena fuori città, che il passaporto della piccola, sia pur collocato dalla mamma in posizione particolarmente evidente, era non di meno rimasto nell’appartamento. Venti minuti d’inversione di marcia al confine della città si rivelarono ben poco problematici; alla frontiera svizzera, in confronto, sarebbe stato ben più dispendioso…

			
				
					
				
				
					
							
							Esaminate ora le situazioni decisive della vostra vita, ripercorrendo a ritroso quanto avreste potuto riconoscere fin dall’inizio, ciò che vi si era rivelato già molto precocemente secondo questa modalità e, infine, come il tutto dovesse svilupparsi fino al suo termine.

							Iniziate dagli episodi emozionalmente meno carichi, come il primo giorno di scuola o di nuoto. Procedete poi con gli esordi lavorativi e prendete infine in considerazione, sotto la luce dell’inizio, anche le relazioni della più diversa natura. Si è rivelato di provata efficacia eseguire l’esercizio a partire dagli aspetti meno importanti. Qual era stata, ad esempio, la prima impressione suscitata da un insegnante, un medico, un capo di lavoro? Solo da ultimo osservate in questa luce anche i vostri figli e il partner di vita.

						
					

				
			

			Tre difficili casi e un’automobile: applicazioni della legge dell’inizio

			Se tutto è già racchiuso nell’inizio, come statuisce l’omonima legge, dovremmo riconoscere dalle origini d’una religione, d’un paese, di un’organizzazione o anche di ogni progetto, quale sia la sua profonda aspirazione e cosa ne deriverà. Esattamente questo ci accingiamo a fare adesso, prendendo le mosse dalla comunità giudaico-cristiano-islamica ovvero la più diffusa e più poderosa comunità religiosa. A seguire ci rivolgeremo, con gli Stati Uniti, al più potente paese della Terra e poi all’organizzazione di gran lunga depositaria di maggior ricchezza (e successo), antichità e potenza di questo mondo, la Chiesa cattolica; per finire, al prestigioso progetto di un complesso industriale automobilistico.

			Era l’epoca in cui Sarah, in età già avanzata, non aveva ancora dato figli al consorte Abramo, che pure doveva e poteva divenire il progenitore di una grande stirpe; ella consentì dunque a suo marito di giacere con la propria schiava Hagar, al fine di ottenere così l’arrivo di un primogenito. Hagar gli partorì Ismaele e Sarah lo prese nella sua casa come figlio. In seguito, però, Dio gliene fece nascere uno proprio, Isacco, che divenne ovviamente solo il secondogenito. Essendo carne della sua carne, Sarah preferì quest’ultimo e, con armi femminili, convinse Abramo a cacciar via il primogenito Ismaele assieme a sua madre Hagar affinché Isacco potesse riguadagnare, per dirla in breve, la “pole position”. Questi utilizzò in tutta coerenza la sua posizione e divenne – contro il diritto in vigore – “capo” degli israeliti. Al ripudiato Ismaele fu predetta già da allora un’immensa discendenza che, tuttavia, avrebbe dovuto lottare duramente. Divenne il progenitore degli ismaeliti ovvero degli arabi. Nei suoi ripetuti tentativi di riavvicinamento al padre Abramo, egli registrò soltanto ripetuti insuccessi.

			E già da lungo tempo la storia tra i rispettivi discendenti continua a svolgersi secondo il medesimo stile. I palestinesi vantano ancora un diritto non riconosciuto e vengono continuamente umiliati perché tale diritto – allo stato attuale, quello di una propria nazione in Palestina – non è per loro affermabile. Essi rimangono così in una condizione rivendicativa che li rende furiosi. Gli israeliani, oggi come allora, hanno dalla loro parte il potere e le armi migliori. Possono addirittura permettersi di ignorare il diritto (di un popolo) e le Nazioni Unite, così come all’epoca il loro progenitore Abramo ignorò il diritto ereditario. Qualora non si considerino tutte le circostanze originarie, mai si risolverà il dilemma che da generazioni si protrae tra israeliti e ismaeliti. Ogni inizio è in questo caso già gravemente condizionato.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi desidera la pace dovrà sempre essere colui che porge la mano per primo.
Yitzhak Rabin

						
					

				
			

			Gli Stati Uniti, questa confederazione in principio non rigida di stati, nacquero – “umanamente” parlando – da cinque fonti principali. In origine vivevano in questo continente i cosiddetti indiani, che furono talmente trucidati da rimanere quasi immuni agli influssi della successiva evoluzione storica. Essi però restano importanti giacché l’intera vicenda si evolve proprio dalla terra a loro sottratta. Negli indiani s’imbatterono i pilgrim fathers, devoti cristiani protestanti ovvero fanatici credenti che non trovavano a casa propria, in Inghilterra, l’ambito spazio di libertà per la loro religione, risultando in prevalenza molto più rigidi e zelanti della ben rilassata Chiesa. Costoro si comportarono in modo ancora accettabile con gli originari abitanti indiani, poiché cercarono “soltanto” d’irreggimentarli nel “lavoro regolare”.

			Il terzo gruppo è costituito dai piccoli e medi criminali che sopraggiunsero a frotte. I dominatori europei intendevano da un lato liberarsene; dall’altro, garantivano loro l’impunità nel caso in cui, attraverso la semplice presenza nel Nuovo Mondo, avessero contribuito ad assicurare lì una certa influenza. Nell’allora “vuota” e completamente primitiva America – tale era il loro punto di vista – non volevano recarsi né nobili né borghesi. La casa reale inglese, tuttavia, non intendeva lasciare la terra ai francesi – e viceversa. Per i criminali amnistiati la nuova terra rappresentava in ogni caso una chance e una sfida. Quest’ultima fu realizzata relativamente presto grazie all’arrivo delle donne già mancanti, in assenza delle quali, a lungo andare, non poteva funzionare in alcun modo. Vennero così ingaggiate donne a frotte in Inghilterra, anche tra coloro che cercavano di sbarcare il lunario attraverso una prostituzione più o meno volontaria e a cui venne promessa una vita borghese nel Nuovo Mondo. Approdate lì come merce da carico navale, esse furono comperate all’asta o rilevate, per così dire, al prezzo della traversata. La sposa comprata o venduta è un antico tema archetipico. In virtù di quest’affluenza, l’intera “azione” divenne in ogni caso più feconda e nacque una mescolanza geneticamente variopinta. L’ultima e quinta “aggiunta umana” provenne dall’Africa in ragione del brutale commercio degli schiavi, che rinnovò molto dolore ma portò nel paese anche “sangue fresco” e – in un’ottica di lungo termine – nuova “vitalità”.

			Chi vuole comprendere meglio gli Stati Uniti e la loro specifica modalità di agire può farlo partendo da questa base. La mescolanza di ancora pochi nativi indiani – comparativamente parlando –, di fanatici religiosi, discendenti di criminali e vagabondi, prostitute e schiavi neri, portò a una combinazione vitale e dotata di uno straordinario potenziale di opportunità. Lì esiste la più grande industria pornografica del mondo ma anche le più feroci leggi puritane contro la sessualità, che limitano e circoscrivono perfino i rapporti coniugali. Lì esistono i più efficaci sindacati per criminali – parola chiave, Chicago – ma anche, in Texas, un piano-norme che regola da un punto di vista legale le punizioni impartibili alle mogli. Lì ci sono fanatici religiosi a ricoprire la carica di presidente, come Jimmy Carter e George W. Bush, nonché l’incredibile vitalità fisica dei neri che ogni quattro anni collezionano medaglie olimpiche. Quasi nulla esiste che non potrebbe fuoriuscire da questo crogiolo di razze. I principali filoni originari rivestono ancor oggi un ruolo fondamentale e sono tuttora facilmente riconoscibili. Dove altro nel cosiddetto mondo civilizzato occidentale alcuni fanatici religiosi potrebbero ad esempio far vacillare uno dei presidenti di maggior successo come Bill Clinton a causa di un’avventura sessuale che, fuori dei confini di God’s own Country, in nessun altro luogo del mondo occuperebbe per mesi i titoli dei giornali?

			Continuando a seguire le tracce degli elementi originari è possibile scovare molte tendenze a tutt’oggi persistenti, come ad esempio il facile ricorso alle armi, sia nella politica che in privato, ma anche l’alto numero di premi Nobel che tra le altre cose rendono possibile la pursuit of happyness, il diritto stabilito per Costituzione alla personale ricerca della felicità. Quest’ultima genera anche multimilionari e miliardari, tra cui avventurieri che hanno fatto persino vacillare l’economia mondiale.

			Analoghe possibilità interpretative sussistono ovviamente anche per altri paesi. Gli svizzeri rimangono di certo ancora oggi una comunità cospiratrice, seppur il giuramento del Rütli sia molto lontano nel tempo e la Confederazione non sia più quella di una volta. L’eredità dell’inizio resta forte. I tedeschi, dal canto loro, proseguono nella politica degli staterelli e nelle interminabili negoziazioni tra i principi delle varie province all’interno del Bundesrat,52 pur creato per libera volontà e di certo non allo scopo di paralizzare tutto il possibile e l’importante.

			La storia della nascita della Chiesa cattolica è nota dal Nuovo Testamento. Cristo ha dodici apostoli che corrispondono ampiamente ai dodici Principi Primi. C’è Tommaso, il Gemelli e il dubitante, che richiede di analizzare – molto scientificamente – addirittura le ferite della crocifissione nel corpo del Signore. In caso contrario egli non potrebbe mai credere; ha bisogno di vedere, studiare e verificare. Con Giuda il traditore, che per un gruzzolo di talleri d’oro consegna Cristo ai suoi aguzzini, entra in gioco anche una drammatica figura d’ombra. Poi c’è Giovanni, corrispondente all’archetipo di Nettuno, il quale non discute gli insegnamenti del suo Maestro bensì li sente dentro. Egli deve guardarsi soprattutto da Pietro, sempre rimbrottante nei suoi confronti. In tale contesto Cristo è palesemente dalla parte di Giovanni.

			
				
					
				
				
					
							
							Presuppongo il bene in ogni essere umano
Papa Giovanni XXIII

						
					

				
			

			Di lui si può fidare. Quando nell’imminenza della propria morte deve affidare a un uomo, secondo la legge ebraica, le due donne della sua vita, Maria e Maria Maddalena, Egli sceglie Giovanni, dichiarato anche “il prediletto”. Il Maestro stesso lo definisce come colui che è vicino al Suo cuore.

			Ma c’è anche Pietro, il cui nome significa appunto “la pietra” e che corrisponde all’archetipo di Saturno. Egli non comprende l’essenza dell’insegnamento di Cristo, o quanto meno non esistono segnali a riguardo. È sempre armato e ha chiaramente altro per la testa rispetto al suo Maestro. Quando quest’ultimo prepara i discepoli all’atto finale nel giardino di Getsèmani, preannunciando la sua prossima cattura e il loro non opporre resistenza, ancora una volta tutti lo comprendono tranne Pietro. Giunto il momento, costui repentinamente taglia persino un orecchio a un romano. Su questa pietra, dunque, Cristo costruisce la “sua Chiesa”. Ed Egli sa quello che fa giacché predice a Pietro il suo rinnegarlo per tre volte già nella notte imminente e prima che il gallo canti. L’apostolo, nella tipica cecità che lo contraddistingue, protesta vivacemente. Al terzo canto del gallo, tuttavia, si risveglia all’improvviso, riconosce quanto il Maestro avesse ragione e quanto acutamente Egli lo avesse smascherato, si vergogna per un momento – e inizia poi la costruzione della Chiesa. Non abbiamo quindi bisogno di agitarci laddove Cristo stesso ha offerto questo modello. Egli sapeva che Pietro non avrebbe compreso né Lui né la sua richiesta e come entrambe le cose sarebbero state da lui continuamente tradite – per paura ed egocentrismo. Ciò nonostante Gesù ha fondato su Pietro la Chiesa esteriore.

			Esiste sicuramente anche un Cristianesimo giovanneo, albergante più nelle anime e nei cuori che non in cattedrali, duomi, basiliche e chiese. Ma vogliamo rinunciare a uno dei due? Così – possiamo presumere – anche Cristo ha consapevolmente creato due cerchi: uno gigantesco, che si occupa del mondo e del potere; l’altro molto piccolo, volto al senso e all’essenza. Anche qui si ripete il modello secondo cui il cerchio più grande non vuole e non può comprendere né accettare quello minore. È giunto forse il tempo, tuttavia, di lasciar nuovamente fuoriuscire il sapere del cerchio interno. Ovviamente anche il Cristianesimo ne avrebbe la “stoffa”,attingendo alla sua fonte.

			E i momenti di risveglio, come quello già avvenuto al suo inizio, potrebbero sempre verificarsi in Pietro come nei suoi discendenti – è quanto probabilmente accaduto con Giovanni XXIII. Comunque sia, egli viene onorato a tutt’oggi ed è possibile acquistare la sua immagine nei negozi di oggetti sacri.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni inizio racchiude in sé il tutto: dimmi il tuo nome e conoscerò il tuo Omen; dimmi il tuo luogo e data di nascita e conoscerò te stesso.

						
					

				
			

			Ogni inizio racchiude in sé il tutto. La storia degli esordi lo può rivelare come a proposito di Abramo, Ismaele e Isacco; l’iniziale mescolanza nel caso degli Stati Uniti può spiegarne alcuni aspetti e caratteristiche; il pensiero di partenza può protrarsi per millenni, come in Pietro. Padri, concezioni, regole e simboli d’origine sono dunque molto più importanti di quanto noi pensiamo.

			Gli stessi nomi conferiscono fin dall’inizio un’impronta del tutto pregnante, che spesso perdura lungo un’intera vita. Chi gioca con nomi e simboli dovrebbe sapere cosa si accinge a fare. Se ad esempio il più grande gruppo industriale automobilistico battezza la sua ammiraglia “Phaeton” e investe nella sua produzione e pubblicizzazione un’indicibile somma di denaro, ne potrà risultare con tale nome solo una catastrofe. Essa è già presente in un certo senso nel modello mitico ellenico: troppo precocemente Phaethon pretende da suo padre Helios le “chiavi” del carro del sole. Sfinito dalle insistenze, il dio del sole infine cede e acconsente; suo figlio non è tuttavia ancora realmente in grado di guidarlo, si avvicina perciò troppo alla terra e ne causa la siccità. Come reazione al suo primo errore, lo conduce poi troppo lontano dalla stessa, cagionando ere glaciali. Un minimo di conoscenza della mitologia e dei modelli archetipici avrebbe potuto risparmiare molto alla VW… Voler condurre al successo un progetto sbagliato, caratterizzato da tali inizi, è impresa davvero ardua da realizzare.

			
				
					
				
				
					
							
							Avete mai avuto interesse per gli esordi dell’azienda in cui lavorate, per il “punto di partenza” della vostra famiglia e per le figure che in essa rivestivano il carattere di padrefondatore o il ruolo della Grande Madre? Com’è stata fondata la vostra nazione d’origine? Cosa vi rivela la fondazione e la storia remota della vostra città?

						
					

				
			

			

			
				
					38. James D. Watson, La doppia elica, Garzanti, Milano, 2004.

				

				
					39. Il riferimento è all’aneddoto più famoso sulla vita di Drake, secondo il quale sembrerebbe che il navigatore inglese, in attesa della decisiva battaglia contro l’Armada spagnola, si sia messo a giocare una partita a bocce a Plymouth. Si narra che Drake, avvertito dell’ormai vicina flotta nemica, abbia controbattuto di avere ancora tempo a sufficienza, di gran lunga, per terminare la partita e poi battere gli spagnoli. Ndt.

				

				
					40. Si vedano  a questo proposito le meditazioni guidate di Rüdiger Dahlke, in special modo le tre pertinenti al presente libro: Das Gesetz der Polarität, Das Gesetz der Anziehung e Das Bewusstseinsfeld (i CD non sono tradotti in italiano. Ndt).

				

				
					41. Trasmissione Frontal 21 del 9 dicembre 2008.

				

				
					42. Ma in tedesco anche: “Non ne posso più, sono arrabbiato”. Ndt

				

				
					43. Gruppo sociale composto da persone, solitamente della stessa età, che condividono interessi comuni e uno status sociale uguale o similare. Ndt.

				

				
					44. Dal latino placebo (“piacerò”).

				

				
					45. Entrambi gli esperimenti sono tratti dal libro  di Axel Werbach, Radionik im 21. Jahrhundert: Unser (Un)Bewusstsein, die Brücke zum positiven Lebens-Erfolg, Books on Demand, 2007 (non tradotto in italiano. Ndt.).

				

				
					46. In tedesco recht = giusto ma anche destro. Ndt.

				

				
					47. Cfr. Alexander Mitscherlich, Krankheit als Konflikt, Frankfurt, 1974 (trad. italiana: Alexander Mitscherlich, Malattia come conflitto, Feltrinelli, Milano, 1976).

				

				
					48. Antica tribù nativa dell’America settentrionale. Ndt.

				

				
					49. Fritz Riemann, Grundformen der Angst, München, 2006 (trad. italiana: Fritz Riemann, Le quattro forme dell’angoscia, Xenia, Milano, 1994); Fritz Riemann, Lebenshilfe Astrologie, Stuttgart, 2005 (non tradotto in italiano. Ndt.).

				

				
					50. Cfr. Gunther Sachs, Dia Akte Astrologie. Wissenschaftlicher Nachweis eines Zusammenhangs zwischen den Sternzeichen und dem menschlichen Verhalten, München, 1997 (non tradotto in italiano. Ndt.).

				

				
					51. Cfr. Malcolm Gladwell, Blink! Dia Macht des Moments, München, 2009 (dall’inglese the blink, il battito dell’occhio) (trad. dall’inglese di Blink: The Power of Thinking Without Thinking, Little Brown and Co., New York e Boston, 2005).

				

				
					52. In Germania il Bundesrat (Consiglio Federale) è l’assemblea in cui sono rappresentati i Länder, che in esso partecipano all’attività legislativa. Ndt.

				

			

		

	



		
			Sincronicità

			Il cammino dalla visione analogica del mondo di Socrate e Platone a quella incentrata sulle quattro causae aristoteliche ha preservato ancora una volta il principio di causalità, cui siamo tanto abituati, addirittura ampliandolo; peccato però che esso non renda giustizia alla realtà. La fisica moderna ci mostra adesso come la causalità sia di certo assai plausibile ma pur tuttavia concettualmente errata. Domina, in ultima analisi, quella sincronicità riconosciuta già da C.G. Jung rispetto al mondo dell’anima. Non di meno ci è impossibile immaginarla, poiché siamo succubi del tempo e della scansione temporale che consegue alla concezione causale del mondo.

			A tal proposito potrà esserci d’aiuto un esperimento della fisica, escogitato già ai tempi di Einstein e dei suoi colleghi – il fisico israelo-statunitense Nathan Rosen e il russo Boris Podolsky – ma verificato solo più tardi a opera di David Bohm. Nel frattempo, gli esperimenti nei grandi acceleratori di particelle (come il CERN) documentano lo spettacolare risultato.

			I fisici sono da tempo consapevoli di come ogni particella subatomica, a eccezione dei fotoni luminosi, si manifesti in una natura duplice; in altre parole esiste sempre una particella gemella, in tutto corrispondente alla prima ma a essa opposta in ogni caratteristica. Nell’ottica della polarità non v’è da meravigliarsi di tale scoperta costituendo essa, al contrario, un’ennesima splendida analogia: tutto è polare in questo mondo – e le particelle subatomiche ne costituiscono la base materiale – a eccezione della luce, che appare nella nostra dimensione come simbolo dell’Unità. Nel contesto macrocosmico del mondo la luce pur getta la sua ombra; nel più sottile microcosmo tangibile dello spazio subatomico, tuttavia, essa rivela la sua vera essenza ed è priva di antipolo.

			Espellendo ora due di queste particelle gemelle da un’unica fonte, collocandole quindi in un acceleratore particellare e sottoponendole ad accelerazione in direzione opposta, sarebbe sufficiente influenzare e modificare le caratteristiche di una delle due perché nell’altra si modifichi realmente, in senso contrario e nello stesso istante, la medesima qualità corrispondente, senza che alcuna azione venga esercitata su quest’ultima. Resteranno così entrambe, sempre e in ogni caso, in rapporto di contrapposizione e dipenderanno l’una dall’altra nella buona e nella cattiva sorte. Grazie alle cospicue dimensioni dei moderni acceleratori di particelle ed essendo possibile ormai frapporre numerosi chilometri di distanza tra due di esse, è oggi dimostrabile quanto tali cambiamenti avvengano davvero in contemporanea. Le particelle rimangono in ogni caso e oltre ogni distanza legate in simultanea.

			Tale risultato corrisponde alla previsione di Einstein, Rosen e Podolsky sulla sincronicità. Esso però scardina la vecchia visione della fisica – e dunque anche del mondo – fondata sulla causalità e sulla consecuzione degli eventi da essa determinata.

			Ma la questione si fa ancora più dirompente: si potrebbe forse immaginare, cercando così di preservare il nostro mondo, che tali eventi siano limitati al minuscolo spazio nell’interno dell’atomo. Il fisico inglese John Bell compì però il passo successivo, dimostrando come tale comportamento sincronico abbia valore per tutte le cosiddette particelle correlate53, ossia originanti da una stessa fonte e da un medesimo evento. Egli poté inoltre dimostrare che il fenomeno è valido in linea generale, dunque per tutti i mondi e in nessun modo limitato allo spazio subatomico. Il fisico americano Henry Stapp affermò che il cosiddetto teorema di Bell costituisce la scoperta più fondamentale nella storia della scienza. Essa deve aver scosso così profondamente anche la commissione per il premio Nobel da indurla fino a oggi a negare tale onorificenza allo scienziato.

			Seguendo adesso la fisica in un’altra affermazione ampiamente indiscussa, vale a dire che tutto è iniziato con la cosiddetta esplosione primordiale, il Big Bang, si approderà a una nuova immagine del mondo, al contempo corrispondente all’antica concezione buddhista e induista. Dall’esplosione primordiale, infatti, origina l’intera materia ed energia: tutte le particelle da essa derivate sono di conseguenza “correlate” e dipendono l’una dall’altra nella buona e nella cattiva sorte, in ogni tempo. In verità, non si tratta d’altro che dei principi da sempre fondanti la religiosità orientale, il buddhismo con il suo “antico testamento” e l’induismo dei Veda. Chi scaglia una pietra modifica per conseguenza l’universo giacché tutto è connesso e risuona con il tutto.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutto è connesso e risuona con il tutto.

						
					

				
			

			Da tali presupposti scaturisce una stupefacente e fascinosa vicinanza tra la fisica moderna e le tradizioni spirituali orientali. Le affermazioni dei fisici sono miele nella bocca degli uomini volti alla spiritualità. Nelle camere a bollevengono partorite particelle immediatamente collocate nel passato, come siamo abituati, ma anche nel futuro – e da lì agiscono a ritroso sul presente. Il nostro cosiddetto asse temporale finisce improvvisamente in un cerchio, che pure è solo un modello immaginativo del nostro limitato intelletto. Sin dalla teoria einsteiniana della relatività generale, è assodata la relatività del tempo e l’inesistenza di una linea retta in questo universo. Ascoltiamo sbalorditi che lo spazio sarebbe curvo e che nei buchi neri si determinerebbe un orizzonte degli eventi tale da inghiottire, oltre alla materia, anche il tempo.

			I fisici parlano di un mare di particelle in cui ogni goccia, ancora una volta, conterrebbe l’intero mare. È quanto espresso, in forma più poetica, dalla yogi Ananda May: “La goccia sa di essere nel mare, talvolta; solo di rado sa che anche il mare è in essa”. A detta della fisica, la creazione nasce di nuovo in ogni attimo e il vuoto ha vita. Giunti fin qui, chi mai non penserebbe alle tradizioni orientali secondo cui il nulla e il tutto sarebbero identici e conterrebbero ogni cosa? Potrebbe forse sovvenirci l’immagine del centro del mandala che, come il mozzo della ruota, nulla contiene ma tutto in potenza vi è compreso e da cui qualsiasi cosa origina, il mondo con l’esplosione primordiale e la nostra vita con il concepimento. Potremmo altrimenti volgere la nostra attenzione all’idea che in ogni attimo tutto sia generato a nuovo mentre noi veniamo al mondo di continuo – all’interno d’ogni istante, con la possibilità di lasciare il vecchio e autorizzare il nuovo.

			Il mare di particelle dei fisici riporta il pensiero al mito indù di Indra, il dio del cielo con la sua rete di perle; quest’ultima, nella sua multidimensionalità, abbraccia l’intero creato e contiene, in ogni sua perla, tutte le altre – benché noi neppure riusciamo a immaginarlo, almeno fintanto che si resti ancorati alla polarità. L’Avatamsaka-Sutra narra come un pellegrino viva quest’esperienza mentre essa inizia a vivere in lui:

			…all’interno di questa torre, spaziosa e squisitamente adorna, esistono ancora torri a centinaia di migliaia; ciascuna di esse è tanto finemente addobbata quanto la torre principale medesima, nonché spaziosa come il cielo. E tutte queste torri innumerevoli in nessun modo si ostacolano l’un l’altra; ciascuna preserva la sua individuale esistenza in completa armonia con tutte le altre. Nulla impedisce a una torre di intersecarsi con ogni altra, individualmente o tutte assieme; è uno stato di totale mescolanza e pur tuttavia di assoluto ordine. Sudhana, il giovane pellegrino, vede se stesso in tutte queste torri, come anche in ognuna di esse, in cui tutto è contenuto nel singolo e ogni singola parte contiene il tutto54.

			Un ausilio tecnico alla comprensione di tali esperienze è fornito dall’olografia, la fotografia mediante luce laser. In completa similitudine, ogni singola parte di un ologramma ne contiene l’interezza, e tutto è al contempo sempre visibile. Essendo noi legati – attraverso la polarità – al principio di successione causale, dovremmo modificare in parte la nostra prospettiva per essere in grado di riconoscere ulteriori rappresentazioni.

			Il nostro cervello è probabilmente strutturato e organizzato in modo del tutto analogo poiché da tempo è noto come, in caso di ferite, le sue singole parti possano farsi carico di funzioni altrui e talvolta sostituirne il ruolo.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutto è connesso al tutto, in ogni tempo e in ogni luogo.

						
					

				
			

			L’attuale ricerca sul caos giunge ad analoghi risultati, cui lo scenario sopra esposto toglie ogni sentore di occulto. Che ogni parte contenga il tutto si fa evidente nelle immagini del cosiddetto “insieme di Mandelbrot” 55. A una più attenta osservazione si può riconoscere come ai margini di una grande struttura quest’ultima riproduca ulteriormente se stessa, ovunque e in più piccola scala; tutto è così costituito da mattoni che si corrispondono. Questa tendenza è rintracciabile tanto nel piccolo mondo del microcosmo quanto in quello grande, macrocosmico.

			Ascoltiamo stupefatti che il battito d’ali d’una farfalla può in teoria innescare un uragano in un’altra parte del mondo. Risulterà evidente come in tal modo si possano spiegare le onde anomale ma anche aprire nuovi approcci a una conoscenza antichissima della filosofia ermetica, nota come principio della Pars-pro-toto.

			

			
				
					53. Si tratta della correlazione tra particelle aventi origine comune e perciò caratteristiche simmetriche; essa è denominata correlazione quantistica o entanglement quantistico o non-separabilità. Ndt.

				

				
					54. Erich Fromm, Daisetz Teitaro Suzuki e Richard De Martino, Zen-Buddhismus und Psychoanalyse, Frankfurt, 2007  (trad. italiana: Erich Fromm, Daisetz Teitaro Suzuki e Richard De Martino, Psicoanalisi e buddhismo zen, Astrolabio-Ubaldini, Roma, 1968).

				

				
					55. L’insieme di Mandelbrot, denominato anche “omino-mela”, è per l’appunto un insieme che si mostra molteplicemente articolato (o frattale) e svolge un ruolo significativo nella teoria del caos.  Esso fu portato a conoscenza nel 1980 dal matematico polacco-francese Benoît Mandelbrot.

				

			

		

	



		
			Il principio della Pars-pro-Toto ovvero la parte per il tutto

			La legge della Pars-pro-Toto56 enuncia come in ogni parte viva il tutto e come quest’ultimo sia anche riconoscibile. L’esempio più semplice, e oggi poco spettacolare poiché oscurato dalle conquiste delle scienze naturali, è costituito dalla genetica molecolare. Chiunque avesse affermato un secolo fa che ogni piccola cellula epiteliale esfoliata contiene l’informazione dell’intero individuo, sarebbe stato considerato un folle. Allo stato attuale, tale nozione è comunemente riconosciuta per vera e alla portata perfino di un bambino. Che nel padiglione auricolare si ritrovi a sua volta l’intero essere umano è circostanza nota almeno agli specialisti di auricoloterapia. Gli esperti di riflessologia plantare rintracciano questa completezza nella pianta del piede, gli iridologi nell’iride, gli adepti della medicina tibetana percepiscono l’essere umano nel polso o lo identificano sulla lingua. Altri si servono delle linee della mano, i grafologi della scrittura e altri ancora riconoscono dalle mani almeno il modo in cui si affronta la vita nonché, dai piedi, come si stia nel mondo. Gli esponenti dell’omeopatia classica sono in grado d’individuare il rimedio da un unico specifico sintomo poiché nel quadro del medicinale omeopatico si rispecchia, ancora una volta, l’intero individuo. A un esperto di numerologia occorrerà la data di nascita, a un astrologo il momento e il luogo della stessa; per i sensitivi è spesso sufficiente già un oggetto qualunque; per i cani, una scarpa. Alla maggior parte, tuttavia, basterà uno sguardo nel soggiorno o alla libreria per sapere chi abiti nella casa. In un essere umano si rispecchia l’intero (suo) mondo; nel nucleo atomico, l’intero universo. È quanto esprime, con ben maggior poesia, William Blake:

			To see a world in a grain of sand 
And a heaven in a wild flower,
Hold infinity in the palm of your hand 
And eternity in an hour57.

			
				
					
				
				
					
							
							Conoscere l’inizio significa riconoscere il successivo svolgimento; vedere una parte significa comprendere il tutto.

						
					

				
			

			A una più attenta osservazione si palesa una stretta parentela tra la legge dell’inizio e il principio della Pars-pro-Toto. La più importante tra le parti è la prima o inizio, in cui è già racchiuso tutto. Nel caso delle minute porzioni in cui gli scienziati “affettano” ogni cosa, la prima di esse contiene in sé già quasi l’intero insieme. Una prima stretta di mano o un primo sguardo rivelano moltissimo, se non tutto. Il pensiero inizialmente affiorante durante una meditazione è quello decisivo; non di rado lo è anche negli affari.

			L’esperienza quotidiana ci insegna – adesso anche con il supporto scientifico – che l’intera mela è cattiva ove esternamente ne sia marcio anche un solo angolo. Allo stesso modo, il pane ammuffito.

			
				
					
				
				
					
							
							Un’applicazione pratica del principio della Pars-pro-Toto è rappresentata dal massaggio auricolare. Nello specifico, pur trattando in ogni parte le sole orecchie, si raggiunge l’intero corpo e, con la giusta disposizione, perfino l’anima. Il lobo corrisponde alla testa; il margine esterno del padiglione alla colonna vertebrale, come mostrato nella seguente raffigurazione.
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			In grandissimo numero si rinvengono applicazioni di questa legge. Durante la terapia possiamo ad esempio raggiungere con facilità ed eleganza ogni area dell’organismo nonché influenzarla, pur senza operarvi direttamente. Una singola porzione consente la diagnosi dello stato d’insieme, proprio come nel caso del frutto marcio. Ne consegue, com’è ovvio, la profonda sensatezza delriconoscere per vera e importante ogni specifica parte. A tal proposito recita l’adagio: “Una catena è tanto resistente quanto il suo anello più debole”. E Cristo disse: “Ciò che fai all’ultimo dei tuoi fratelli, tu lo avrai fatto a me”.

			Nel testo riportato a seguire, concernente il mare di particelle e il centro dell’atomo, il termine “particella” è sostituibile con “essere umano”; il brano è estratto dal mio libro Der Mensch und die Welt sind eins (L’uomo e il mondo sono una cosa sola)58, scaturito dalle acquisizioni della fisica moderna. Esso rivela da un lato la stretta vicinanza tra la fisica e le scienze umane; dall’altro, un’ulteriore relazione Pars-pro-Toto o piuttosto microcosmo = macrocosmo, ancora sconosciuta allo stesso Paracelso, il “padre” di questa metafora.

			Nel modello multidimensionale, ogni particella è il proprio centro e nessuna è più importante di un’altra. Tutte dipendono reciprocamente e ciascuna è una funzione delle altre. Ognuna esiste con e nelle altre. Ogni particella può avere un posto preponderante all’interno del grande modello ma potrebbe anche trovarsi da ogni altra parte, cambiare ogni altro posto, sì, ignorare un’altra particella. A ognuna di tali trasmutazioni essa muore per poi rinascere del tutto nuova. Ciascuna possiede anche il proprio antipolo, che le corrisponde esattamente ma le è in tutto contrapposto. Congiunta alla sua ombra, essa costituisce un insieme conchiuso e si annichilisce in ogni effetto esteriore. Sempre si manifesta assieme alla propria ombra, della quale non può mai liberarsi. Con quest’ultima la particella è ancor più in relazione di quanto non lo sia già con tutte le altre. In sintesi, si tratta di un’entità niente affatto autonoma bensì immaginabile solo in connessione con le altre, che contiene e che la contengono.

			Ogni essere umano è il proprio centro, e ne abbiamo esperienza tangibile. L’uguale importanza di ciascuno è posta addirittura a fondamento delle Costituzioni più avanzate. Il nostro essere tutti interconnessi, nonché funzione l’uno dell’altro, era cosa già nota agli antichi greci, soliti reputare l’essere umano uno Zoon politikon, un essere sociale che si dispiega agendo nella comunità. Quanto intensamente dipendiamo l’uno dall’altro è dimostrato dall’evidenza secondo cui i bambini più piccoli, privi delle altrui attenzioni, muoiono. Che senza alcun contatto sessuale noi ci estingueremmo nel volgere di una generazione, è verità lapalissiana. Esistere con e negli altri corrisponde in ogni caso alla concezione degli uomini arcaici i quali, naturalmente, presuppongono il continuare a vivere in noi dei nostri antenati, che dunque sarebbero sempre al nostro fianco. Tuttavia, anche agli uomini moderni è sufficiente tornare indietro di appena quaranta generazioni per scoprirsi imparentati ben con tutti. Ciascuno dispone di due genitori e quattro nonni ma già di otto bisnonni. Proseguendo all’indietro per altre quattro generazioni, ci ritroviamo a discendere da sedici persone e, aggiungendo un’altra generazione, da trentadue. Proseguendo ulteriormente, ecco i risultati:

			128 – 256 – 512 – 1024 – 2048 – 4096 – 8192 – 16.384 – 32.768 – 65.536 – 131.072 – 262.144 – 524.288 – 1.048.576 – 2.097.152 – 4.194.304 – 8.388.608 – 16.777.216 – 33.554.432 – 67.108.864 – 134.217.728 – 268.435.456 – 536.870.912 – 1.073.741.824 – 2.147.483.648 – 4.294.967.296 – 8.589.934.592

			La successione numerica ci rivela che, estendendo il calcolo a 33 generazioni, risultiamo già tutti imparentati con 8,5 miliardi di individui, palesemente ancor più di quanti ne esistano oggi al mondo. Proseguendo ancora a ritroso per altri dieci stadi arriveremmo, in teoria, a oltre 8700 miliardi di persone.

			Possiamo dunque constatare di avere una parentela “piuttosto rapida” con tutti gli esseri umani, viventi e già defunti. La seguente illustrazione lo prova con ancor maggiore immediatezza.

			Qualora ogni essere umano ravvisasse se stesso come uno dei vertici rappresentati in figura, la base a tutti noi comune diverrebbe presto chiara. L’immagine potrebbe essere utilizzata anche per comprendere il livello della nostra coscienza. Ogni individuo trova quella personale ovviamente collocata al suo vertice; appena più in basso, tuttavia, s’individua già una coscienza familiare, condivisa dagli appartenenti a questo piccolo gruppo. Scendendo ulteriormente se ne rintraccia una pre-parentale (estesa ai rispettivi nonni) nonché, ancor più in profondità, quella del clan o stirpe. Sarà a tal punto sufficiente inoltrarsi ancor più a fondo solo di alcuni livelli, per approdare a quel piano denominato da C.G. Jung “inconscio collettivo”, il campo di coscienza comune agli individui appartenenti allo stesso contesto culturale. Gli indiani si spingono ancor più in profondità parlando della cosiddetta “Cronaca dell’Akasha”, un campo che racchiude tutto il sapere della Creazione, da quello già conosciuto a quello ancora da scoprire. Essi dispongono in tal modo di una visione del mondo incredibilmente attuale, in ogni caso vicina alla fisica contemporanea. Ne consegue la nostra “rapida” connessione con tutti gli altri umani anche sul piano della coscienza.
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			Il legame prosegue ancora e ancor più intimamente essendo noi tutti in palese collegamento con ogni forma di vita. Medici e biologi conoscono l’ampia corrispondenza tra le cosiddette ontoe filogenesi. Ne deriva come ciascuno di noi porti in sé i più disparati gradini evolutivi della nostra specie e, parzialmente, li ripeta ancora una volta in prima persona. La nostra vita inizia come celluleuovo, pertanto come organismi unicellulari immersi in quel liquido amniotico che fino a oggi corrisponde nella sua composizione al mare primordiale del periodo Cambriano, quando la vita approdò sulla terraferma.

			Con questo primo approdo sulla terraferma, avvenuto circa 500 milioni di anni fa, la vita portò con sé quello che fin allora era stato il suo spazio vitale, l’acqua – perfettamente impacchettata nelle singole cellule. La nostra natura acquatica è riconoscibile anche a posteriori, poiché la peluria e la conformazione vertebrale sono esattamente tipiche di un animale d’acqua, nuotante. Neppure nati, ovvero giunti sulla terraferma, giaciamo sul ventre come i rettili e necessitiamo dapprima di sviluppare forza sufficiente per poter più tardi acquisire l’andatura dei mammiferi, da quadrupede o da orso, e gattonando conquistare un ambiente ancora molto ben identificabile a colpo d’occhio. Neppure il sollevarci infine sulle due gambe posteriori ci viene risparmiato. Ogni minimo abitante della Terra deve compiere (e comprendere), ancora una volta da solo, questo passo così decisivo per divenire essere umano. Senza posizione eretta non esiste alcuna rettitudine, tanto invocata nei nostri consimili, e ciò potrebbe alludere alla stretta correlazione tra corpo e anima. L’evidenza del nostro esser costretti ad apprendere l’andatura eretta segnala quanto la rettitudine non ci sia stata conferita come un dono di natura bensì come qualcosa da conquistare lottando sul piano fisico e su quello psico-spirituale.

			L’attitudine a lasciare la nostra condizione per sostituirla con una nuova è finora dimostrata da tutti gli individui coraggiosi, non soltanto quelli illuminati dalle luci della ribalta ma anche coloro che s’impegnano nella comune vita quotidiana – pur inosservati – ad adattarsi di continuo a situazioni del tutto inedite. Le leggendarie carriere da lavapiatti a milionario o a CEO (Chief Executive Officer), oggi così richiesto, mostrano questo comune potenziale.

			Soltanto in pochi ravvisano l’opzione di rinascere completamente a nuova vita; in molti, tuttavia, dichiarano essersi sentiti, a seguito di determinati avvenimenti, come rinati. Quanti hanno attinto la liberazione spirituale, sia pur per breve tempo, conoscono del resto l’esperienza del percepirsi a ogni istante del tutto nuovi.

			La sperimentazione dell’ombra, infine, costituisce un nucleo fondamentale della psicologia junghiana e della terapia sui quadri clinici, sviluppatasi a partire da quella della reincarnazione. Dopo verifiche pluridecennali, essa si è dimostrata l’unico percorso psicoterapeutico, a me noto, in grado di venire a capo del proprio inconscio, appunto l’ombra, pervenendo all’illuminazione, all’acquisizione di consapevolezza nonché al lasciarsi andare. Si è davvero integri e completi solo quando la propria ombra è stata integrata nella coscienza. L’affievolirsi delle ripercussioni esterne ne è una logica conseguenza, già solo perché l’integrazione dell’ombra interrompe il desiderio di proiezione. Ogni qualvolta tuttavia ritireremo su noi stessi una proiezione, tramite il riconoscimento della nostra personale componente, acquisiremo una sensazione di maggior ricchezza, comprensione e amorevolezza – esperienza che ci aiuterà a compiere in modo di volta in volta più agevole le successive integrazioni d’ombra e a riporre la nostra fiducia nel processo della metamorfosi.

			Quanto poco siamo indipendenti è dimostrato dalla sopra menzionata evidenza secondo cui tutti i nostri programmi risultano già fissati all’età di quattro anni e vengono adottati senza eccezione da altri esseri umani. D’altro canto, però, qualche ben concreta Robinsonade59 rivela quanto sia terribile poter contare unicamente su se stessi. Nell’attuale mondo della sovrabbondanza molti tra noi potranno forse sognare l’isola solitaria; eppure quasi nessuno riuscirebbe alla lunga a resistervi. Tale passo viene compiuto e superato, nell’isolamento più completo, esclusivamente da alcuni ricercatori spirituali come i frati delle Certose cristiane, i monaci tibetani nel cosiddetto “nido della tigre” sulle montagne del Bhutan e del Nepal, oppure i sacerdoti greco-ortodossi nei loro corrispondenti insediamenti, i cosiddetti “conventi meteora” in Grecia. Ma questo esito riesce loro soltanto a condizione di immergersi nella coscienza dell’Unità, elevandosi così al di sopra del mondo polare.

			

			
				
					56. Dai termini latini pars (parte), pro (per) e totus (tutto).

				

				
					57. I versi corrispondono pressappoco a: “Vedere un mondo in un granello di sabbia, /E un cielo in un fiore selvatico, /Tenere l’infinito nel palmo della mano /E l’eternità in un’ora”.

				

				
					58. Non tradotto in italiano. Ndt.

				

				
					59. Termine intraducibile, riferito a un vero e proprio genere letterario cui si riconducono storie o romanzi scritti nello stile del Robinson Crusoe di Daniel Defoe o a imitazione dello stesso. Con il medesimo termine si designano anche coloro che finiscono su un’isola deserta, per caso o a seguito di un naufragio. Ndt.

				

			

		

	



		
			Microcosmo = Macrocosmo

			La legge di risonanza può trovare applicazione su diversi piani. Essa rappresenta, in ultima analisi, la concretizzazione del principio ermetico “come in alto, così in basso” nei diversi ambiti del nostro mondo. Abbiamo già osservato in principio come sussista risonanza tra l’atomo e la nebulosa a spirale. Essa è tuttavia altrettanto riscontrabile tra atomo e cellula o tra cellula e Terra, o ancora tra atomo e Sistema solare così come tra quest’ultimo e la cellula.

			
				
					
				
				
					
							
							L’essere umano nel suo nucleo e il mondo con i suoi nuclei si corrispondono perfettamente l’uno con l’altro.

						
					

				
			

			I principi riscontrati nel corso di tali confronti restano sempre i medesimi. Tutte le strutture menzionate si dispongono nella “danza attorno al centro” che abbiamo incontrato nella conformazione base del mandala. Si tratta nell’essenza di uno spazio vuoto, in cui molta energia e poca materia si muovono attorno a un centro in moto rotatorio, con la materia raccolta prevalentemente nel mezzo. Viaggiando nello spazio vuoto dell’universo come dell’atomo, ci s’imbatterà solo di rado nella materia ma ovunque nelle forze che strutturano lo spazio per la danza attorno al centro.

			Paracelso ha descritto tale analogia nella forma più nota, istituendola tra il microcosmo-corpo e il macrocosmo-Terra. Oggigiorno, grazie alle scienze naturali, disponiamo di strumenti incomparabilmente migliori per descrivere la medesima analogia fin nei suoi dettagli. Il documentario scientifico Zehn Hoch60 collega il viaggio nell’universo con quello all’interno del nucleo atomico, in una meravigliosa esperienza di microe macrocosmo. Paracelso si lasciò guidare del tutto dal pensiero analogico. Egli presuppose che un medico posto nell’orbita di un paziente fosse in grado di desumerne il quadro clinico, come pure con inversa deduzione: da una patologia si potrebbe riuscire a connotare l’ambiente circostante.
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			Coscienza, equilibri e vita

			Comparando uomo e Terra da questo angolo visuale, si pone immediatamente la questione della coscienza e della vita. Già la stabilità del pianeta Terra ci lascia comprendere il suo essere provvista di coscienza. Ogni qualvolta quest’ultima vada perduta, e con essa il contenuto, ne decade anche la forma, così come già mostrato nel paragrafo “Coscienza e materia”. I corpi celesti possono davvero decadere e ne recano esemplare testimonianza i relativi resti nella cintura asteroidale.

			
				
					
				
				
					
							
							Che sia universo cosmico o universo atomico – per ogni dove, vuoto ed energia.

						
					

				
			

			Il riconoscimento della Terra come essere vivente è ascrivibile in Occidente alle prime immagini scattatele dagli astroe cosmonauti nonché a James Lovelock, il primo scienziato a formulare l’ipotesi di Gaia (dal greco gaia, ge = Terra) che riconosce alla Terra una vita “propria”. Secondo il presupposto dei biologi, sono gli equilibri – mantenuti a prezzo d’un dispendio energetico – a consentire la vita. All’interno del nostro corpo ne conosciamo un gran numero, da quello termico al bilanciamento della composizione sanguigna, fino a giungere all’equilibrio acido-basico. E ancora: ciascuna cellula deve occuparsi di far permanere, a costo d’un consumo energetico, un equilibrio di ioni finalizzato a mantenere la sua tensione come una piccola batteria e a permetterle di svolgere i suoi molteplici compiti.

			L’attuale Terra sostiene almeno altrettanti equilibri. In origine non v’era ossigeno in essa. I batteri furono i primi a intraprenderne la produzione e con gradualità l’ossigeno conquistò il nostro pianeta, in virtù delle verdi piante. Da ultimo esso aumentò al punto da salire nello spazio planetario e formare, in opposizione all’irradiazione cosmica, lo strato di ozono. Ma perché iniziò questo processo di migrazione verso l’alto proprio nella misura del 20% d’ossigeno nell’atmosfera, ossia quella frazione che consente ai grandi mammiferi e agli esseri umani di respirare bene? Se solo essa ammontasse alla metà, dunque al 10% d’ossigeno nella composizione atmosferica, la nostra vita sarebbe più che gravosa e gli insetti di maggior dimensione non sarebbero in grado di volare. Se, d’altro canto, ne disponessimo in quantità doppia, il 40%, basterebbe un lampo a mandare il mondo in fiamme e le stesse piante verdi catturerebbero fuoco. Possiamo dunque affermare che, per fortuna, con il 20% di ossigeno, il 79% di azoto e una residua percentuale di gas nobili si è stabilito quel giusto bilanciamento tale da rendere possibile la nostra vita su questo pianeta.

			Anche l’equilibrio della temperatura tra +10 e +40 gradi, che rende sopportabile la nostra vita e caratterizza la parte preponderante della superficie terrestre, non è affatto scontato. La luna, con I suoi differenziali quotidiani di quasi trecento gradi tra il lato illuminato e quello in ombra, non sarebbe in alcun modo un luogo gradevole per noi.

			
				
					
				
				
					
							
							La Terra vive – dovremmo trattarla di conseguenza!

						
					

				
			

			La vita origina dall’acqua, più precisamente dal mare primordiale a partire dal quale, nel corso di milioni di anni, essa ha potuto svilupparsi. Era a tal fine necessario un equilibrio della concentrazione salina. In realtà, però, il tasso di salinità avrebbe dovuto raddoppiarsi ogni dodici milioni di anni, in ragione del confluire di ulteriori sali provenienti dai fiumi. Si sarebbe così raggiunta presto la concentrazione del “mar Morto”, che certamente consente di star seduti e leggere il giornale, ma che pure – nomen est omen – è morto. Troppo o troppo poco sale impedisce la vita; abbiamo bisogno della giusta misura di cui effettivamente disponiamo, anche se i modelli esplicativi in tal senso paiono assai occulti. I biologi marini affermano lapidariamente che gli animali e le piante del mare ne incorporano sempre la giusta quantità affinché l’equilibrio resti stabile. Sarebbe perciò opportuno domandarsi come faccia mai la singola acciuga x o l’alga y a conoscerne la giusta quantità oppure da dove mai un’istanza superiore possa arguire quale sia il giusto numero di acciughe e di alghe.

			E ancora: la distanza tra la Terra e la luna oscilla con un minimo margine, in un equilibrio che ci regala le maree e il ritmo sulla Terra. Se l’escursione fosse maggiore, durante l’alternanza di flusso e riflusso subiremmo enormi inondazioni; se fosse minore, ci mancherebbe il ritmo.

			Il sistema d’equilibrio probabilmente più stupefacente per gli individui orientati alla razionalità è però quello del bilanciamento dei sessi nel caso della discendenza umana. Che esso aspiri a un’equa ripartizione al cinquanta per cento ciascuno tra uomini e donne, è spiegato dalle leggi sull’ereditarietà di Mendel e non è forse più così sorprendente. Ma che in seguito alle due guerre mondiali, costate la vita a così tanti maschi, il numero di questi nella prole si sia incrementato in maniera significativa, fa strabiliare anche gli esperti di statistica. Come poteva sapere Gaia, la nostra Terra, del subentrato squilibrio non avendo alcuna coscienza né vita?

			Un biologo, impressionato da tale constatazione di fatto, dichiarava che tutti questi equilibri così importanti per la nostra sopravvivenza una probabilità d’essersi tarati per puro caso sulla misura esatta per noi, pari a quella d’un uragano ululante attraverso un cimitero di automobili che assembli, soffiando, un jumbo jet.

			Polarità nel microe nel macrocosmo

			Il tema della polarità si mostra, com’è ovvio, in egual misura tanto nel microcosmo-corpo quanto nel macrocosmo-mondo. In questo paragone il punto vita dei nostri fianchi corrisponde all’equatore terrestre. La parte superiore ovvero l’emisfero settentrionale è archetipicamente maschile; quella inferiore, dunque l’emiglobo meridionale, il femminile. Così come nel simbolo del Tai-Chi un punto nero appartiene al campo bianco Yang, i seni femminili – collocati nella metà superiore maschile del corpo umano – assolvono la medesima funzione simbolica mentre il pene rappresenterebbe l’equivalente nella metà inferiore del corpo, archetipicamente femminile, proprio al pari del punto bianco nel campo nero, Yin.

			[image: ]

			La configurazione polare di uomo e Terra all’inizio della vita umana è del tutto identica, poiché in quello stadio la cellula-uovo fecondata ha una forma analogamente sferica e, con le sue misurabili linee di forza, ci offre lo stesso modello del nostro pianeta con il suo campo elettromagnetico – come già da tempo la scienza riconosce.
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			Il nostro grande mondo
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			Il nostro piccolo mondo ai suoi inizi

			Il problema sotteso a questa polarizzazione è il giudizio umano che frattanto ha collocato il polo superiore, archetipicamente maschile, ben al di sopra di quello sottostante e femminile. Gli aggettivi specificativi di genere, in questo contesto, sono naturalmente intesi in senso archetipico. Quanto accade nel nostro corpo si rende evidente già nella lingua. Le nostre incitazioni avvengono esortando: “A testa alta!” oppure “Non farti sottomettere”. Sull’opposto versante, miriamo in alto e tutto quanto è “sotto la cintura” ci risulta uno scorretto “colpo basso”. Per mezzo della chiara ragione valutiamo una testa brillante. Di un “bacino eccellente” con “fantastiche ovaie”, al contrario, non s’è mai sentita menzione. Una mente sveglia ci permette di acquisire denaro e onori in gran copia; un bacino ampio potrà farlo al più con modalità “equivoche”. I vischiosi e sudici bassifondi del corpo, come del resto anche della società, destano in noi sospetto benché sappiamo quanto la vita, naturalmente, provenga proprio da lì. Per tale motivo presso diverse popolazioni indiane il muco è considerato sacro.

			Sulla Terra ritroviamo il medesimo giudizio di valore nelle disparità tra Nord e Sud. Così come la testa gode d’una valutazione assai superiore rispetto al bacino e l’intero corpo è sottomesso al suo regime, il ricco Nord del mondo domina il più povero Sud.

			Le “fotografie” scattate dallo spazio mostrano l’utilizzo di energia nelle diverse regioni della Terra. Nel Nord opulento ci si può permettere una maggiore illuminazione rispetto a quanto non si faccia al Sud. Particolarmente evidente risulta essere la differenza tra la luminosa America Settentrionale e la buia America Latina. Perfino i punti del simbolo Tai-Chi sono ben identificabili nelle illuminate e ricche metropoli del Brasile, come Rio de Janeiro e San Paolo; quelli neri, negli slum delle grandi città nordamericane. Ma pure la luminosa e prospera Europa figura al di sopra della indigente e buia Africa nera, dominandola di conseguenza. Il punto bianco nel continente africano è rappresentato dal ricco Sudafrica, per lungo tempo dominato dai bianchi, con Johannesburg e Città del Capo; quello nero è individuabile nei quartieri poveri di Londra e di Marsiglia.

			Anche le scorrette relazioni economiche tra primo e terzo mondo, l’agiato e il miserevole, rendono lo squilibrio evidente. Come nel corpo è la testa a produrre tutto ciò che porta denaro e riconoscimento – mentre la parte inferiore dell’organismo è “responsabile”, tra le altre cose, di partorire nuove leve – i paesi poveri del Sud del mondo forniscono l’approvvigionamento di derrate alimentari, risorse del sottosuolo e soprattutto bambini. Eppure, essi non riescono mai a sottrarsi dalla loro dipendenza poiché, nel caso in cui pur producessero di più, il Nord farebbe semplicemente diminuire i prezzi delle loro merci. Il nostro bacino è impigliato in un’analoga trappola: le sue aspirazioni al movimento, alle gioie sensoriali e alla fertilità vengono negate con tale ampiezza da numerosi occidentali, che esso può ormai quasi solo servire ancora al sostegno delle gambe.
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			Polarità buio-luce tra Nord e Sudamerica
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			Polarità buio-luce tra Europa e Africa
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			A segno di quanto ne abbiano timore, i politici hanno introdotto a entrambi i livelli una sorta di elemosina o di piccola consolazione: gli assegni familiari, sul piano individuale; gli aiuti ai paesi in via di sviluppo, su quello delle nazioni. In entrambi i casi si tratta di provvedimenti ridicolmente limitati nella misura, in special modo per quanto concerne quei paesi, come gli USA o la Germania, che potrebbero ben permettersi di essere generosi. Sovente si abusa di tali misure umanitarie anche al fine di esercitare influenze militari (come nel caso degli Stati Uniti) o economiche (in quello della Repubblica Federale Tedesca) e si nota una propensione a sottoscriverle di preferenza rispetto agli aiuti militari ed economici che, per lo più, sortiscono entrambi all’atto pratico effetti esattamente opposti a quelli ottenuti con elargizioni umanitarie. In ultima analisi, il simbolo del Tai- Chi dovrebbe essere attualmente rappresentato in maniera piuttosto deformata. La polarizzazione tra il microcosmo-corpo e il macrocosmo-mondo è dunque identica e altrettanto lo è, però, lo squilibrio creatosi.

			
				
					
				
				
					
							
							Pieghiamo noi stessi e il mondo nella medesima direzione, che nuoce a tutti e non giova a nessuno.

						
					

				
			

			Gli elementi e i sistemi organici nel microe nel macrocosmo

			Sotto il profilo materiale, tutto in questo pianeta è costituito dagli ottanta elementi stabili del sistema periodico, individuato dal chimico russo Dmitri I. Mendelejev e oggi rinvenibile in qualsiasi testo scolastico di chimica. Del pari, la scienza ha finora scoperto la maggior parte di essi all’interno del nostro corpo. Naturalmente quelli rari sono rinvenibili solo in minima quantità e così sarà fin quando le tracce della loro esistenza non saranno altrettanto dimostrate anche nel corpo. In linea di principio, però, le componenti

			
				
					
				
				
					
							
							Terra nelle ossa, vento nelle ali (polmonari), fuoco nel cuore, siamo costituiti prevalentemente da acqua. Così come noi siamo esseri acquatici con note aero-focoso-terrigne, la Terra è un pianeta altrettanto acquatico.

						
					

				
			

			Anche per quanto attiene alla distribuzione dei classici quattro elementi, le corrispondenze sono evidenti. All’inizio della vita il nostro corpo è costituito in prevalenza da acqua; al suo termine, ne sussiste ancora per più di due terzi. In origine la Terra era ampiamente coperta dall’acqua, fin quando non si formarono le zolle continentali. Al presente, gli oceani costituiscono ancora oltre i due terzi della sua superficie. Così come noi siamo esseri acquatici, la Terra è un pianeta altrettanto acquatico. L’elemento terra forma i continenti che, tuttavia, sono costituiti solamente da un’esigua crosta, tanto quanto le nostre ossa compongono soltanto uno scheletro molto sottile. L’elemento fuoco è rappresentato nel corpo dal cuore rosso e talvolta caldo, nonché dal sangue che lo distribuisce come un veicolo di energia. Nell’organismo della Terra gli corrisponde il nucleo di ferro incandescente delle sue viscere, una formazione considerata basilare dagli scienziati; tutte le attività vulcaniche e i terremoti ci rammentano il fuoco all’interno. In perfetta analogia si possono individuare “scoppi ed eruzioni” anche negli esseri umani, quando il cuore rovente li lacera e il fuoco dell’entusiasmo li prende. L’elemento aria, infine, è identico per il corpo e per la Terra, poiché la miscela gassosa che introduciamo nei nostri polmoni origina dall’atmosfera che circonda il nostro pianeta natale.

			La funzione dei polmoni

			Osservando i singoli sistemi organici, è già palese a un primo sguardo la somiglianza strutturale, in virtù della loro configurazione, tra l’albero polmonare o bronchiale e i verdi alberi della Terra.

			All’interno dei nostri polmoni si trova una sorta di “albero capovolto”, le cui radici si prolungano fino alla bocca e al naso: il tronco è rappresentato dalla trachea, i suoi rami bronchiali si dividono nei due polmoni che, a loro volta, vengono attraversati dai bronchi come da rami e rametti. Gli alveoli polmonari, come le “foglie” dell’albero, sono responsabili dello scambio gassoso e conformati dalla natura secondo lo stesso principio di ampliamento della superficie. Anche le funzioni risultano in concordanza. Sia le foglie che gli alveoli polmonari ricevono anidride carbonica dall’ambiente e gli cedono ossigeno – le foglie nello scambio con l’aria; gli alveoli in quello con il sangue.
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			Siamo in continuo scambio con la vegetazione verde. Di giorno le piante assorbono l’anidride carbonica prodotta dalle persone, dagli animali, dalle nostre macchine e azioni; attraverso la fotosintesi la trasformano in quell’ossigeno da noi nuovamente inspirato e utilizzato per i nostri processi vitali di natura ossidativa. Nottetempo anche le piante, in assenza di luce solare, utilizzano ossigeno, motivo per cui le si dovrebbe allontanare ad esempio dale stanze d’ospedale.
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			È noto a sufficienza cosa accadrà aumentando incessantemente sulla Terra la componente che brucia ossigeno e produce anidride carbonica (CO2): non soltanto l’effetto serra e le catastrofi climatiche ne sono una conseguenza ma, con estrema probabilità, tale tendenza contribuisce anche all’allargamento del buco nell’ozono. Il crescente squilibrio si riflette sulla Terra nella desertificazione e nel disboscamento in continuo incremento.

			Il metabolismo

			A livello metabolico riscontriamo indizi d’iperacidità su entrambi i piani. L’acido, archetipicamente “maschile”, cede protoni nei quali risiede la sua aggressività. In quasi tutti gli esseri umani contemporanei, l’organismo ha nel frattempo raggiunto la soglia del dolore nel senso più letterale del termine e, iperacidificato, risulta spesso essersi spinto anche al di là di questo limite. L’equilibrio nel sangue viene mantenuto finché non si muore; tuttavia, nei più estesi contingenti d’acqua delle cellule e dello spazio intracellulare, la vita moderna con il suo stress fa sprofondare il valore del PH e con esso la gioia di vivere. Solo del miserevole risultato finale siamo consapevoli, quando ormai ogni passo duole e la vita degenera in una tortura.

			Quanto gli individui diventino acidi anche sul piano spiritual appare particolarmente percepibile nelle metropoli in continua espansione. Chi ha il coraggio d’immettersi nel traffico caotico dell’ora di punta mattutina – che sempre più si va estendendo nel corso della giornata – e tenta di cambiare corsia, potrà far esperienza dell’acidità e della livorosa rivalità diffusa tra gli individui. Analoghe situazioni si verificano quando ci si costringe a entrare in un vagone della metropolitana già pieno. L’acrimonia delle persone può essere misurata dai loro cani. Le statistiche evidenziano come quest’ultimi riflettano lo stato umorale dei padroni. Laddove i loro proprietari spostano la tematica sul piano psichico, gli animali diventano realmente mordaci.

			
				
					
				
				
					
							
							Il nostro mondo e i nostri cani ci mostrano quanto acidi siamo già diventati noi stessi.

						
					

				
			

			In maniera altrettanto palese anche l’iperacidità del nostro ambiente è già da decenni riconoscibile. Perfino i politici menzionano da tempo le piogge acide e l’iperacidità dei terreni conseguenti alle enormi emissioni industriali, pur già soltanto in termini di acido solforico. La moria delle foreste è riconducibile ai nostri tragici contributi nel reprimere il polo femminile su scala mondiale.

			La digestione

			In luogo di applicare il vecchio detto: “Dopo il pasto, riposare o compiere mille passi”, in molti sono oggi impegnati a far ritorno, dopo il fast food o lo spuntino al bar, alla propria scrivania per proseguire il lavoro (intellettuale). Mangiamo sempre più velocemente e cibo sempre più indigeribile. Anziché consumare un pasto concepito secondo il suo senso originario, ovvero macinare in prevalenza cereali con i nostri molari, la maggior parte delle persone oggi trangugia cibo divorando brandelli di carne alla lunga inadatti ai sistemi digestivi umani. L’alimentazione moderna si basa su proteine e masse grasse indigeribili. Ma anche i carboidrati sono divenuti nel frattempo inadeguati giacché ormai troppo spesso raffinati, e finiscono per incentivare dal canto loro un’orgia di adipe mai esistita prima, con un’incrementata diffusione del diabete di tipo II. Sarebbero sufficienti i generi alimentari responsabili del sovrappeso dei tedeschi per risolvere nel lungo periodo – sotto il profilo meramente calorico – il problema della fame nel terzo mondo.

			
				
					
				
				
					
							
							Intasati come le nostre strade, siamo simili al sistema digestivo della Terra, che soffre della sovrabbondanza degli indigeribili provvedimenti da noi adottati, così come della nostra moltitudine.

						
					

				
			

			Nel macrocosmo abbiamo creato una situazione analoga: anziché praticare l’antica rotazione triennale delle colture, utilizziamo le serre e il concime sintetico per ricavare molteplici raccolti in ogni stagione, da una terra sempre più depauperata in termini di oligoelementi e vitamine. Poiché attraverso la coltivazione artificiale reintegriamo di volta in volta solo gli elementi nutritivi principali e non quelli vitali sopra menzionati, i terreni subiscono un progressivo impoverimento, e noi con loro. Nell’epoca attuale numerosi individui risultano tanto inariditi quanto gli alimenti che i relativi terreni ancora producono.

			D’altra parte, assumiamo sempre più sostanze nocive quali I metalli pesanti, che vanno accumulandosi nei nostri tessuti. Con analogo processo, la Terra viene sovraccaricata di sostanze il cui smaltimento essa non è in realtà in grado d’effettuare. Già solo il periodo di dimezzamento delle scorie radioattive lascia intendere quanto tempo necessiti alla Terra per neutralizzare pur soltanto metà della loro carica. In tal senso non è poi così sorprendente che gli esseri umani si lamentino in numero crescente di costipazione e che la Terra soffra del medesimo disturbo: quanto pretendiamo da essa e da noi stessi è ampiamente indigeribile. Su entrambi i livelli la cura ideale sarebbe rappresentata da regolari periodi di digiuno. Continuano di volta in volta a stupirmi le straordinarie capacità rigenerative mostrate dall’organismo umano durante il digiuno, in relazione a molti dei problemi qui accennati. La costipazione e l’iperacidità costituiscono soltanto degli esempi. I loro corrispondenti a livello terrestre sono altrettanto noti. Non appena sospendiamo il sovraccarico dei sistemi naturali, essi si riprendono da sé in tempi straordinariamente brevi e con modalità del tutto ammirevoli.

			La circolazione

			Rimanendo nello stesso campo analogico, anche le condizioni circolatorie si lasciano confrontare su entrambi i piani. I fiumi con i loro meandri scorrevano un tempo lentamente attraverso la terra, in ampie anse, e incontravano sufficienti opportunità di rigenerare le loro acque; essi sono oggi arginati, talvolta addirittura costretti in pareti di cemento oppure i relativi decorsi sono stati completamente spostati. La loro velocità di scorrimento è adesso molto più elevata e, in ragione di ciò, possono prodursi anche straripamenti. Divenuti più navigabili, essi quasi non necessitano più di tanto spazio, possono accogliere i nostri reflui di scarico ma la loro acqua non è più in grado di rigenerarsi.

			
				
					
				
				
					
							
							Nel fluire del fiume il barcaiolo Vasudeva riconobbe lo scorrere nel proprio essere. Egli lo insegnò a Siddharta, che a sua volta lo insegna a noi.

						
					

				
			

			Una consimile situazione soffrono i vasi sanguigni degli agiati cittadini moderni, che iniziano a calcificare già dopo la pubertà – com’è nel frattempo dimostrato – essendo premuti nel tempo al punto da far aumentare la velocità di scorrimento del sangue nonché la sua pressione. Così sotto pressione, essi possono garantire migliori prestazioni, soddisfacendo uno degli obiettivi prioritari della società meritocratica e competitiva; l’organismo tuttavia li consuma molto più rapidamente, con l’effetto di sfociare in colpi apoplettici e infarti cardiaci. Soltanto il gruppo di resistenza dei pazienti ipotesi, non dichiarato ma cospicuo, non vi prende parte. Le vene di costoro, spesso esagerate in quanto varicose, divengono la caricatura della vecchia immagine di quei comodi fiumi che si snodano in meandri nel loro placido scorrere.

			Quando il naturale meccanismo di rigenerazione crolla a causa del sovraccarico, gli uomini moderni reagiscono costruendo impianti di depurazione. Applicati al piano corporeo, quest’ultimi vengono denominati “reni artificiali” ma, in tutta evidenza, non posseggono in alcun modo la capacità di sostituire quelli naturali, espiantati o privi di funzionalità. La medesima situazione si ripete purtroppo anche nel macrocosmo.

			Essa diventa ancor più chiaramente percepibile ove esemplificata su un altro livello. Nulla è paragonabile al gusto dell’acqua fresca sgorgante da una fonte naturale, men che mai quello dell’acqua cosiddetta “potabile” spesso erogata dai moderni acquedotti, proveniente dai grandi mari o fiumi e depurata chimicamente. Immaginiamo adesso di applicare al macrocosmo l’equivalente procedura di fluidificazione del sangue sovente adottata oggi per gli anziani, tramite farmaci anticoagulanti e consimili preparati: dovremmo riversare in tal caso sostanze chimiche nei fiumi e nei ruscelli al fine di garantirne la continuità dello scorrimento…

			Le difese dell’uomo e della Terra

			Le allergie colpiscono gli umani in proporzione crescente: il vigore difensivo si fa sempre minore laddove la medicina accademica crede rafforzarlo mediante vaccinazioni e antibiotici, ottenendo piuttosto il contrario. Come già detto, somministrando a un bambino anche una sola cura antibiotica nei primi due anni di vita, la probabilità di sviluppare una futura allergia s’incrementa di oltre il cinquanta per cento. Ignorare tale acquisizione conduce, già in età infantile, a uno stato sempre peggiore delle difese a fronte, d’altro canto, di un rafforzamento crescente del sistema immunitario nei riguardi d’innocui simboli in ambito allergico. Se analizzassimo con maggior precisione gli effetti delle classiche vaccinazioni multiple, potremmo star certi di giungere ai medesimi deprimenti risultati.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi si lascia stimolare dalla vita sarà al sicuro dagli agenti patogeni. Chi – essere umano o nazione – accetta le reali sfide dell’esistenza, non necessita di guerre vicarie né di allergie.

						
					

				
			

			In ultima analisi, abbiamo allestito un vero disastro difensivo. Le malattie infettive sono tutt’altro che sconfitte; a esse la medicina istituzionale assomma allergie sempre più ingestibili; anche il numero delle malattie autoimmuni aumenta e si pensi ad esempio alla tiroidite di tale natura, descritta per la prima volta dal medico giapponese Hakaru Hashimoto nel 1912.

			Considerando infine le condizioni immunitarie correlate a malattie quali AIDS e leucemie allo stadio finale, la miseranda situazione generale risulterà ancor più evidente.

			Anche sul piano macrocosmico siamo smisuratamente armati per la difesa, come si evince da un semplice sguardo all’arsenale bellico delle varie nazioni. D’altro canto però, rendiamo la nostra Terra sempre più disarmata, deterioriamo la sua delimitazione dallo spazio attraverso il buco nell’ozono, confondiamo con il clima le sue capacità di autoregolazione, depauperiamo i suoi terreni, e così via.

			Rispetto al nostro pianeta, abbiamo ignorato tali circostanze a lungo e intenzionalmente. Al momento attuale, però, iniziano a mostrarsi a vari livelli quegli orribili scenari lungamente preconizzati da testi quali Wora krankt die Welt?61. Il sistema monetario crolla, l’economia è in ginocchio e gli equilibri della stessa vacillano. Eppure l’ineffabile cartello tra industria farmaceutica e medicina istituzionale, ad esempio, prosegue imperturbabile sulla sua via come se nulla fosse accaduto. Da qui prende le mosse, come già accennato, un’ulteriore grande crisi, la cui posta non è più soltanto molto denaro bensì anche numerose vite umane.

			Si possono stabilire ancora altre analogie tra i sistemi organici e quelli economici della Terra. Considerando ad esempio la funzione di disintossicazione – negli umani, compito principale del fegato – ecco riemergere nuove somiglianze. I nostri tessuti sono tanto sovraccaricati dai metalli pesanti, inassimilabili, quanto la Terra lo è dagli “indecomponibili” rifiuti di plastica. La giusta misura, un particolare auspicio del fegato, è andata del tutto perduta su entrambi i piani.

			D’importanza cruciale per la vita in comune del microcosmouomo e del macrocosmo-Terra sarà non soltanto la comprensione, da parte della maggioranza decisoria, d’essere divenuti noi esseri umani il cancro del mondo, bensì pure che vengano adottati i conseguenti e adeguati provvedimenti. Quanto iniziato “benignamente” con i primi umani, che si saranno piuttosto sentiti vittime della natura e dei suoi animali predatori, ha subito nel frattempo un’escalation in direzione degenerativa. Siamo inoltre frattanto ascesi da lunga data al ruolo di signori del pianeta ma in tale prospettiva stiamo esagerando, andando oltre le sue e le nostre possibilità.

			L’immagine dei meandri di un fiume che scorre placidamente potrebbe offrire una soluzione per accostarci all’idea di sviluppi salutari. Non sembra avere alcun senso mirare dritti all’obiettivo come in linea retta, simbolo del tempo dominato dall’elemento maschile; né tantomeno è sostenibile a lungo termine il girare circolarmente in tondo, come accadeva nelle culture arcaiche.

			[image: ]

			Si perviene così a un’ulteriore legge: la spirale, collegamento dei due simboli, potrebbe rappresentare il giusto rimedio. Essa è dotata di una direzione al pari della retta ma integra anche la forma circolare e il girare attorno al proprio centro. La spirale garantisce un movimento progressivo che resta però riferito al suo punto focale. Essa inoltre svolge la sua efficacia in ogni possibile momento, sia nel microcosmo-corpo che nel macrocosmo-mondo: dalla struttura del DNA nel patrimonio genetico fino alla forma della nebulosa a spirale nella galassia ma anche nelle camere a bolle dei fisici, ossia quei rilevatori che rendono visibili le tracce delle particelle elementari cariche nonché l’attimo in cui l’anima si avvicina al corpo durante il concepimento oppure in cui questa nuovamente se ne allontana con la morte. Ovunque noi vediamo una retta, si tratta in realtà piuttosto d’una curva, quando non di una spirale. La luce solare, ad esempio, giunge alla Terra con un movimento spiraliforme. Tale conformazione è anche quella deputata a rendere miglior giustizia alla saggezza orientale: “Il percorso è l’obiettivo”.

			
				
					
				
				
					
							
							Gli obiettivi determinano i percorsi, quello diretto sovente non è il migliore. La saggezza orientale segue la direzione della luce solare: chi ha fretta, faccia il giro più largo!

						
					

				
			

			Se in misura maggioritaria considerassimo la Terra un organismo vivente dotato di coscienza, ipotesi di cui sussistono tutti i presupposti, disporremmo entrambi – uomo e pianeta – di migliori chance, giacché quanto facciamo alla Terra lo facciamo a noi stessi. Essendo in risonanza con tutto, è possibile estendere tale riconoscimento all’intera Creazione, approdando ancora una volta alla meravigliosa frase di Cristo: “Ciò che farai all’ultimo dei tuoi fratelli, tu lo avrai fatto a me”.

			

			
				
					60. Zehn Hoch. Dimensionen zwischen Quarks und Galaxien (titolo originale inglese: Powers of 10), cortometraggio di Charles e Ray Eames del 1977, videoteca Spektrum.

				

				
					61. Non tradotto in italiano; letteralmente “Cosa fa ammalare il mondo”. Ndt.

				

			

		

	



		
			Campi morfogenetici

			Il concetto di “campi morfogenetici”, introdotto dal biologo inglese Rupert Sheldrake, definisce i fenomeni generativi di figure ovvero di forme prive di qualsivoglia base materiale e tantomeno elettromagnetica o energetica. Essi non sono (finora) misurabili ma pur riconoscibili in tutti i luoghi ogni qualvolta si apra l’occhio e la coscienza nei loro confronti. Sheldrake giunse alla “ipotesi del campo” poiché affrontò la biologia da un punto di vista scientifico, approfondendone le discrepanze anziché lasciarle passare sotto silenzio. In quest’ottica il suo procedere ricorda il comportamento dei fisici che mandarono in rovina la loro stessa visione del mondo bella, antica e fissa, proprio a causa di piccole incongruenze.

			
				
					
				
				
					
							
							Nella vera scienza naturale l’eccezione confuta la regola anziché confermarla.

						
					

				
			

			Un aneddoto potrà meglio illustrare l’assunto: quando uno studente domandò al grande fisico irlandese William Thomson, più tardi divenuto Lord Kelvin, se fosse il caso di studiare la fisica, sembra che il docente gli abbia risposto negativamente, risultando ormai chiarite le questioni essenziali e non valendo dunque la pena addentrarsi nel suo studio solo a causa di una qualche modesta discrepanza. In ragione di tale piccola incongruenza, tuttavia, crollò l’intera fisica precedente e si dischiuse il nuovo mondo dei quanti – privo di causalità e dotato di sincronicità.

			Un tale coraggio era in passato ben lontano da biologi e medici. Mentre nelle vere scienze naturali l’eccezione confuta la regola, in ambito medico quest’ultima finisce per confermarla, proprio come vuole il proverbio. Piccole, medie e addirittura grandi discrepanze vengono di routine lasciate passare sotto silenzio qualora esse inizino a mettere in discussione la teoria generalmente riconosciuta.

			Laddove il primo autentico cigno nero distrusse l’ipotesi dei fisici sui cigni esclusivamente bianchi, nella medicina e nella biologia esso sarebbe stato ignorato e il suo scopritore definito una pecora nera.

			La nascita dei campi morfici

			Menzioniamo ora uno degli esempi affrontati da Sheldrake con metodo più scientifico dei suoi predecessori: il lavoro del ricercatore di Harvard William McDougall, che aveva analizzato negli anni Venti la capacità dei ratti di fuoriuscire da un labirinto. Egli aveva constatato come la prole dei roditori che avevano già conosciuto il labirinto riuscisse a venirne fuori più velocemente. L’esperimento iniziò con oltre 160 tentativi errati; dopo alcune generazioni, questi si ridussero solo a 20. Sheldrake vi lesse la dimostrazione dell’esistenza di un campo, una sorta di “modello d’apprendimento” cui potevano riferirsi le generazioni successive.

			I critici di tale teoria ripeterono integralmente l’esperimento in un altro paese con tipi di ratti del tutto diversi ma nel medesimo labirinto; constatarono come i loro esemplari trovassero rapidamente la via d’uscita, e sin dall’inizio. Probabilmente tali animali – secondo Sheldrake – usufruiscono ovunque nel mondo d’un contatto con lo stesso campo. Poiché tuttavia quest’ultimo non era misurabile, la scienza accademica non diede alcun risalto all’intera vicenda né alla sua inspiegabilità.

			Nel frattempo Sheldrake ha raccolto un abbondante novero di “fatti” a sostegno di tale teoria nonché condotto altri esperimenti, pur senza cavarne alcun riconoscimento. Sulla base dell’esperienza, per quest’ultimo dovrà ancora trascorrere del tempo. Noi, tuttavia, non necessitiamo attendere giacché disponiamo di sufficienti casistiche non altrimenti spiegabili se non con l’ipotesi dei campi morfici. Le martore, ad esempio, hanno iniziato a rosicchiare i cavi elettrici delle auto tutte all’incirca nello stesso periodo e ovunque nel mondo. Per arrivarvi attraverso le “giuste vie”, esse avrebbero dovuto impiegare decenni fin che tale cattiva abitudine si fosse potuta diffondere per mezzo di una diretta comunicazione da martora a martora, già solo attraverso le Alpi per non dire oltre il canale della Manica. Nella realtà tutto si svolse rapidamente e la pratica si diffuse ovunque nello stesso tempo, probabilmente perché le martore sono collegate fra loro mediante un campo morfogenetico.

			Con analogo fenomeno, in Inghilterra un certo tipo di uccello iniziò da un momento all’altro ad aprire le bottiglie del latte recapitate al mattino. Benché la chiusura in alluminio di queste bottiglie fosse utilizzata da decenni, non si era fino ad allora mai verificato un caso simile. Da quel momento in avanti, tuttavia, gli uccelli iniziarono ovunque e contemporaneamente a sganciare i coperchi per poter assaporare il latte.

			La teoria di Sheldrake fornisce numerose spiegazioni a lungo attese anche dalla scienza. Nel cosiddetto ritardo della bollitura i chimici constatano quanto l’acqua, talvolta, sembri non sapere di dover bollire. Sebbene la temperatura abbia superato con grande evidenza i cento gradi, essa semplicemente non va in ebollizione. Non appena però vi si getti dentro il cosiddetto sasso di bollitura oppure la si rimescoli appena, inizierà il gorgoglio in ogni punto della pentola. È come se l’acqua dovesse prima ricevere un’immagine di quelle piccole bollicine che è deputata a produrre bollendo.

			
				
					
				
				
					
							
							Dietro ogni cosa si nasconde un’idea.
Platone

						
					

				
			

			Qualcosa di analogo si verifica in chimica con le soluzioni sature che talvolta non cristallizzano. Qualora però vi si aggiungano un paio di cristalli già formati, il processo di cristallizzazione inizierà in ogni punto della miscela in maniera esplosiva. Anche in tal caso la soluzione sembrerebbe necessitare di un’introduzione, un’immagine del risultato finale o, per così dire, un modello. I chimici parlano in proposito di “informare la soluzione”.

			Secondo il medesimo principio potrebbe essere spiegata anche l’efficacia dei vaccini in ambito medico. Attraverso la prima vaccinazione l’organismo riceve un’immagine del minaccioso batterio o virus. A tal fine non è importante che il microrganismo sia interiormente intatto e ancora funzionante; è sufficiente che esso lo appaia pur solo all’esterno. Ne discende, di norma, l’utilizzo a fini vaccinatori di germi preventivamente uccisi. Decorso un anno, l’organismo riceve una seconda opportunità mediante il ravvivamento dell’immagine cui esso deve adattarsi e contro cui deve produrre armi specificamente orientate, gli anticorpi. Se dopo ulteriori cinque anni ne riceve il rinnovato ricordo, questo risulterà sufficiente a essere armati per un lungo periodo. Il modello o immagine dell’agente patogeno viene immagazzinato nel sistema immunitario; all’occorrenza, nel volgere di breve tempo, possono essere nuovamente prodotti anticorpi secondo quel modello. L’aspetto pericoloso delle vaccinazioni non risiede in tali processi immunologici quanto, con ogni probabilità, nelle sostanze veicolo responsabili di tutti quegli effetti collaterali contro cui gli omeopati a ben ragione mettono in guardia.

			In estrema sintesi: il nostro mondo è chiaramente determinato da immagini e modelli che creano dei campi morfici; questi ultimi esercitano notevoli influenze, come già appurato a proposito delle prime immagini della Terra vista dallo spazio, capacidi richiamare in vita l’ipotesi di Gaia. I campi morfogenetici, o conferenti forme, possono essere definiti come campi evolutivi i cui sviluppi procedono ovvero si dirigono di conseguenza, senza per questo mettere in gioco la materia o l’energia nel significato originario del termine.

			In questa prospettiva l’ipotesi dei campi morfici sarebbe in accordo con Platone e con il suo presupposto secondo cui il mondo reale – la dimensione che tutti vediamo – sarebbe soltanto un’immagine o un riflesso di un mondo trascendente posto alla sua base, costituito da forme e idee archetipiche.

			Anche Sheldrake suppone che in principio esista sempre un’immagine o modello dell’essere completo o del suo decorso, cui il posteriore sviluppo semplicemente sussegue. Il modello fornisce per così dire la cornice in cui si riversano energia e materia. A tale visione corrisponde il mito cristiano della Creazione nel quale, in un primo atto per lo più poco considerato, furono create le idee cui, con un secondo passo, venne in seguito data materializzazione. L’incipit del Vangelo di Giovanni, con il Verbo dell’inizio che solo in seguito si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, segue tale modello al pari di ogni altra mitologia di quei popoli secondo cui Dio, l’Unità, canta o scrive la propria Creazione e, in ogni caso, la genera dal proprio spirito per poi successivamente conferirle materia.

			Tale causa non materiale né energetica e pur tuttavia costitutiva di forme corrisponderebbe al progetto costruttivo di una casa e, nella dottrina aristotelica delle cause, a quella formalis. La concessione edilizia anteriormente rilasciata equivarrebbe alla causa efficiens delle scienze naturali, risiedendo in essa il motivo per cui è potuta iniziare l’edificazione. La presenza di materiali da costruzione come i mattoni costituisce la causa materialis. Il desiderio del committente di poter vivere in futuro con la propria famiglia in quel luogo rispecchia la causa finalis ossia l’obiettivo finale.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni forma necessita di un superiore campo morfogenetico.
Rupert Sheldrake

						
					

				
			

			Il progetto, l’immagine dell’edificio ultimato – tracciato sulla carta o delineato nella testa dell’architetto – è immateriale e crea un campo morfogenetico, nel quale confluiscono tanto l’energia dell’operaio edile quanto il materiale. Il progetto disegnato sulla carta corrisponde a un CD che non coincide con la musica ma ne costituisce solo il veicolo. Chi distrugga quel CD o disegno di progetto non potrà annientare la musica né l’idea della casa, che seguiteranno a vivere nella coscienza.

			Giunti a tal punto anche svariati fenomeni occulti potranno trovare una spiegazione. Lo psicologo brasiliano Luis Antonio Gasparetto riesce a dipingere con le dita in pochi minuti quadri nello stile di Modigliani, Toulouse-Lautrec o Rembrandt ed è inoltre in grado di farlo anche senza guardare, con entrambe le mani contemporaneamente e addirittura con i piedi. Al termine del suo lavoro le opere sono da associare senza dubbio ai rispettivi artisti. Le uniche spiegazioni al riguardo risiederebbero nei campi ancora sussistenti dei maestri, cui Gasparetto si aggancerebbe62.

			Sheldrake postula che ogni forma – e noi viviamo con tutta evidenza in un mondo di forme – necessiti di un campo morfogenetico di ordine superiore. Nel paragrafo sui rapporti tra coscienza e materia avevamo scoperto come tutto, per poter esistere, abbia bisogno di una coscienza. Il biologo inglese si fonda sul presupposto che i campi morfogenetici debbano rimanere in risonanza con la forma per l‘intera vita affinché quest’ultima possa conservarsi. Si può dunque percepire quanto strettamente i suddetti campi debbano essere connessi con la coscienza e la vita stessa nonché quanto, anche a tale livello, agisca la legge di risonanza.

			Campi morfici e organismo umano

			Per quanto riguarda la malattia, giunti a questo punto ci ritroviamo nuovamente in sua prossimità, avendo trovato un’analoga stretta connessione tra mondo delle forme e coscienza. Alexander Mitscherlich ha dichiarato che proprio quando quest’ultima si ritira da un organo subentrerebbe la malattia. Nel caso in cui sia dunque disturbata la risonanza tra forma e campo ovvero coscienza, la situazione diventa pericolosa. Potrebbe risiedere qui la spiegazione alle guarigioni ottenibili per mezzo delle immagini interiori e delle meditazioni guidate: è plausibile esse siano in grado di riportare ordine in campi disturbati e nelle (proprie) immagini, ripristinandoli alla condizione precedente. Per questo motivo è così importante ai fini del risanamento che i pazienti mantengano immagini e rappresentazioni sane di se stessi, giacché solo in tal caso sussiste la speranza di rigenerare il campo.

			Sul fronte opposto si delinea, d’altra parte, il pericolo insito nella cattiva abitudine della medicina accademica di sottrarre ai pazienti la speranza, assegnando loro – al pari di Dio – il tempo di vita residua. Una frase come: “Le restano soltanto altri sei mesi” induce non di rado il paziente a commutarla nel corrispettivo campo o immagine; egli per conseguenza muore nella cornice precostituita e a lui spettante. Le profezie autoavverantesi possono contribuire, a realizzare aspettative tanto positive quanto negative.

			Il potere di campi, modelli e immagini si era già delineato anche nei menzionati esperimenti con placebo. Nel caso degli stessi, in sostanza, viene probabilmente mobilitata l’interiore forza rigenerativa del paziente attraverso le sue immagini interiori e creazioni immaginative, con una reazione capace di sortire quegli stupefacenti esiti guaritori. La medicina accademica è tanto sospettosa riguardo all’efficacia di fattori riconducibili a un vissuto soggettivo, e pertanto difficilmente oggettivabile, quanto lo è rispetto alla “droga medico”. Anche quest’ultimo effetto si spiega da sé in virtù dei campi morfogenetici. Se già la mera presenza di un determinato dottore si tramuta in fonte di guarigione, è ragionevole ipotizzare che sia anch’essa riconducibile al campo a lui circostante, alla sua “aura di forza risanatrice”.

			La medicina accademica cerca tipicamente di escludere, nei suoi studi in doppio cieco, entrambi gli effetti citati. Eppure, le forze appena menzionate rappresentano davvero quanto di più efficace l’ambito medico possa annoverare; ogni cosa depone inoltre a favore dell’evidenza che anche l’efficacia delle più potenti droghe utilizzate in medicina nonché dei suoi interventi segua, in sostanza, i medesimi binari. Negli studi in doppio cieco, infatti, è emerso come l’efficacia della suggestione nella soppressione del dolore raggiunga quasi la medesima forza della morfina, uno dei più potenti analgesici. Gli inibitori selettivi della ricaptazione di serotonina, i moderni antidepressivi, forniscono nei test in doppio cieco risultati non migliori dei placebo; ed essi non sono ascrivibili alla cattiva efficacia dei primi, quanto piuttosto all’effetto benefico dei secondi.

			Allo stesso modo, l’ipotesi dei campi morfici fornisce anche una chiave esplicativa per una moltitudine di fenomeni medici altrimenti inspiegabili. Perché mai in una coltura di laboratorio le cellule epatiche continuano a crescere indefinitamente laddove all’interno dell’organismo tale moltiplicazione si arresta una volta raggiunta la forma originaria dell’organo? Questo si rigenera davvero con straordinaria capacità, assai meglio di quanto non accada nel caso della coda di una lucertola. La metà di un fegato, rimossa a causa di una metastasi, dopo un solo anno è completamente ricresciuta. Per quale motivo un cervello danneggiato può anch’esso rigenerarsi in modo tanto stupefacente da compensare perdite funzionali? I campi morfogenetici potrebbero costituirne la risposta. Fin quando l’immagine o modello dell’organo è ancora presente nella sua completezza, tale cornice consente la concreta riproduzione dell’organo stesso. Grazie all’embriologia conosciamo i cosiddetti centri di sviluppo o di organizzazione, da cui derivano strutture quali braccia e gambe. È dunque lì che sarebbero immagazzinate le immagini o i campi morfici. Fin quando un tale centro rimane intatto, davvero molto può essere compensato e rigenerato nei primi stadi evolutivi. In quelli successivi, solo ben pochi organi – quali appunto il fegato e il cervello – restano capaci di ampia rigenerazione. Ne può conseguire che questi ultimi siano gli unici organi in condizione di recuperare le loro immagini o progetti costitutivi ovvero campi morfogenetici.

			Tali campi possono fornire un supporto esplicativo anche all’aspetto essenziale dell’omeopatia. La succussione trasmetterebbe un modello all’acqua che, attraverso i dipoli delle sue molecole, possiede la chiara capacità di formare a sua volta modelli, ovvero cluster, in grado di immagazzinare immagini. All’interno del contenitore impiegato per la succussione, scuotendolo per dieci volte contro il palmo della mano, si genera una dinamica spiraliforme che mette evidentemente in contatto un numero sufficiente di molecole d’acqua con la sostanza originaria, in questo caso denominata tintura madre. È del tutto palese come sia possibile immagazzinare informazioni mediante la modificazione dei cluster, concetto da cui prende le mosse anche la cosiddetta Cluster Medizin.

			[image: ]

			Un ulteriore indizio della veridicità di tale ipotesi è offerto dalla oggettiva constatazione che la bollitura annulla l’efficacia dei rimedi omeopatici così come dei fiori di Bach. Essa incrementa il cosiddetto movimento molecolare di Brown al punto da distruggere tutti i cluster o modelli presenti nell’acqua. Potrebbe essere questo, ancora una volta, uno dei motivi per cui la medicina ayurvedica indiana conferisce importanza al bere acqua bollita che, oltre a rispondere alle esigenze igieniche particolarmente rilevanti nell’antica India, risulta oltremodo libera da modelli propri e pertanto del tutto pronta ad accoglierne di nuovi. La sua disponibilità all’accoglienza dovrebbe incentivare la detossinazione sui piani sottili.

			La teoria dei campi di Sheldrake potrebbe persino salvare l’idea darwiniana di una soprastante evoluzione procedente per mutazioni. Queste, secondo il naturalista ottocentesco, avvengono di continuo ma si preservano soltanto quelle che offrono un vantaggio nella competizione tra le specie. Tale modello non può tuttavia spiegare le evoluzioni differenziate. Per sviluppare un occhio, ad esempio, sono necessarie numerose mutazioni: una singola palpebra non offre ancora il minimo vantaggio evolutivo, che si ottiene invece soltanto al concorrere finale di tutte le mutazioni, quando l’occhio ormai completamente sviluppato – permette al suo possessore di esercitare la facoltà visiva. Su un piano metaforico, un campo morfogenetico – così come postulato da Sheldrake – potrebbe preservare solo quelle mutazioni volte nella giusta direzione, seppur esse non apportino ancora alcun vantaggio diretto.

			Sheldrake presuppone l’esistenza di una gerarchia, talché si rinverrebbe un campo conferente-forma nel livello di volta in volta superiore. In base a tale strutturazione, il campo morfogenetico per la centrale di produzione cellulare – sita nei mitocondri – si troverebbe nel nucleo; quello per l’intera cellula, nel tessuto; il modello per la regione o l’organo, nel centro di sviluppo o forse nel chakra; l’immagine dell’organismo, nel cervello; quella dell’intero essere umano infine, nell’Unità, in Dio così com’è descritto nella Bibbia e nella gran parte degli altri testi religiosi. Tale concetto potrebbe inoltre spiegare perché il tutto è maggiore della somma d’ogni sua singola parte. Fintanto che non sussista ancora un campo, la menzionata somma delle parti non perviene ad alcuna “cosa tonda”. Un mucchio di pietre e d’altri materiali da costruzione non costituisce ancora una casa. Affinché essa possa prendere forma è necessaria un’idea, che si rende visibile nei disegni di progetto.

			
				
					
				
				
					
							
							Il gioco della vita si svolge sul campo da gioco chiamato mondo. Potremmo conoscerlo meglio: il gioco, le sue regole, il campo e le sue condizioni, le immagini e la loro efficacia.

						
					

				
			

			Un libro è impregnato dell’idea del suo autore, in nessun modo del quantitativo d’inchiostro nero o della carta utilizzati per la stampa; ed è per questo che sulla copertina appare il nome dello scrittore, connesso all’idea, e non quello del tipografo.

			Un esperimento particolarmente interessante concernente i campi morfogenetici fu compiuto dal ricercatore russo Vlail Kaznacheyev. Egli inoculò un virus mortale in una sola di due colture batteriche separate da una parete di vetro. Entrambe le colture morirono fin quando la parete divisoria lasciò filtrare i raggi ultravioletti. Non appena il vetro divenne impenetrabile a tali raggi, l’agente patogeno non riuscì più a trasmettere il contagio. In tutta evidenza, quindi, già solo l’immagine del virus esercita un effetto mortale sulla coltura fisicamente preservata da esso. E quest’immagine è stata trasmessa mediante la luce UV. Per proteggere davvero la coltura cellulare occorrerebbe preservarla, ancor prima che dal contatto, dall’immagine responsabile d’una funzione tanto distruttiva quanto quella del virus in forma materiale.

			Non sarebbe la prima volta che scopriamo un segreto connesso alla luce solare, la fonte primordiale di tutte le luci. Probabilmente essa, ovvero la sua componente ultravioletta, trasmette dei campi morfici. L’esperimento mostra però anche quanto siano efficaci le immagini. Sotto questo riguardo, così come prestiamo attenzione a quanto incorporiamo in termini di materia fisica, dovremmo prestare maggior cura a quanto derivante da immagini e immaginazioni. Che esse esercitino un effetto, dovrebbe gradualmente diventare acquisizione indiscussa.

			L’idea dei campi morfici: conseguenze e applicazioni

			La più impressionante tra le mie personali verifiche sull’efficacia di modelli e immagini alla luce dei campi morfici, mi si presentò in Svizzera. In tutto il paese si rinunciò per un intero anno e a ogni livello a fare sia pur solo menzione dei suicidi. Vennero del tutto taciuti. Per conseguenza, nel corso di quell’anno il loro tasso diminuì del 90%. Non appena si ritornò alla cosiddetta normalità e alla relativa politica dell’informazione, anche la percentuale di suicidi si attestò di nuovo sui livelli precedenti. A Vienna, una più attenta e discreta gestione della cronaca giornalistica permise la riduzione del 70% nel numero di suicidi giovanili metropolitani. A tale argomento è dedicato un lungo paragrafo del mio libro Woran krankt die Welt?63, all’interno di un capitolo rivolto nel dettaglio ai campi morfici, che illustra quanta importanza rivestano proprio a tal fine le immagini-modello.

			Un esempio di facile comprensione si è verificato in Germania nell’ambito della gestione amministrativa comunale. La società borghese, in conseguenza del suo tipico stile di vita, non ha letteralmente posto per ospitare prostituzione, tossicodipendenze e quanto a esse riconducibile, nonché per il dramma dei senzatetto. Si tenta così, per norma, d’impedire mediante violente irruzioni poliziesche il raggrupparsi in determinati luoghi dei relativi “problematici rappresentanti”. I senzatetto sono in risonanza con le stazioni ferroviarie ed è lì che deturpano l’immagine delle città pretenziose. Quando l’amministrazione comunale si serve di gesti minatori e argomentazioni da manganello per sgomberare i terminal ferroviari, ne ottiene una liberazione dai clochard per soli quattro giorni sui 365 annuali. Qualora invece attraverso i numerosi piccoli altoparlanti collocati nelle stazioni si diffonda una soave musica classica, viene generato un campo evitato in modo volontario dai “barboni”. Tale provvedimento non risolve di certo il problema sociale ma dimostra senza dubbio l’efficacia dei campi. Probabilmente i senzatetto non vogliono e non possono avere alcuna comunanza con l’elevato livello d’ordine della musica classica: non entrano in risonanza con essa. E non avendo risonanza con un luogo, lo si eviterà. Quando invece il fenomeno sussiste, si diventa parte del campo e lo si incentiva ulteriormente.

			
				
					
				
				
					
							
							Non avendo risonanza con un determinato luogo, lo si eviterà. Qualora al contrario si risuoni con esso, si diventerà parte del campo e lo si incentiverà ulteriormente.

						
					

				
			

			Ancora una volta è qui dimostrato come i campi si generino attraverso fenomeni di risonanza. Seguendo la nota espressione: “Se a sognare è uno solo, rimane un sogno; se sono molti, inizia una nuova realtà”, un condiviso vibrare insieme costruisce un campo, rafforzato dal numero di quanti risuonano tra loro ma anche dall’energia della coscienza che essi cedono al campo stesso. Anche particolari situazioni o eventi, quali i giubilei, incentivano il campo a mezzo dell’energia da essi stessi mobilitata. Ecco dunque spiegati numerosi fenomeni, tipici ad esempio dell’ambiente musicale.

			Quando le popstar Simon and Garfunkel, molti anni dopo il loro ritiro dalle scene, regalarono un concerto di revival ai newyorkesi, fu ovvio che si riempisse l’intero Central Park. Gli organizzatori riuscirono a portare in risonanza con quello spettacolo musicale oltre to che si verificava dopo un così lungo tempo. Le faticose carriere solistiche dei due artisti avevano inoltre dimostrato quanto il duo musicale fosse assai più della “somma delle sue parti”. L’insieme di questi fattori generò un’atmosfera di unicità. Infine, i due menestrelli del periodo hippy riuscirono a stabilire molto rapidamente una stupefacente risonanza grazie alle loro vecchie canzoni, conosciute a memoria da centinaia di migliaia di ascoltatori.

			Presagendo tutti questi effetti o meglio essendone consapevoli, gli organizzatori di eventi cercano di creare preliminarmente quanti più possibili piani di risonanza, poiché riuscire a stabilire in anticipo una risonanza con numerose persone, e a renderle dei potenziali spettatori, costituisce già una garanzia d’aver riempito almeno per metà lo stadio o la sala da concerto. La creazione di campi morfogenetici costituisce un’arte del tutto peculiare, ben individuabile negli imprenditori di successo e nelle manifestazioni di grande eco.

			Un esempio a tutti familiare dimostrerà quanto forti i campi possano diventare e affermarsi contro le più avverse realtà. L’azienda Mercedes, all’epoca dei suoi splendori, è riuscita a fare della propria stella il simbolo delle automobili di prima classe. Frattanto le sue autovetture non sono più da lungo tempo quelle d’una volta, come nel corso degli anni le statistiche dei guasti hanno dimostrato e io stesso sperimentato. Eppure il campo sussiste ancora: la stella continua così a splendere solo perché inseguita da ogni sceicco di questo mondo. L’azienda tedesca, un tempo rinomata, dimostra però al contempo come si possano smantellare i campi portando al declino perfino le stelle più lucenti. Non solo a causa della crisi generale e, nello specifico, di quella coinvolgente l’industria automobilistica, l’andamento delle vendite denota che il mondo ne ha abbastanza di Mercedes, nel doppio senso dell’espressione.

			
				
					
				
				
					
							
							I seguenti esperimenti dimostrano quanto intensamente noi tutti siamo improntati a modelli prestabiliti e consuetudinari.

							Giungete le mani (evangelicamente) e osservate quale dei due pollici sporga in alto rispetto all’altro. Di norma, tra i destrorsi sarà quello destro. Indipendentemente dal risultato, separate ora le vostre mani e, al termine, congiungetele ancora una volta in modo, però, che il pollice precedentemente più in alto dell’altro finisca ora in posizione contraria, e così pure ogni altro dito corrispondente. Percepirete quanto scomodo e inusuale sia tale nuovo modello, sebbene appaia all’esterno tanto devoto quanto il precedente.

							Il valore di un modello diverrà ancora più evidente se vi porrete con le braccia conserte, incrociandole davanti al petto in maniera molto “cool” e imprimendovene l’immagine. Non appena scioglierete le braccia per poi reincrociarle di nuovo, secondo il modello opposto, ciò esplicherà all’esterno un effetto altrettanto cool e distanziante mentre dall’interno si percepirà uno strano disagio. Ciò dipende dalla vostra assenza di uno specifico campo per tale seconda disposizione, avendo sempre impiegato l’altro modello che, in virtù del suo utilizzo, ha potuto creare un suo specifico campo.

						
					

				
			

			Ancora un esempio in ambito linguistico tedesco può chiarificare gli obiettivi del marketing industriale in relazione ai campi. Se un tedesco ha bisogno di nastro adesivo, entrerà nel negozio chiedendo un “Tesa”64 mentre un austriaco domanderà un “Tixo”65; soltanto uno svizzero è ancora aperto a qualsivoglia “nastro adesivo”. A queste due industrie è dunque riuscito di creare un campo che diffonde il proprio prodotto come se fosse l’unico ed esclusivo. Chi desidera dei fazzoletti di carta e chiede dei “Tempo” esclude in un certo senso, senza intenzione né consapevolezza, ogni diverso produttore della stessa merce giacché il campo non ne ammette altro. D’altro canto, il nome della marca assume anche la funzione di una denotazione generica, dal momento che il concetto di “Tempo” si estende a ogni altro tipo di fazzoletto di carta. Chi richiede dei “Tempo” ne accetta poi di qualunque marca, con assoluta indifferenza allo specifico produttore. Un’azienda non può davvero ottenere di più per un suo articolo.

			
				
					
				
				
					
							
							Il giardino della mia vita è un campo che sta a me coltivare. I miei genitori mi hanno trapiantato in esso e conferito un nome per accedervi. Posso accogliere i suoi doni oppure lasciarli – ma questo campo non mi lascerà (mai).

						
					

				
			

			Rituali: la più evidente efficacia dei campi morfogenetici

			I campi acquisiscono la loro massima visibilità attraverso gli effetti dei rituali, diffusi anche nelle società contemporanee ben più di quanto si possa immaginare. I moderni medici hanno a disposizione un gran novero di efficaci rituali, tali da generare il loro campo e potenziare la cosiddetta “droga medico”; semplicemente, non ne sono di norma consapevoli e non li sfruttano perciò in maniera adeguata, sovente addirittura svalutandoli.

			L’ammalato è per definizione “paziente” (dall’omonima parola latina patiens) o tale viene reso. Egli deve aspettare (il dottore) e già solo quest’attesa aumenta la sua tensione. Il medico indossa bianche vesti rituali, in termini cromatici tra il papa e un guru orientale, che gli conferiscono la parvenza di un guaritore onnisciente. Il suo linguaggio è costellato di espressioni incomprensibili e permette esclusivamente ad altri “iniziati” di seguirlo. L’uomo posiziona inoltre particolari e misteriosi oggetti sul corpo del paziente. Al posto di piume e cristalli, come i suoi predecessori – gli sciamani – egli utilizza stetoscopi, trasduttori ed elettrodi; anziché ascoltare la voce interiore o quella del cuore ausculta rumori intestinali, battiti cardiaci e così via.

			Se tutto questo non fosse ancora sufficiente, il medico ricorre a particolari rituali, spingendo il paziente in tubi di cui per lo più non comprende nulla, dove potrà essere osservato al meglio, analizzato fin nelle sue ossa e addirittura ancor più in profondità. L’ammalato riceve dal medico una diagnosi, molto spesso non compresa davvero; viene poi spedito con un piccolo e per lo più indecifrabile certificato al prossimo semidio in bianco. Quest’ultimo, a partire dalla ricetta, gli consegna la medicina. Quando il paziente cercherà di rileggere la prescrizione allegata, dovrà ancora una volta riconoscere di non comprenderla realmente: la magia del camice bianco. Nutrirà tuttavia una speranza che lo ricollegherà di nuovo alle immagini salutari di se stesso; qualora il medico curante non si opponga energicamente alle stesse, distruggendole, il paziente ritornerà sano grazie alle proprie immagini interiori. Se sarà approdato a uno dei pochi veri medici rimasti, quest’ultimo si alleerà addirittura con le immagini stesse e lo aiuterà in tal modo a guarire in breve tempo.

			In ospedale i rituali sono ancora più manifesti. Qui, spesso già all’ingresso, il paziente rinuncia al diritto di autodeterminazione, per sé e per il suo organismo. Durante la visita egli giace nel lettino e il superiore dio in bianco gli comunica “dall’alto” il suo decreto, da cui può dipendere la vita. Di rado il malato indossa il suo usuale abbigliamento; attraverso pigiama, accappatoi o simili egli rimane riconoscibile in maggior misura come paziente. Viene condotto alle radiografie perfino quando è in grado di camminare da sé, giacché altrimenti potrebbe sbirciare nella propria cartella. E non dovrebbe accadere mai. Al più, gli è permesso di attendere umilmente il termine della visita per osare qualche domanda – ma in nessun caso, ad esempio, potrà essere di diversa opinione. Egli deve fare ora ciò che è bene per lui; quale esso sia, lo sanno gli dei in bianco – e glielo comunicano alla loro maniera.

			
				
					
				
				
					
							
							Di recente un paziente mi ha domandato: “Lei è naturopata?”. “No, cosa glielo fa credere?”. “Perché dedica alla visita così tanto tempo e non mi ha ancora prescritto nulla”.

						
					

				
			

			Il sistema sopra delineato ha funzionato a lungo e per la felicità di quanti vi hanno contribuito. Nel frattempo, però, si è diffusa la voce che molti attuali medici scambino il bene del paziente con quello dell’industria farmaceutica, corteggiatrice e corruttrice degli stessi, al fine di arricchirsi alle spalle dei loro pazienti. Tale cognizione, sempre più diffusa, produce naturalmente un’alterazione dei rituali perché destabilizza il campo nel suo insieme. Trattandosi purtroppo della diffusione d’una verità, sia pur orribile, ne consegue il permanente danneggiamento del vecchio campo, del quale hanno finora largamente beneficiato tanto i medici accademici quanto l’industria farmaceutica. In effetti, il campo della naturopatia è cresciuto in positivo negli ultimi trent’anni mentre quello medico è andato negativamente decadendo.

			Anche i mondi del business e della politica non sono concepibili senza l’esistenza di rituali. In ambedue si suggellano accordi con firme e strette di mano, si passano in rassegna picchetti d’onore e si scambiano baci fraterni tra individui che non si sopportano.

			Altrettanto poco possono fare a meno dei rituali i tribunali di questo mondo. Sulle orme della dea Iustitia e a esclusione del periodo fascista, uomini adulti si avvolgono in abiti femminili, indossando in talune circostanze parrucche certamente non di questo secolo, al solo fine di riuscire ad amministrare meglio la giustizia. Al loro comparire nessuno può esimersi dall’alzarsi in piedi. In fondo, esistono ben pochi contesti sociali e ambiti esistenziali che non siano improntati ai rituali; quest’ultimi traggono il loro potere dai campi a essi sottostanti.

			È inopportuno domandarsi perché mai i rituali vengano compiuti in un determinato modo e non in un altro: qui non è la causalità a essere in gioco. La risposta, pur certo insoddisfacente per un individuo razionale, sarebbe: “… perché è sempre stato fatto così”. Ecco da dove il campo riceve la sua forza. La continua ripetizione nel tempo ne costituisce dunque un’ulteriore possibilità di creazione. Modificare un rituale, per conseguenza, indebolisce i campi a esso sottesi e dunque la forza dell’intera azione.

			
				
					
				
				
					
							
							Trasformare l’intera vita in un consapevole rituale costituisce il nostro più grande compito.

						
					

				
			

			Uno degli errori più maldestri ma anche più forieri di effetti da parte della Chiesa cattolica fu il mutamento del rituale liturgico, in un momento in cui essa non aveva più il potere di creare nuovamente un campo morfogenetico di entità comparabile a quello del passato. L’antica messa in latino godeva d’un campo che la successiva in tedesco (o in italiano) non è stata mai più in grado di raggiungere. È di certo questo uno dei motivi per cui numerosi sacerdoti e devoti si rammaricarono del cambiamento; alcuni di loro perfino lo rifiutarono.

			I rituali vivono del loro essere sempre eseguiti secondo la stessa immutata modalità. Tale caratteristica li radica nella realtà, in termini per noi ancora incomprensibili sul piano scientifico ma ben descritti dall’idea dei campi morfogenetici. Attraverso tale ancoramento alla realtà effettuale, sappiamo non di meno che essi devono essere strettamente congiunti al campo di coscienza collettivo dei loro partecipanti.

			Il matrimonio cattolico: un dramma didattico

			La cerimonia del matrimonio cattolico propone un rituale molto familiare anche ai contemporanei. Come accade per i concerti di musica pop, nel periodo antecedente alle nozze i futuri sposi annunciano al numero più elevato possibile di persone l’evento, considerato di norma felice. Si fanno le pubblicazioni e l’intera comunità viene così portata a conoscenza del matrimonio. A testimonianza dell’avvenimento, sono invitati al rituale conoscenti e amici nella massima quantità nonché l’intera famiglia. Le persone più care e gli amici migliori sono designati testimoni di nozze.

			Si crea così una gerarchia o un mandala al cui centro è sempre collocata l’Unità, in questo caso rappresentata da Dio, dinanzi al quale si celebra il sacramento. Il più interno e ristretto cerchio, o il secondo livello della gerarchia, è costituito dai due sposi che esprimono già la polarità, al pari dei testimoni. Seguono, nel livello successivo, i quattro genitori; poi gli ulteriori appartenenti alla famiglia, gli amici e, infine, l’intera comunità esterna. Il rituale stesso viene celebrato, secondo un’usanza primordiale, da un sacerdote dispensatore di numerose azioni simboliche, di poco inferiori a quelle di una cerimonia magica eseguita nell’ambito delle società arcaiche.

			I due sposi caricano l’evento tramite la loro energia interiore, estrinsecata in forma di gioia, impegno e batticuore. S’infilano reciprocamente e in piena consapevolezza gli anelli, si scambiano il primo bacio “legale” e altro ancora. In sovrappiù, il rituale riceve un ulteriore carica dall’apporto di un’ingente somma di denaro. Lei desidera mostrarsi agli occhi del futuro marito come pregna di valore e per questo i due fanno sì che quel giorno costi loro un bel po’ oppure, più canonicamente, sono i genitori della sposa a dimostrare quanto valga per loro la figliola finanziando una dispendiosa festa. Solo quanto di meglio si possa ottenere sarà reputato abbastanza. Gli abiti per questo speciale momento vengono realizzati con gran scialo di tempo e denaro e, almeno quello femminile, acquisirà di solito per la sua proprietaria un’importanza feticistica. Lei sacrificherà molto tempo per la sua acconciatura e la torta di nozze potrà essere multipiano, un vero capolavoro.

			Sorge spontanea la domanda come mai non possa essere sufficiente un abito acquistato a poco prezzo perché già usato, pur una sola volta, ma pulito con tanta accuratezza da figurare come nuovo. Eppure, quasi nessuna donna vorrà indossare uno straccetto di seconda mano per un rituale di simile portata, sarà piuttosto “lui” a prendere in prestito uno smoking.

			Quanta carica sia contenuta in questo particolare momento e quali leggi di vita siano riconoscibili nei suoi rituali sarà dimostrato da due piccoli episodi.

			
				
					
				
				
					
							
							Chi inciampa è prossimo alla caduta.

						
					

				
			

			Una donna di gran successo e dotata d’importanti competenze, che a lungo e senza alcun esito aveva cercato un uomo “sulle cui spalle potersi appoggiare”, riuscì infine a trovarlo. Tuttavia, lungo il percorso verso l’altare, egli restò impigliato a uno dei perni di fissaggio del tappeto rosso e cadde lungo disteso. Benché immediatamente ripresosi, ciò non impedì alla sposa di percepire in quel preciso momento quanto egli poco si fidasse del matrimonio e quanto sarebbe stato arduo “appoggiarvisi” laddove l’uomo stesso era già così poco stabile.

			Quando anni dopo, di fronte a gravi problemi matrimoniali, ella narrò la vicenda nel corso d’una terapia di coppia, le divenne chiaro quanto in realtà ogni cosa fosse già all’epoca – all’inizio – del tutto evidente e come il tempo avesse solo confermato in modo impressionante il suo “sospetto iniziale”. Inciampare e cadere durante un rituale è naturalmente altra cosa che sperimentarlo mentre si sta facendo la spesa. Chi tuttavia concepisce la vita come un rituale e conosce altresì la legge dell’inizio potrebbe, com’è ovvio, dare un’interpretazione a ogni inciampo.

			Quanto poco i rituali obbediscano alla ratio e quanto invece ai campi a essi sottostanti potrà essere ulteriormente dimostrato dalla seconda storia: una giovane coppia di idee liberali non si era mai unita in matrimonio e viveva da anni piuttosto felicemente con una figlia in procinto d’iniziare la scuola. Ambedue persone di successo, abitavano in una splendida casa in posizione meravigliosa; soprattutto per amore della figlia decisero di sposarsi e di celebrare quest’occasione con i grandi festeggiamenti da lungo attesi. Ogni cosa si svolse in modo perfetto, la data della cerimonia fu addirittura stabilita in base a un attento calcolo, e per giunta rispettata; quando fu pronunciato il fatidico “sì”, in una delle più belle chiese della Germania meridionale, anche il tempo era magnifico. E così di seguito: il cibo fu prelibato, la sposa rapita e riconquistata secondo il tipico rituale e la festa pienamente riuscita.

			Giunta la sera, accompagnati dal tradizionale trambusto, i due si avviarono all’hotel prescelto. Per la loro prima notte di nozze crearono davvero un’attesa positiva e via via crescente. Lui varcò la soglia della suite portandola in braccio, lo champagne fluì nelle coppe e il gioco amoroso vigeva in tutto il suo ardore quando lo sposo commise il più classico di tutti gli errori, chiamandola con il nome di una sua precedente fidanzata…

			La sposa ovviamente s’irrigidì come una statua di sale, sebbene la pregressa situazione fosse nota e tutt’altro che minacciosa. Lui aveva lasciato anni prima quella partner proprio a causa di lei. L’altra, dal canto suo, era da lungo tempo sposata, aveva dei figli, intratteneva con loro buoni rapporti e non rappresentava in alcun modo una “minaccia”. Tuttavia, in pochi secondi il flusso amoroso della coppia si tramutò in ghiaccio, impossibile da ridisciogliere. A un anno di distanza la relazione rischiava davvero di naufragare a causa di quel lapsus.

			Conobbi entrambi in occasione d’un consulto terapeutico, durante il quale la donna sostenne fin dall’inizio l’assoluta necessità che il suo coniuge affrontasse una psicoterapia; nello specifico, che lo facesse con me credendo di conoscermi tramite i miei libri e seminari. E nei fatti io compresi tanto lei quanto il suo desiderio. Il compagno era meno motivato ed era arroccato su posizioni razionalistiche, senz’altro giuste ma irrilevanti ai fini della grave svista verificatasi nel corso del rituale: ovviamente l’aveva chiamata migliaia di volte con il nome giusto e altrettanto ovviamente la exfidanzata non costituiva alcun pericolo per il nuovo e infelice matrimonio. Lo stava invece diventando, secondo la sua stessa definizione, solo in virtù della “esagerata reazione” di sua moglie. Sotto minaccia di separazione, egli acconsentì infine alla psicoterapia – dunque il peggior presupposto possibile.

			Il problema si evidenziò già alla prima seduta nonché analizzando il rapporto dell’uomo con la precedente fidanzata. Egli si era davvero separato da lei perché innamorato della sua attuale moglie e perché tutto con quest’ultima gli sembrava migliore, eccetto che nella sensualità e nell’erotismo. In quest’ambito sua moglie gli sembrava dimostrare delle riserve che rendevano la loro sessualità noiosa al confronto. Era ben questo il motivo del lapsus durante il rituale della prima notte di nozze, in una situazione ad alta carica. Gli atti mancati – come già sapeva Freud – hanno il loro significato.

			
				
					
				
				
					
							
							Ove simboli e rituali trovino riconoscimento come verità primarie, la vita guadagnerà una sorta di cornice in cui potranno dispiegarsi sicurezza e consapevolezza.

						
					

				
			

			In sintesi: seguì un’ulteriore seduta con ambedue i coniugi; in seguito, la moglie proseguì la terapia di cui lui non aveva voglia né vedeva la ragione. Dopo oltre un anno, la relazione riprese il suo buon corso. Scoprirono insieme e con gran piacere sensoriale l’erotismo sepolto di lei e diedero corso a una sessualità condivisa in modo disinibito e inatteso. In fin dei conti, il lapsus avvenuto durante il rituale si era rivelato un dono, benché su un piano inaspettato.

			I rituali possono svelare diverse tematiche e divengono una sorta di aiuto diagnostico soprattutto nei loro errori e naufragi; ove presi sul serio e con-presi nel loro simbolismo, essi possono fornire un ulteriore supporto, assicurando e stabilizzando molti aspetti nonché rendendone possibili altri.

			Copie e surrogati dei rituali

			Sorgono a questo punto alcuni quesiti: perché mai nella vecchia Unione Sovietica e nell’allora DDR è stato copiato fin nel dettaglio il rituale del matrimonio cattolico? Perché i comunisti adottavano come testimone un busto di gesso della loro icona sacra Lenin? no le fattezze di un altare dipingendovi sopra le immagini di Marx ed Engels? La risposta si evince dalle coercizioni dell’allora realmente esistente “Stato dei lavoratori e dei contadini”. Quest’ultimo registrava uno dei tassi di separazione coniugale tra i più alti al mondo. Poiché nella ricerca di soluzioni la DDR era solita sbirciare sempre a ovest, là dove al nemico di classe quasi tutto riusciva meglio – ed essendo più semplice per i socialisti seguirne le ricerche anziché condurne di proprie – essa divenne maestra nel copiare, avventurandosi perfino nella riproduzione delle cerimonie religiose. Tuttavia, la mancata conoscenza della natura dei rituali non ha consentito alla loro ripetizione nell’Est di sortire grandi effetti. Eppure, quanto i campi energetici soggiacenti ai rituali possano esercitare una marcata incidenza è dimostrato dalla festa d’iniziazione66, una sorta di riproduzione della cerimonia di cresima, diffusa ancor oggi soprattutto nei cosiddetti nuovi Länder della confederazione tedesca.

			Prima di sorridere dei vecchi comunisti dovremmo però forse riflettere sul nostro attuale procedere non diversamente, sia pur in grande stile. Un matrimonio moderno all’ufficio di stato civile si svolge nell’arco di pochi minuti: entrambi gli sposi sottoscrivono un contratto di diritto civile che prevede la comunione dei beni, se non altrimenti concordato, e lo confermano all’impiegato dell’anagrafe con l’obbligatorio consenso. Eppure, numerosi tra loro percepiscono intuitivamente una certa qual mancanza e ordinano così un po’ di musica d’organo, un addobbo floreale o un discorso del pubblico ufficiale. Alcuni, anziché a bordo della carrozza moderna, arrivano con la sua antica versione e si lasciano trainare all’altare da due o addirittura quattro cavalli.

			Gli esempi appena citati sollevano la domanda su cosa conferisca efficacia ai rituali. Il corrispondente campo morfico è per certo di decisiva importanza ma, se privo di collegamento al contenuto, neppure può esplicare il suo effetto. Il Bungee-Jumping, ad esempio, diretta riproduzione di un pacifico rito d’iniziazione (all’età adulta), non conduce presso di noi ad alcuna maturità, mancandone la comprensione e la relativa cornice. Una volta connesso a un rituale però, come nel caso del salto con le liane all’isola di Pentecoste, il passaggio riesce praticamente sempre.

			Antichi rituali e loro meccanismi

			Le poche culture arcaiche ormai residue ci offrono a tutt’oggi dei rituali ben funzionanti, in grado di mostrarci come instaurare degli efficaci campi morfici e come compiere, attraverso il loro aiuto, dei passi evolutivi superando difficili periodi di transizione della vita. Da noi oggigiorno un ragazzino in età puberale riesce a stento a evolvere verso l’età adulta. Quanto resta del rituale della cresima, non più caricato di emozioni e contenuti né da genitori né da sacerdoti, non genera ormai alcun campo sufficientemente valido. Domandando a un mio paziente in procinto di cresimarsi, cosa tale passo significasse per lui, mi sentii rispondere, in pieno dialetto, trattarsi di una gran seccatura da dover comunque sopportare. Vi sarà certamente riuscito ma, altrettanto sicuramente, non avrà conquistato in quel giorno lo status di adulto.

			
				
					
				
				
					
							
							La forma attira il contenuto – la speranza del Tai Chi e dello Yoga – ma non necessariamente, e non di certo quando manca la coscienza.

						
					

				
			

			All’interno della comunità arcaica tutti i membri sono iniziati al rituale e portano il campo dentro la propria interiorità. Ricorrono per lo più a canti e danze ritmiche per condursi reciprocamente alla risonanza e alla trance, come accade presso quel piccolo popolo africano ove le difficili scelte, relative a questioni decisive, vengono cantate collettivamente fintanto che non si raggiunga l’unisono. I sacerdoti o i medici, ovvero le donne medico, sono collocati al vertice della gerarchia e dirigono il corso del rituale, pure a tutti chiaro giacché si svolge sempre nella stessa maniera. Costituendo tali cerimonie le vitali fondamenta di quelle comunità, la carica emozionale di tutti i partecipanti è alta. Quando ad esempio una fanciulla vive il proprio rito di passaggio alla pubertà, diventa partecipe dell’iniziazione; nulla è da imparare o da comprendere, ella viene inserita nel campo delle donne, già da lungo tempo esistente, e diviene quindi frazione di esso nonché adulta. Il campo la accoglie e la penetra nella carne e nel sangue. La ragazza diventa parte del modello ed esso è parte di lei. Nella misura in cui si addentra nell’iniziazione, in lei muore il vecchio modello mentre subentra il nuovo. In numerosi tra tali rituali si vive con estremo realismo – per il nostro gusto da “illuminati” – la necessità che la fanciulla o il fanciullo “muoiano” preventivamente, affinché possano essere poi messi al mondo la donna o l’uomo.

			Tra gli aborigeni – gli uomini dell’origine – si usava avvertire già con grande anticipo i ragazzi che, per poter diventare uomini, sarebbero stati prima ghermiti e uccisi dai demoni. E davvero i maschi adulti del villaggio, calati nel ruolo di demoni, assalivano di sorpresa le rispettive famiglie strappando alle madri i propri figli. Questi ultimi dovevano scavare la propria fossa nella quale attendere, in posizione eretta e seppelliti fino al naso, il sorgere del sole. Gli uomini-demoni formavano un ampio cerchio attorno ai sepolti vivi, emettendo ululati demoniaci e avvicinandosi sempre più col procedere della notte. I ragazzi seppelliti avevano in questo modo l’opportunità di sviluppare pan-ico e di incontrare l’antico e atemporale principio della natura denominato “Pan” dai greci. Essi vivevano quel rituale portato alla massima carica emotiva, al pari delle loro madri che nel corso di quella notte esperivano la perdita dei loro figli, dolendosene e al termine accettandola, o dei loro padri che di fronte ai propri figli si trasformavano in demoni e s’adoperavano al meglio per procurar loro angoscia e panico.

			
				
					
				
				
					
							
							I rituali offrono l’opportunità di aprirsi a esordi e nuovi inizi. Essi sono in grado di rafforzare l’esistente, caricare il nuovo, separare il vecchio e concluderlo definitivamente.

						
					

				
			

			Mentre i ragazzi compivano un importante passo evolutivo, divenendo signori della loro paura e perciò adulti, le madri esperivano fino in fondo uno dei più efficaci rituali del lasciar-andare e i padri, dal canto loro, sperimentavano una terapia dell’ombra nel divenire ombra essi stessi. Quanto potrà apparire a noi “illuminati” una sfrenata superstizione e una burla, racchiude invece una notevole efficacia e un significato molto profondo. In quelle culture gli adolescenti riescono ancor oggi a diventare adulti, le madri ad affrontare la vita senza la “sindrome del nido vuoto”, gli uomini senza i film d’azione, le risse e le sbornie.

			I rituali dunque necessitano di contenuti, trasmessi al meglio sul piano filosofico o religioso. Essi vivono della carica emozionale ottenuta attraverso un numero di partecipanti più elevato possibile. Gli sciamani o i sacerdoti sanno mobilitarla mediante la loro presenza; vesti liturgiche e particolari sacrifici aumentano ulteriormente la tensione, inserendo nel gioco la tematica del “lasciar-andare”. La partecipazione di tutti gli organi sensoriali è utile e importante. Bruciando sostanze profumate, intonando e ascoltando mantra oppure semplici canti, avendo sotto lo sguardo particolari fuochi d’incantesimo o anche semplici candele in luogo della luce elettrica e muovendosi allo stesso ritmo, il campo energetico viene amplificato in ragione di ogni possibile esperienza sensoriale, con la quale è necessario porsi in risonanza per penetrare totalmente nel rituale e raggiungere così un nuovo livello. Qualora subentrino anche emozioni profonde e toccanti, come le esperienze collettive di trance, esse costituiranno un ulteriore contributo.

			Un determinato luogo adibito al rituale agisce con altrettanta efficacia, al pari di uno specifico momento sottratto al comune scorrere del tempo, come ad esempio il periodo di luna piena, quello natalizio ovvero la notte più buia dell’anno. Rituali di grande potenza, come la celebrazione di un matrimonio, creano questo tempo particolare; è il motivo per cui si menziona in tedesco il “tempo alto”67, poiché gode della più elevata qualità temporale proprio il momento in cui due individui si mettono insieme allo scopo di divenire uno. I cattolici parlano di “sacramenti”68 in relazione ai loro più importanti rituali, trattandosi del “sacro” e dunque del divenire uno e salvo.

			Persistenza e capacità compenetrativa di campi e rituali esistenti

			La notevole efficacia dei campi e dei rituali già instaurati può essere compresa osservando le festività natalizie e pasquali. La Chiesa cristiana non ha davvero lasciato nulla d’intentato per abbattere i suoi predecessori, i cosiddetti pagani, e relegarli nel dimenticatoio. Pur tuttavia, non si è potuto fare a meno di accostare sempre più la Santa Notte alla pregressa e corrispondente festa pagana, celebrandole infine nel medesimo giorno. Il campo di quest’ultima era semplicemente troppo potente e i metodi anche più brutali non conseguirono perciò alcun risultato.

			Constatiamo oggi come ogni tentativo cristiano (all’apparenza) non abbia portato alcun frutto. Nonostante duemila anni di sforzi in direzione contraria e un vero e proprio terrorismo degli esordi, l’antico campo è comunque sopravvissuto. Oggi anche l’albero di Natale cristiano cede il passo di fronte agli sfarzosi alberi natalizi mentre il sottostante presepe, non avendo perso in nulla il suo originario senso religioso, va ormai di conseguenza gradualmente sparendo. All’opposto, permane incontrastato il dominio dell’anatra: come i nostri predecessori pagani (celtici), già a partire da novembre nonché a Natale noi tutti mangiamo anatra arrosto. Anche l’albero natalizio in verità, sebbene ribattezzato “cristiano”, è pur sempre rimasto il medesimo: quell’albero sempreverde, simbolo per i nostri antenati pagani dell’invincibilità delle forze di luce; lo stesso che i druidi impiegavano per appendervi lanterne e dolciumi, a testimoniare la speranza del ritorno della vita nella più profonda e oscura notte dell’anno.

			
				
					
				
				
					
							
							Una volta instaurato un campo, esso mantiene una sua certa stabilità.

						
					

				
			

			A Pasqua il rinnovarsi dell’antico campo morfico si palesa in misura ancor maggiore. La Passione cristiana viene sempre più dimenticata: nelle televisioni private a stento trova ormai spazio, in quella pubblica appare ancora solo nel terzo programma, quasi con imbarazzo. Con assoluta evidenza essa si è trasformata in un programma minoritario; al contrario, il simbolo di fertilità pagana del risveglio primaverile – il leprotto pasquale che contro ogni considerazione bio-logica depone le uova – resta più vivo che mai e domina indisturbato il campo, in parvenze di glassa e cioccolato. Esso ha superato indenne l’abbraccio con “l’alto tempo” cristiano.

			Anche un campo come quello creato dai nazisti conserva ancora, purtroppo, la sua forza in Germania, nonché una certa capacità di penetrazione. La sua stabilità iniziò a mostrarsi fin dagli ultimi giorni della guerra: quando tutte le “alte bestie” erano già fuggite o imprigionate, vennero promanate condanne a morte in nome del sistema. Il campo era stato minuziosamente costruito e curato con ogni raffinato accorgimento dalle teste-guida del regime che, con ogni evidenza, erano ben consapevoli di tali fenomeni. Per generare risonanza si consegnarono uniformi al maggior numero possibile di persone e le si sottopose a esercitazioni e marce. Colonne di soldati sfilavano in ogni istante tra folle di civili, s’intonavano canti guerreschi e si sventolavano fiaccole e bandiere. All’occasione, venivano selezionate delle specifiche localizzazioni oppure si allestivano dei veri e propri luoghi ad hoc, scegliendo determinati periodi e giorni festivi per rituali e sfilate e infondendo loro la conseguente carica. I demagoghi del “movimento” come Joseph Goebbels, ma anche Adolf Hitler stesso, organizzavano le loro apparizioni pubbliche fin nel minimo dettaglio e creavano un campo stabile, ben estrinsecato nel motto: “Un popolo, un regno, un Führer”. L’obiettivo di Hitler, come di ogni dittatore, consisteva davvero nel portare in risonanza tutta la popolazione con la figura del capo e, in particolare, nel vincolarla a sé. Tale disegno era perseguito a mezzo d’innumerevoli giuramenti che come ulcere69 infestano la vita, ma pure mediante la continua creazione e cura di rituali e campi.

			Con quanta persistenza agiscano i secondi, e quanto potere ricevano dai primi, è verificabile anche osservando i faticosi tentativi di sottrarsi a un contratto convalidato da un rituale, quale è il matrimonio. I cattolici ben conoscono la difficoltà sopra accennata e puntano a ogni tipo di cerimonia sostitutiva. Tra le grandi religioni predominanti, soltanto quella ebraica dispone d’un rito di separazione, eseguito “con la benedizione dall’alto”. Ciascuna singola persona può certamente procedere a una separazione legale o addirittura secondo il diritto ecclesiastico ma ciò non revoca affatto la formula di rito “… finché morte non vi separi” (il mio libro Lebenskrisen als Entwicklungschance70 approfondisce l’argomento e fornisce alcuni suggerimenti a carattere rituale).

			Quasi non esistono aspetti della nostra vita che non vedano nuovi rituali collegarsi ai vecchi. Dal terrore politico al dominio della banalità fino alle aspirazioni spirituali, di esempi non v’è certo penuria. A proposito dell’Oktoberfest di Monaco – che ha luogo ogni anno a settembre sui prati dellaTheresienwiese – quanti intendevano spostarla effettivamente a ottobre oppure trasferirla in un più grande prato fuori città avevano di certo valide ragioni ma nessuna cognizione di rituali e campi morfici. Il fulcro di questo curioso “campo della birra”, cui prendono parte persone – anche di grande intelligenza – appositamente giunte dal Giappone e dagli USA, è il tendone della birra in tutto il suo cerimoniale. Al suo interno siedono, su scomode panche di legno senza schienale, accalcati insieme e premuti l’uno all’altro, ugole provenienti da ogni paese che cantano a squarciagola. Farsi servire una birra follemente cara in boccali mal riempiti al limite dell’inganno, mangiare con le mani le portate più comuni eppure altrettanto costose, accompagnati da una musica estremamente elementare per non dire primitiva e adornata da semplicistici testi in preferenza bavaresi, potersi abbandonare al ritmico ondeggiare tenendosi sottobraccio: ecco quanto palesemente alletta i presenti al punto da permetter loro di superare qualsiasi distanza pur di partecipare a questo “rituale” della semplicità e della gioia sensoriale. Costoro esperiscono un forte campo morfogenetico, il potente “campo della birra” sotto il tendone e musica demenziale, inebriandosi nella versione più corriva della vera estasi.

			Chi osservi solo dall’esterno quanto appena descritto non potrà rendergli giustizia, avendo sperimentato un solo lato del tutto. Ne ebbi personale esperienza durante il mio periodo di pratica ospedaliera: alla terza occasione, un primario compassionevole mi fece ubriacare di birra; fu allora che m’inserii nel campo e divenni un entusiasta (di birra). L’atmosfera giusta rende d’un tratto abbastanza indifferente in che misura i boccali siano effettivamente riempiti. E procura un gran divertimento risuonare insieme nello stesso modello, con persone del tutto sconosciute e a suon d’una musica festosa i cui testi non esprimono esattamente contenuti profondi ma, proprio in virtù della loro estrema semplicità, inducono a cantare e a vibrare insieme.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni campo, sia di luce che d’ombra, vive dei suoi singoli partecipanti ma, inteso nel suo complesso, può divenire molto più grande della somma delle sue parti.

						
					

				
			

			Anche in tempi arcaici le droghe svolgevano spesso, in tali situazioni, un’importante funzione. L’Oktoberfest rappresenta una delle ultime roccaforti della droga per la borghesia e, come tale, non è pensabile farne a meno. In special modo nei tempi attuali, in tutto carenti di senso e contenuto, la droga rituale diventa, come in questo caso, importante seppur – il giorno dopo – in qualche modo stantia.

			In passato essa costituiva prevalentemente il mezzo per lo scopo, aiutando a instaurare un contatto ad altri livelli, come accadeva ad esempio durante i misteri eleusini nell’antica Grecia; una funzione decisiva era esplicata dall’alcaloide della segale cornuta, noto come dietilammide-25 dell’acido lisergico (LSD) nel caso delle droghe

			Rituali quotidiani e automobilistici

			Campi e rituali sono parti della nostra quotidianità, neppure immaginabile in loro assenza. Il sogno di ogni azienda, ad esempio, è creare un nuovo campo morfogenetico per fornire ai consumatori prodotti il più possibile costosi. A tal fine vengono ideate dispendiose campagne pubblicitarie in stile “design”, escogitati rituali d’inaugurazione e, qualora inefficaci, inscenati i cosiddetti relaunch. Quando un nuovo modello d’automobile deve essere presentato nel corrispondente salone espositivo, tutto è ammantato da gran segretezza, avvenenti girls volteggiano nelle vicinanze del veicolo e il suo disvelamento diviene una sorta di rituale che dovrebbe veder scorrere lo champagne più pregiato nelle gole di uomini della maggior importanza possibile, invitati ovvero comprati a tale scopo con lauti compensi in denaro.

			
				
					
				
				
					
							
							Il campo automobilistico, in linea generale, gode presso di noi della protezione d’un tabù.

						
					

				
			

			Quanto siano persistenti i campi morfici una volta instaurati, può evincersi dall’osservazione del traffico stradale. Benché da lungo tempo al corrente del miglior funzionamento del sistema inglese con la circolazione a sinistra e pur disponendo di riprove a centinaia, abbiamo impiegato decenni prima di adottare le loro rotatorie ovvero i roundabout, sostituendo con esse i nostri innumerevoli incroci dove tutti altercano con tutti e il traffico, anziché scorrere, ristagna. Che le cose fatte con la sinistra fluiscano meglio è più di un proverbio, eppure nessun politico osa promuovere l’adozione anche sul continente della circolazione stradale anglosassone, maggiormente scorrevole. Rompere un tal campo rappresenterebbe addirittura un tabù. Quest’ultimo altro non è che un metodo corrente nelle culture arcaiche, volto a proteggere campi e rituali nonché a lasciare tutto com’era in antico.

			È poi così terribile se a seguito della crisi finanziaria del nuovo millennio, esplosa sul finire della sua prima decade, le aziende automobilistiche hanno subito una diminuzione di lavoro e di produzione? In tutta evidenza il mondo ne ha abbastanza – e finalmente – di automobili. Ne abbiamo in numero anche eccessivo, senza disporre di alcun progetto su come gestirle. Una pausa, una sorta di moratoria, e una coscienza del tutto nuova sarebbero da tempo necessarie. A seguire, potremmo porci un quesito rivolto al futuro: dovremmo dunque convertirci alle automobili ecologiche o forse escogitare sin da subito nuovi sistemi di circolazione stradale? L’ipotesi è certamente dura da accettare per le case automobilistiche, al pari di quanto lo sarebbe per i produttori di carri armati l’eventuale decisione di rinunciare davvero agli armamenti.Tale eventualità potrebbe divenire vitale per la sopravvivenza del genere umano e la crisi volgersi così in un’opportunità.

			Il mondo reale è però completamente diverso e del tutto irrazionale. Non appena ampie cerchie della popolazione iniziano a mettere in discussione l’automobile, le teste al potere perdono la testa. Quando in Germania furono ideati dei provvedimenti a protezione del clima, essi vennero immediatamente ritirati preparando il terreno al primato degli autoveicoli. Il culmine della follia automobilistica tedesca è stato raggiunto con il cosiddetto sussidio di rottamazione. Secondo la stessa logica, si potrebbero istituire sussidi anche per la frantumazione dei mobili e l’incendio delle abitazioni – l’economia in fondo va male anche per il settore edile.

			Si dovrebbe forse istituzionalizzare il menar colpi, incitando la gente a far tutto a pezzi – a cominciare di preferenza dal vicino? Chissà, potremmo poi confidare in un nuovo miracolo economico… Riflessioni di tal fatta palesano in ogni caso l’autentica natura della società consumistica. Ma la follia ha un metodo e da lunga data non più soltanto a casa nostra. Negli USA un presidente prossimo a una “giusta” fine del suo mandato, che durante gli ineffabili anni in carica non si fece sfuggire alcuna opportunità di privatizzare i profitti e socializzare le perdite indebitando lo Stato, accollò a quest’ultimo in primo luogo i debiti dei giochi d’investimento bancari, per poi affrontare il futuro e le sue sfide sovvenzionando con denaro pubblico l’incapacità dei manager dell’industria automobilistica. Si delineano così le gerarchie del mondo attuale: al primo posto gli USA e a seguire tutti gli altri; in prima fila le banche, subito dopo l’industria automobilistica.

			Il campo concernente le automobili ha davvero grande potenza ed è in Germania completamente intoccabile giacché quasi ogni maschio adulto lo alimenta anche mediante rituali personali. L’uomo tedesco possiede sempre un’auto e la onora con regolari cure rituali. Parla di lei come di se stesso e sempre in prima persona (“La mia frizione slitta” oppure “Il mio sterzo fa gioco”). Per contro, parla invece della sua partner e dei figli con la distanza della terza persona singolare (“È di nuovo in smania d’acquisto” oppure “Soffre di dislessia”). Se in sua presenza venisse offesa la moglie, non resterebbe di certo indifferente ma se fosse invece la sua automobile a essere intenzionalmente graffiata, potrebbe allora arrivare alle mani. A chi gli domandi dopo un concerto o uno spettacolo cinematografico a che punto “stia”, egli non risponderà facendo il punto della propria vita bensì descrivendo il luogo ove ha parcheggiato. Sottopone la sua automobile a revisione con maggior frequenza di quanto non porti se stesso alle cure termali o anche soltanto in vacanza. Per accrescerne l’aspettativa di vita, l’uomo tedesco è pronto a sacrifici incomparabilmente maggiori di quelli sostenuti per incrementare la propria. In nessun caso siederebbe al volante di un’automobile che, divenuta più lenta, procede ancora solo a stenti e presenta uno chassis distrutto in pari grado a quello che egli stesso, probabilmente ansimando e a fatica, trascina nella vita sotto forma di un corpo ormai ampiamente fuori forma.

			
				
					
				
				
					
							
							Il campo dell’industria automobilistica è ormai “un sopravvissuto” e noi, per sopravvivere, dobbiamo metterlo in discussione.

						
					

				
			

			In realtà il campo automobilistico risulta da lungo tempo superato; se vogliamo sopravvivere, dovremmo metterlo in discussione a partire da noi stessi e volontariamente. Potremmo e dovremmo davvero riflettere sugli eventuali successori dell’automobile nella sua attuale forma e su soluzioni più sensate. Eppure tali idee, a fronte di un campo tanto marcato, sembrano essere quasi impensabili, a denotare la potenza e l’efficacia dei campi morfogenetici. In special modo quando si sappia inoltre che l’industria automobilistica tedesca ha assoldato un ex-ministro dei trasporti come suo lobbista e che questi si muove di certo ancora con gran disinvoltura negli ambienti in cui precedentemente si aggirava come politico. Con ogni probabilità bisognerebbe liberare il cittadino dalla propensione verso questo tipo di automobile; al contrario, egli viene immerso in uno stabile campo automobilistico, senza esserne di norma del tutto consapevole, mediante l’inondazione di pubblicità e un abile product placement.

			Rituali sportivi

			Il mondo dello sport trabocca di regole e rituali da cui derivano degli stabili campi morfogenetici, con falangi di fedeli fan a vigilare gelosamente sulla loro preservazione. Nuovi “campi” sportivi vengono istituiti con minor frequenza della quotazione in borsa d’una nuova azienda. L’invenzione dell’albero mobile, ad esempio, rese il windsurf uno sport popolare che in breve si conquistò un proprio campo, le cui marcate caratteristiche furono: il vento – il bimbo celeste – nelle proprie mani, il dinamismo e la velocità sull’acqua. Un sommo sacerdote del vento e dell’onda doveva saper dominare un qualche scenico rituale come la partenza in acqua e il powerhalse; ma perfino non riuscendogli granché, era pur cosa alla portata di molti. I suoi dei ballavano al vento impetuoso nella risacca dell’onda, eseguivano salti e producevano materiale (filmico) per sogni irrealizzabili. Un rituale bello e toccante che si creò rapidamente una propria tifoseria destinata a numeri milionari.

			
				
					
				
				
					
							
							Quanto più vi è sport, tanto più significativa diviene la sua funzione socializzante… il suo contributo a rendere più sopportabile la vita in questa società.
Alexander Mitscherlich

						
					

				
			

			Perfino quando un campo è dannoso, come nel caso delcarving, esso può conquistarsi una buona base di massa, se inscenato a dovere. I carver, come i nuovi sciatori chiamano i loro sci, potrebbero essere interessanti per l’agonismo, perché mediante questa nuova tecnica è possibile tagliare le curve in gran misura e guadagnare così preziosi decimi di secondo. Ai normali sciatori, tuttavia, essi apportano principalmente pericoli. Le loro grandi curve necessiterebbero di spazio ben maggiore; non avendolo ottenuto giacché le piste non sono state ampliate, ci si scontra adesso da gran distanza, come correndo su rotaie. In un unico fine settimana, in cui perse la vita un mio buon amico, rimasero uccisi nella sola Austria altri sette sciatori. Gli ortopedici gioiscono (in via non ufficiale) d’un volume d’affari incrementato dal trenta al quaranta per cento in ragione degli incidenti sportivi. I dati menzionati vengono in gran parte sottaciuti perché ne deriverebbe un danno al turismo – e chi mai lo desidererebbe? In tal modo il campo si propaga ulteriormente, fin quando tutti gli sciatori disporranno dei più recenti carver e potrà allora affiorare una nuova idea e onda, alla quale ci si possa (lasciar) convertire con profitto.

			I campi pregressi sono al riguardo tanto incomprensibili quanto quelli attuali inviolabili. Chi può immaginare ancora oggi come tutti, nell’esempio dello sci, si siano allenati nel telemark71 o nello spazzaneve? Il norvegese Stein Eriksen escogitò poi di avvicinare i due sci e ne nacque lo “scodinzolo”72, che al tempo risultava difficile mentre oggi, a campo instaurato, riesce a ogni germanico del nord dopo una sola settimana di lezione. Quando un campo è stato costituito e un sufficiente numero di praticanti ne domina i rituali fondamentali, i nuovi adepti potranno inserirvisi agevolmente, la pubblicità non sarà più necessaria e il campo diffonderà la propria attrattiva attraverso i suoi sostenitori. Il divertimento, l’impegno e il modello costituiranno la sua miglior promozione.

			Anche il nuoto da noi annovera un suo specifico campo. In ambito linguistico tedesco, l’espressione generica viene ricondotta proprio allo stile rana, il metodo più lento e inadeguato di muoversi nell’elemento acquatico. Gli americani, parlando di nuoto, intendono con altrettanta ovvietà lo stile libero, la tecnica più semplice e più rapida di procedere in avanti stando in acqua.

			
				
					
				
				
					
							
							Il rituale del mondo73

							È la lunga e attesa notte consacrata al rituale del giorno di Saturno. La misteriosa cerimonia viene celebrata dagli adepti di diversi culti, secondo uno specifico ritmo e in luoghi speciali, esclusivamente riservati all’occasione. Già molto prima d’iniziare il rituale vero e proprio, si raduna nel santuario un’immensa quantità di persone all’unico fine di annoverarsi tra i presenti. I partecipanti sono disposti a notevoli sacrifici, offerti aggiuntivamente in luoghi adibiti allo scopo e diversi da quello destinato nello specifico al rituale. Si tratta in prevalenza di uomini maturi e preparati alla cerimonia, ma pure di talune donne quando non addirittura di minorenni, introdotti all’evento. Il luogo del rituale è ripartito con gran cura e attenzione in precisi e definiti modelli geometrici. I partecipanti sono agghindati per lo più nei colori delle relative comunità liturgiche, recando inoltre insegne e bandiere delle stesse, talvolta anche primitivi strumenti musicali. Alcuni consumano speciali bevande a base di droghe che evidentemente contribuiscono ancor più a entrare nella necessaria atmosfera.

							Quando infine i veri officianti del rituale s’introducono con lentezza e gravità, la tensione emotiva è già considerevole. Suddivisi in due gruppi e vestiti senza eccezione nei colori dei loro specifici culti, essi si raccolgono nelle due rispettive metà del luogo cerimoniale. Dopo un breve rituale introduttivo nel sacro centro del suolo liturgico, cui partecipano soltanto i sommi sacerdoti di ciascun gruppo sotto la direzione di un terzo gran sacerdote interamente vestito di nero, essi danno inizio al rito vero e proprio. I loro movimenti sono di palese ieraticità e, danzando, seguono determinate norme nonché un articolato regolamento che si dischiude agli osservatori inesperti e poco versati in faccende rituali con ben poca chiarezza e tutt’altro che rapidamente.

							Appare talvolta esplicito come gli officianti ubbidiscanoalle spontanee ispirazioni del gran sacerdote nel ruolo e nell’abito di uomo-ombra ovvero uomo-nero, la cui autorità domina incontrastata sull’insieme.

							Tuttavia le tensioni emotive nel corso dell’imprevedibile evento rituale possono diventare talmente elevate da mettere in pericolo la sua stessa massima autorità e da rischiare di sconvolgere l’intero avvenimento. L’uomo nero, il cui compito consiste con grande evidenza nel rispecchiare l’ombra di ciascuno dei due culti alternativamente, si serve a tal fine di un arcaico strumento a fiato, utilizzato fino a oggi anche in altre forme cultuali primordiali. Con l’aiuto di tale strumento e di due giovani sacerdoti altrettanto vestiti di nero – che tuttavia non sono affatto ammessi nel luogo del rituale vero e proprio – egli affronta l’eroico compito. Soltanto quando le sue forze sembrano abbandonarlo del tutto, l’uomo-ombra si ritira sotto la protezione di uno dei due giovani sacerdoti per riceverne rinforzo e copertura alle spalle.

							Nel frattempo il rituale deve essere sospeso e gli adepti possono approfittare della pausa per distendere i loro nervi affaticati. In una sorta di partecipazione collettiva essi hanno cercato di ricevere influssi e caricare energeticamente l’evento mediante canti mantrici, inni e altri intermezzi musicali. In determinati momenti si trasformano addirittura in un’unica onda, una sorta di branco di pesci che nuota tra le loro fila e crea un tangibile e marcato campo energetico. Estenuati da tale intervento e tanta dedizione, le esplosioni isteriche non sono una rarità; esse sembrano piuttosto programmate in senso catartico e in ogni caso ben sopportate.

							Così gran parte degli astanti vive una sorta di terapia ritualizzata che si confronta con i più violenti sentimenti – dalla disperazione infernale a stadi animati da euforico giubilo. Non di rado essi lasciano poi declinare il loro sommo principio sciogliendosi in canti e rendendo lode. L’intero scenario del rituale e il suo circondario sono adattati all’impetuosità dei suddetti accessi emozionali, proteggendo da un lato il sacro centro mediante robusti recinti, dall’altro i partecipanti stessi dal barcollare in trance e senza controllo verso il luogo centrale. Nonostante tutte le misure cautelative, alcuni di loro non riescono a esimersi dall’uscire fuori di sé e lasciar libero corso all’aggressività accumulata, tanto da percuotersi e perfino colpire i rappresentanti dell’altro culto, conseguenza cui ancora una volta si tenta di porre rimedio a mezzo d’una rituale truppa difensiva in apposita vigilanza.

							Anche nel sacro centro gli officianti di entrambi i culti possono colpirsi l’un l’altro con tale veemenza da perdere conoscenza, rifugiandosi così in altri mondi. Al momento, qualcuno viene portato via dal luogo sacro e dal suo centro. Costui si è spinto evidentemente troppo oltre e gli dei sembrano aver ritirato la mano da lui insieme alla loro protezione. Viene dunque relegato al margine e più tardi sostituito da un altro sacerdote dello stesso culto, già pronto allo scopo.

							Il totem in cuoio o plastica, attorno a cui tutto ruota, vola frattanto nell’aria accompagnato da un rumore proveniente dal cerchio rituale e intenzionalmente assordante; al termine, la sacra circonferenza risuona di un giubilo che sale fino al cielo cercando l’attenzione degli dei del mondo, mentre il totem atterra nella porta.

						
					

				
			

			Il “campo” di calcio

			Il più grande campo morfogenetico esistente in ambito sportivo presso di noi, e probabilmente a livello mondiale, è quello creato dal calcio. In tempi di campionati mondiali ogni altra cosa passa in secondo piano. Durante il campionato della FIFA in Germania, ad esempio, le strade erano deserte e persino le donne da sempre disinteressate ai calciatori sapevano all’improvviso cosa fosse un fuorigioco. La creazione del campo morfogenetico attorno al calcio fu in quel caso particolarmente ben constatabile giacché l’intero paese, negli anni precedenti, era sprofondato in un peculiare stato di lamentela. Per quanto in realtà tutto procedesse bene in confronto al “resto del mondo” sembrava che i tedeschi, un tempo ottimisti e attivi, avessero subito una sorta di mutazione e – come già ipotizzato all’inizio di questo libro – avessero sviluppato oltre ai lobi frontali e temporali anche quelli della “lamentela”, cui delegavano in misura sempre crescente la gestione del loro stato d’animo.

			
				
					
				
				
					
							
							Il calcio è sempre ding, dang, dong.

							Giovanni Trapattoni

						
					

				
			

			Inosservato ai più, la figura di luce del calciatore tedesco Franz Beckenbauer, il Kaiser in persona, aveva preso in mano la questione (del calcio) già anni prima, riuscendo a portare il campionato mondiale in Germania. Fece di questo il suo “figliolo”, per la buona sorte del paese, e contribuì in prima persona alle relative scelte. Poiché nulla sembrava efficace nei confronti dell’invariabile umore tedesco e i calciatori giocavano male oltremisura, fu ingaggiato come nuovo trainer il “vergine e pulito” Klinsmann, dalla California. Per fortuna di tutti rimase lì, presso la sua bella moglie, volando solo di tanto in tanto nella valle di lamentela, ovvero in Germania, per controllare se tutto fosse “a posto” tra i suoi giovani calciatori. Questiultimi dovettero addirittura prendere parte a una gita nel Nuovo Mondo per acquisire nuovi programmi d’allenamento e farsi mettere in riga sotto il profilo fisico. La vicenda mandò fuor di senno l’intera Germania calcistica a partire dal suo portavoce, il quotidiano Bild. Il sempre allegro e ottimista “Klinsi” rimase ciò nonostante fedele a se stesso e alla sua solare terra adottiva, la California, trasmettendo così ai suoi ragazzi un nuovo stato d’animo e un rinnovato divertimento nel gioco.

			L’ultimo Kaiser tedesco del Bayern restava frattanto dietro le quinte. Da tempo aveva voltato le spalle alla Germania mettendo in salvo se stesso e il suo umore appena oltre il confine, in Austria, dapprima a Kitzbühel e poi a Salisburgo. Certamente non era neppure del tutto estraneo all’incarico ad André Heller, il versatile genio austriaco, di assistente culturale del grande evento né tantomeno all’ideazione dello slogan, anomalo al primo impatto ma geniale al secondo: “Ospite di amici”. Orbene, i tedeschi sono ovunque nel mondo ammirati per la loro economia nonché invidiati per la loro efficienza e zelo ma considerarli come degli amici… questo sì, era assolutamente inedito.

			Eppure lo slogan riscosse davvero un così grande successo e fu alla vigilia tanto trasfuso di vita – come numerosi piccoli indizi denotavano – che neppure l’imbarazzante parsimonia (tipicamente germanica) della festa d’inaugurazione poté più rovinare nulla. La polizia tedesca, accompagnata da ormai cronica pessima fama, già in passato al centro dell’attenzione perché un suo intero reparto aveva assistito inerte all’incendio d’un alloggio per stranieri a opera di teppisti, fu dotata di un piano d’intervento straordinario. I giovani acrobati del manganello, impiegato con riserbo solo nel caso degli estremisti di destra ma con piena dedizione sugli studenti sessantottini manifestanti per la pace, furono relegati in ultima fila. Al primissimo fronte erano in servizio donne e funzionari anziani che con la loro cordialità contribuirono a donare nuova vita al vecchio sogno de “La polizia: il tuo amico e sostegno”. Milioni di bandiere tedesche furono fabbricate per tempo (probabilmente in Cina) affinché si trovassero in posizione nel momento decisivo e potessero dare espressione a un sentimento nazionalistico tanto simpatico quanto insolito. L’immagine variopinta delle bandiere sventolate amichevolmente o con entusiasmo rese il nero-rosso-oro uno spettacolo di successo.

			Il gioco dei tedeschi (calciatori) ben si adattò alla situazione: l’entusiasmo da loro trasfuso nelle partite era palpabile e quando da ultimo persero la semifinale, lo fecero in modo talmente simpatico da suscitare rispetto negli stessi avversari, gli azzurri. Seguii l’incontro tra gli italiani, talmente stupefatti da “questi tedeschi”, che durante la successiva ultima partita per la conquista del terzo posto presero a tifare come un sol uomo per la Germania – evento anch’esso non propriamente tipico. Uno di loro arrivò addirittura a suggerire a sua moglie: “Si potrebbe pure andare una volta in vacanza in Germania!”.

			Il terzo posto si rivelò pertanto risultato ancor migliore del titolo di campione, trasformando ogni partita in un grandioso rituale che andava propagandosi dallo stadio sportivo ai tifosi delle piazze con schermi giganti, fino a giungere, attraverso i televisori, nei soggiorni delle abitazioni private e, da lì, nella vita quotidiana. Di partita in partita un numero sempre maggiore di persone entrava in risonanza con il nuovo campo instauratosi: il risultato fu una coscienza nazionale nuova, sana perché cordiale e da tutti percepibile, unita a un trionfo per il gioco del calcio in sé. Il mondo calcistico divenne davvero ospite di amici, in Germania. Non ricordo nella mia vita alcun altro evento capace di modificare e migliorare in maniera così incisiva il campo morfogenetico tedesco; per il miracolo di Berna ero troppo giovane.

			
				
					
				
				
					
							
							Beckenbauer è l’unico a poter procurare in Baviera al PDS un mandato diretto.
Ottfried Fischer

						
					

				
			

			Né tantomeno qualcuno si meraviglia più a posteriori del cosiddetto “tempo da re” verificatosi fin dai primi rituali, ovvero partite, che si mantenne stabile sull’alta pressione per decine di giorni – anche questo piuttosto anomalo in Germania – esattamente fino alla settimana successiva alla chiusura della manifestazione. Il Kaiser stesso mise a protocollo: così Dio voleva i tedeschi. In qualità di unico e indiscusso dio del calcio in terra, egli doveva pur saperlo.

			Dal suo personale magnetismo si può inoltre valutare fin quanto lontano possa giungere l’effetto dei campi morfici e quanto poco razionali essi siano. Per anni, ad esempio, un funzionario dellapolizia tedesca impedì la notifica a Beckenbauer delle multe a lui elevate. Per tal fine non era ovviamente necessario che quest’ultimo si attivasse al riguardo; il funzionario, dal proprio punto di vista, considerava semplicemente una “lesa maestà” l’importunarlo con tali “bagatelle”. Ogni campo possiede la propria dinamica. Quando la storia divenne pubblica e persone estranee al campo calcistico e al suo Kaiser sollevarono un grave scandalo – sollecitando pesanti sanzioni per il funzionario in questione – i bavaresi, fedeli all’imperatore e fortemente ancorati al rispettivo campo, neppure sapevano di cosa si stesse parlando. Pur essendo doveroso punire il funzionario, restava la speranza che il Kaiser risolvesse la situazione facendo infine trionfare il bene. La medesima speranza ci ha ancorato per decenni al campo hollywoodiano.

			Perfino quando l’ombra minaccia per una volta di irrompere e sembra predisporre presunte prove a suffragio di una “lesa maestà”, è sufficiente a ripristinare l’ordine una parola del Kaiser, la cui essenzialità e indiscutibilità delle espressioni seduce non diversamente dalle poche, semplici parole dei maestri zen. “Il buon Dio è fiero di ogni suo figlio”, annunciava ad esempio – e da quel momento in avanti nessuno più esprimeva alcun dubbio al riguardo. Neppure costituisce un problema che il Kaiser viva la propria vita extracalcistica secondo uno stile non proprio borghese, seguendo apertamente e senza remore la pulsione amorosa. Così era anche all’epoca degli imperatori storici e ciò non ne offusca in alcun modo lo splendore.

			Raggiunse il suo apice diventando allenatore della squadra tedesca e portandola alla vittoria dei mondiali di calcio. Non aveva né abbisognava di alcun titolo per tale ruolo, neppure in un paese come la Germania dove perfino ogni addetta alla pulizia dei gabinetti deve fornire adeguate referenze prima di prendere servizio. La squadra aveva in precedenza messo fuorigioco nel peggior modo tutti i mister regolarmente abilitati. Come sia riuscito a portare in finale quest’accozzaglia di calciatori privi di qualunque convinzione in tal senso, è un’altra storia. In ogni caso, giunti a quel punto non v’era più chance e il mondo del calcio non nutriva dubbi in proposito: l’avversario si chiamava Argentina, all’epoca la migliore squadra del mondo, e disponeva di Diego Maradona – a quei tempi il miglior calciatore del mondo.

			Ma andò diversamente: la Germania del Kaiser vinse anche quella partita. Dopo il fischio finale il mondo calcistico Tedesco contemplò Beckenbauer gironzolare solitario per i prati di Roma, senza che nessuno osasse disturbarne la quiete “imperiale”, neanche la folla dei reporter.

			Quest’ultima si accalcò invece attorno a Guido Buchwald, uno dei giocatori vincitori, un solido e robusto difensore svevo che a Stoccarda aveva sempre svolto i suoi compiti in maniera ordinata e affidabile ma, fino a quel giorno, mai geniale. Adesso, però, i reporter premevano per sapere, incalzandolo: “Guido, quali indicazioni le ha dato il mister? Cosa le ha detto?”. Buchwald, per natura non certo un grande filosofo, diede l’impressione per la prima volta dopo novanta minuti di essere un po’ provato e rigido come il legno. L’allenatore sarebbe andato a passeggio con lui prima della partita e gli avrebbe confidato che gli argentini vantavano tra le loro fila uno straordinario giocatore, Diego Maradona. Questo naturalmente egli lo sapeva già. Il Kaiser avrebbe poi aggiunto: “Ma noi abbiamo un difensore ancora migliore”. Stupito, giacché la notizia gli risultava del tutto nuova, Guido avrebbe allora domandato: “Chi?” e il Kaiser avrebbe risposto: “Tu!”. I reporter erano sbalorditi, principalmente nel constatare che il tutto si era in effetti già avverato.

			
				
					
				
				
					
							
							La verità sta sul campo.
Otto Rehhagel

						
					

				
			

			Chi tuttavia abbia nozione dei campi morfici ben saprà quanto sia possibile ottenere simili risultati in momenti così emotivamente caricati, soprattutto quando, come nel caso del Kaiser, si unisca per così dire la fiducia al carisma. Guido s’inserì nel campo energetico del suo mister e non lo deluse; sorprese il mondo nel dominare quasi completamente Maradona per l’intera partita. Giocò quei novanta minuti di calcio da un’altra stella, non prima e non dopo, ma esattamente in quei decisivi novanta minuti. E se Stefan Zweig non avesse scritto già da tempo il libro Momenti fatali74 avrebbe dovuto inserirvi la partita a Roma di Guido Buchwald. Il suo atto più geniale fu concludere lì la sua carriera calcistica, giacché mai avrebbe potuto giocare ancora a quel livello.

			Si può naturalmente affermare essersi trattato d’una questione di autostima e fiducia; dall’altro lato, tuttavia, c’era in ogni caso Maradona, ben consapevole di essere il miglior giocatore del mondo e non certo affetto da mancanza di autostima. Quando, infatti, realizzò con la mano un goal irregolare ma decisivo, questi non esitò a spiegare essersi trattato della “mano di Dio”. Si potrebbe tutt’al più concludere che il campo del Kaiser bavarese abbia neutralizzato e superato quello del dio del calcio argentino.

			
				
					
				
				
					
							
							Ogni singolo vive nel proprio campo – e noi tutti nel nostro. Ne portiamo la responsabilità ciascuno per sé e tutti collettivamente.

						
					

				
			

			Va da sé che l’interessato non parli mai di se stesso come del Kaiser; eppure, ogni cosa che egli prende tra le mani si tramuta in un successo. A quali esiti assisteremmo se per una volta si rivolgesse a qualcosa di ancor più importante del calcio, come ad esempio la salute collettiva o l’ecologia? Per quest’ultime, tuttavia, dovrebbe creare un campo nuovo ed è per questo che, con scelta consapevole o per intuizione, egli resta nel suo ambito – o forse perché il calcio è quanto di più lo affascina. Staremo a vedere… per dirla ancora con le sue proverbiali parole.

			Rituali, campi e pedagogia

			Ciascuno di noi è stato studente e ha sperimentato a scuola insegnanti inclini a gridare e a lanciare il gesso ovvero altri che, entrando in classe, generavano un immediato silenzio. Questi ultimi, avvolti dalla corrispondente aura, ci ammaliavano portandoci per così dire nel loro campo, in cui venivamo accolti. Ma anche determinate scuole ne posseggono uno, nel quale gli studenti automaticamente s’inseriscono. Crescere in un campo incentivante lo sviluppo è assai più facile che non in uno orientato a ostacolarlo.

			All’interno della mia famiglia, ad esempio, non si poneva la questione se intraprendere o meno uno studio universitario. Già in anticipo ci veniva chiesto quale facoltà desiderassimo scegliere, escludendo così fin dall’inizio la possibilità di non proseguire gli studi. Inserendosi in questo modello si poteva contare con certezza su ogni tipo di sostegno e di aiuto necessari. Chi al contrario lo rifiutava, s’imbatteva sulle prime nel puro raccapriccio e poi in un perdurante fuoco di sbarramento.

			La pedagogia davvero proficua lavora per risonanza, come si è già avuto modo di dimostrare, e costruisce dei solidi campi morfici. I rituali rivestono a tal riguardo un ruolo decisivo. Gli approcci olistici trasmettono ai bambini l’accesso a campi e modelli completi. I pedagoghi così orientati li attirano nelle aree linguistiche di altre culture, permettendo loro non solo di conoscerne i modelli bensì pure d’imparare da subito ad adottarli. Invece di affaticarsi nell’apprendimento di vocaboli e grammatica, si conversa senza indugio nella nuova lingua e, così facendo, le strutture di questa entrano direttamente nel sangue. Ciò accade in modo più agevole immergendosi nel mondo in cui quella lingua vive. In tal senso i viaggi nel paese natio della lingua studiata sono sempre più efficaci delle ore di ripetizione e dei corsi intensivi.

			
				
					
				
				
					
							
							I bambini sono lo specchio dei rispettivi genitori; questi sono la base di ogni popolo; gli insegnanti, il prolungamento del loro braccio. Genitori e insegnanti necessiterebbero di un corrispondente riconoscimento.

						
					

				
			

			In proposito si può meglio comprendere il desiderio orientale di vivere accanto a un maestro, imparando a entrare nel suo mondo e nel suo campo di coscienza. A tal fine i rituali sono importanti in quanto punti di cristallizzazione del campo che instaurano risonanza e inducono in vibrazione. Negli esercizi come lo Shaktipat il maestro trasmette ai suoi allievi la propria energia in modo del tutto consapevole e concreto; nel Deeksha, quella forma di benedizione induista ogni giorno più popolare, si trasmette l’energia celestiale direttamente sul capo di quanti si dispongano a riceverlo. In fondo, anche in questi ambiti spirituali, è questione d’un campo energetico in cui l’adepto deve immergersi portando con sé la disponibilità interiore.

			Quando ad esempio all’interno di una scuola gli allievi onorano al mattino l’insegnante, alzandosi in piedi per salutarla, anche tale gesto rappresenta un piccolo rituale che, per un momento, porta in risonanza l’intera classe e focalizza il campo sulla docente.

			La spontanea tendenza dei bambini a imitare e a entrare in risonanza, grazie all’aiuto dei già menzionati neuroni specchio, li fa propendere all’assorbimento d’interi campi. Proprio per questa via imparano, come già detto, la loro madrelingua senza acquisire accenti estranei. Una volta entrata loro nel sangue, non potranno più dimenticarla o disimpararla. Un idioma parlato ancora dopo il quarto anno di vita permane lungo tutto il corso dell’esistenza, al pari di ogni altro programma. Da questo punto in avanti il modello è saldamente ancorato, si è creato il campo. Qualora invece questo stadio non venisse del tutto raggiunto, il modello andrà gradualmente decadendo e potrà essere ripristinato soltanto mediante nuovi rituali.

			Ne consegue la necessità per la pedagogia di prestare attenzione ai campi morfogenetici, di costruirli consapevolmente e di annoverare pedagoghi che predispongano all’imitazione della propria persona, con i quali sia divertente per i bambini entrare in risonanza. A tal fine essi necessiterebbero, però, di uno status sociale di gran lunga migliore rispetto a quello concesso loro dall’attuale società del benessere, adoratrice del denaro.

			

			
				
					62. <www.spiritkraut.de>. In questo sito è possibile visionare un cortometraggio sulla persona in questione, che risulterà impressionante anche senza alcuna conoscenza della lingua francese.

				

				
					63. Non tradotto in italiano; letteralmente “Cosa fa ammalare il mondo”. Ndt.

				

				
					64. Nome tedesco della più diffusa marca di nastri adesivi in Germania, con cui si è soliti definire comunemente l’oggetto in sé. Ndt.

				

				
					65. L’equivalente marca di nastri adesivi in Austria. Ndt.

				

				
					66. Jugendweihe = festa d’iniziazione e di debutto dei quattordicenni nella società socialista, compiuta in sostituzione della cresima. Ndt.

				

				
					67. In tedesco: matrimonio = Hoch-Zeit, letteralmente “tempo alto”. Ndt.

				

				
					68. Dal latino ecclesiastico sacramentum (“mistero religioso”), che in latino classico significava “consacrazione, obbligo (al servizio militare)”, quest’ultimo da sacrare (“consacrare [a una divinità], rendere sacro”).

				

				
					69. Intraducibile assonanza in tedesco tra Schwur (=  giuramento) e Geschwur (= ulcera). Ndt.

				

				
					70. Non tradotto in italiano; letteralmente: “Crisi di vita come opportunità di crescita”. Ndt.

				

				
					71. Tecnica dello sci a tallone libero. Ndt.

				

				
					72. Specifico tipo di andatura sciistica. Ndt.

				

				
					73. Tratto da un’idea proveniente dal libro Bewusstseinser Heiterung di Marco Aldinger (Freiburg, 1998).

				

				
					74. Traduzione italiana dall’originale tedesco Sternstunden der Menschheit. Ndt.

				

			

		

	



		
			Il “pensiero verticale” e la sua concezione del mondo

			Abbiamo fin qui esaminato diverse attitudini concettuali. Per un verso, la polarità tra il pensiero causale e quello analogico; per l’altro, tra l’analiticità e il simbolismo. Il pensiero scientifico è causale e analitico laddove il procedere della filosofia spirituale, per contro, è analogico e fondato sulle immagini simboliche. Viene definito anche “pensiero verticale” giacché, attraverso il simbolismo, esso si riferisce di volta in volta ai sottostanti Principi Primi o archetipi e si protende per così dire verso “la profondità”, le radici. Il pensiero scientifico a esso contrapposto lavora, al contrario, classificando orizzontalmente e disponendo i vari aspetti sullo stesso piano. Quando Carlo Linneo espose il suo sistema ordinatore relativo al mondo delle piante e degli animali, si servì per l’appunto di tale livello.

			Queste due così diverse modalità di comprendere il mondo e di catalogarlo s’imposero alla mia attenzione attraverso il quadro clinico della tetania da iperventilazione. Sul finire del mio corso di laurea assistetti, in un aeroplano, a un passeggero in iperventilazione che dunque, con le narici gonfie e a pieni polmoni, “iper-respirava”. Mani e braccia s’erano marcatamente irrigidite, le gambe erano anch’esse retratte a causa dei crampi, la bocca si era deformata assumendo la tipica smorfia, il sudore imperlava la sua fronte e gli occhi, spaventosamente dilatati, fuoriuscivano dalle orbite.

			La medicina accademica riconosce tale quadro e lo descrive con la conturbante diagnosi di tetania da iperventilazione, già menzionata. Le è ben noto come l’eccessiva inspirazione di ossigeno e soprattutto l’espirazione di troppa anidride carbonica, faccia spostare l’equilibrio degli ioni nel sangue verso l’alcalosi o prevalenza basica. Subentra così una cosiddetta ipercapnia responsabile di crampi muscolari, poiché il calcio contenuto nel sangue viene utilizzato per la neutralizzazione ossia per stabilizzare il valore del PH. A tal punto i medici allopatici iniettano calcio il più rapidamente possibile, per distendere la muscolatura. I più accorti tra loro somministrano Valium, un farmaco volto ad attenuare la paura che, di norma, costituisce la cornice psichica del quadro clinico sfociante nell’iperventilazione. Le persone colpite da tale sindrome boccheggiano dalla paura, agognando (troppa) aria.

			
				
					
				
				
					
							
							La coscienza delle creature è condizionata dall’inspirazione.
Tschuang-Tse

						
					

				
			

			Il medesimo fenomeno si verifica, tuttavia, anche in un contest spirituale ogni qualvolta un individuo, durante una cosiddetta seduta di respirazione integrata, raggiunge esattamente un simile stato. Laddove però la medicina istituzionale impiega ogni suo mezzo per ne, porre immediata fine a tale condiziola terapia della respirazione integrata persegue lo scopo diametralmente opposto. Essa sollecita addirittura le esperienze suddette e incoraggia a respirare ancor più profondamente durante il “processo” in atto, ben sapendo che presto o tardi subentrerà un capovolgimento d’insieme tale da sostituire le contrazioni con il rilassamento.

			Quanti innescano professionalmente tali esperienze, a fronte di un corrispettivo economico, parlano della “situazione che va evolvendosi” in termini assai positivi se non entusiastici. In virtù dell’abbondante afflusso di prana – nella terminologia indiana, la forza vitale – i blocchi si sciolgono, meridiani, nadi e chakra si aprono, l’energia (il Chi o Ki) viene lasciata scorrere e così a seguire. Sono a noi note le cosiddette liberazioni del respiro, in cui i crampi si sciolgono all’istante e la strettezza si trasforma in un’indescrivibile apertura, percepita in tutta la sua bellezza e talvolta addirittura in una dimensione cosmica. In alcuni casi vengono riportate visioni di una luce ultraterrena, di esperienze angeliche e divine. Potenti percezioni di unità e di felicità non sono rare in tali situazioni e affascinano oltremodo quanti appartengano agli ambienti orientati alla spiritualità.

			Le due menzionate impostazioni e angoli visuali, così differenti pur nei confronti del medesimo fenomeno, non rendono semplice agli esponenti di entrambi gli orientamenti il confrontarsi al riguardo. Di norma, essi neppure si comprendono più a causa della diversità di linguaggi ed espressioni e di certo non vi riescono in ragione della loro opposta interpretazione dell’insieme. Alle persone d’inclinazione spirituale la “lingua del medico” non dice nulla ed esse, di solito, la rifiutano categoricamente. Ai medici, d’altra parte, nulla trasmette il “linguaggio esoterico”, quasi sempre altrettanto rifiutato. In tal modo le due differenti interpretazioni, pur sempre soggettive e opinabili, a malapena s’incontrano.

			Esisterebbe un terzo livello, non richiedente alcuna lingua specifica né una formazione propria, men che mai un corrispondente studio universitario. All’inizio dell’episodio verificatosi in aereo, ciascuno poteva osservare come il passeggero colpito da tetania provasse paura, denunciata dai globi oculari sporgenti nonché dalle gocce di sudore (e di angoscia) sulla sua fronte. Il corpo, per via dei crampi, si era rattrappito alla minima dimensione, assumendo la posizione d’un feto poco prima della nascita. Anche l’intero processo, come durante un parto, si esasperò per poi volgere al suo culmine nell’esatto opposto. Angoscia e strettezza cedettero allora il posto a una stupefacente apertura e vastità, lacrime di gioia scesero lungo le guance e il passeggero assicurò di non aver mai vissuto prima qualcosa di tanto meraviglioso né di aver mai provato una simile felicità.

			Tale tipo di osservazione – corrispondente a quella inerente l’interpretazione dei quadri clinici – si concentra in via esclusiva su cosa ci sia effettivamente da vedere, strettezza e apertura, chiarendo da ultimo quanto risiede nel profondo della loro origine. Essa perviene così dalla strettezza alla paura e, più oltre, dall’ampiezza all’apertura nonché alla felicità. Vede tralucere il grande feto e risale al sottostante trauma della nascita, con estrema probabilità mai elaborato. L’esperienza ha dimostrato come l’organismo tenda a esprimere, nelle sue forme esteriori, gli eventi psichici interiori.

			Il pensiero verticale propende dunque verso la profondità mentre quello orizzontale descrive la superficie e il mondo fenomenico. Ne deriva il coinvolgimento d’un evidente giudizio di valore, poiché nell’attuale società quanto è fenomenico viene sempre reputato buono e importante; per contro, tutto ciò che è radicale, risalente fino alle radici (dal latino radix = radice) diventa pericoloso e cattivo. In tal senso è addirittura temuto ogni approccio che si addentri in profondità nonché il pensiero verticale con la sua conseguente visione del mondo. Il termine “radicale” è stato addirittura degradato a ingiuria.

			Il computer offre attualmente l’analogia più immediata per comprendere il pensiero verticale e distinguerlo da quello orizzontale. Al più superficiale livello del suo programma di scrittura (Word) esso mostra enormi potenzialità. Sarebbe possibile inserirvi un’infinità di materiale scrivendo dei più svariati argomenti, provenienti da ogni ambito linguistico, senza mai arrivare a riempirne significativamente l’immensa memoria. Il livello della scrittura corrisponderebbe a un piano di utilizzo orizzontale del computer, in cui esso funziona come una macchina da scrivere incredibilmente potente e dotata di una memoria inimmaginabile.

			
				
					
				
				
					
							
							Partendo dal piano d’utilizzo in superficie, quanto più in profondità ci addentreremo tanto più potente ma anche semplice si rivelerà il livello.

						
					

				
			

			Mediante i corrispondenti simboli o icone, tuttavia, si può attingere un livello più profondo dal quale deriva l’accesso ai programmi di contabilità e calcolo, a quelli operanti sul piano della musica e dei video, a internet e Outlook. Accade talvolta di finire – per lo più a seguito d’un errore – a un livello ancor più profondo, il cosiddetto piano della programmazione, in cui i normali utenti si spaventano di fronte a sconosciuti geroglifici. Per quanto rimanga misterioso ai più, è questo il livello di maggiore efficacia tra quelli finora menzionati: solo da qui possono essere modificate impostazioni essenziali nella programmazione dell’attività interna del computer. Non a caso i programmatori lavorano proprio a tale livello. In realtà, è possibile addentrarsi ulteriormente nell’intima vita del PC giungendo ad esempio fino all’hardware, sul cui piano i computer sono molto semplici e vivono esclusivamente della differenziazione – però rapidissima – tra 0 e 1. Tale livello corrisponderebbe a quello della polarità tra Yin e Yang.

			Qualora osservassimo i sistemi mediante i quali si cerca di descrivere il mondo, riscontreremmo sempre lo stesso percorso, dalla molteplicità delle forme esteriori a strutture semplici e definitorie. In merito, i taoisti percorrevano una via perseguita solo molto più tardi anche dagli inventori del computer. Partendo per un verso dal mondo delle diecimila cose – loro peculiare espressione per l’infinita molteplicità delle forme esteriori – e per l’altro dall’Unità o Tao, essi riconobbero la necessità d’un livello intermedio tra la molteplicità e l’unità. E lo sapevano bene: quando l’unità si materializza nasce la polarità e con essa lo Yin e lo Yang. Rappresentarono dunque lo Yin mediante una linea interrotta, lo Yang con una continua. Ma non era possibile “definire” la Creazione neppure attraverso questi due antipoli, a tal fine ancor troppo indifferenziati. Il taoismo combinò così di volta in volta dallo Yin e dallo Yang due trigrammi (coppie di tre linee) in un cosiddetto esagramma (sei linee) componendo altresì il sistema dell’I:Ching, il Libro dei mutamenti.

			[image: ]

			Con le due tipologie di linea e ogni volta sei posizioni nell’esagramma si ottiene un numero di combinazioni possibili pari a due elevato alla sesta potenza, per un totale di 64 esagrammi. Secondo la tradizione, le 64 immagini dell’I:Ching sono nate dall’osservazione di ogni possibile manifestazione terrestre. Esse corrispondono a modelli-base adatti a rappresentare l’ordine all’interno della variegata molteplicità della Creazione. È questa la via de I:Ching, praticata dai taoisti per orientarsi nel mondo.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutto è uno e uno è nel tutto – nel mezzo, il molteplice. L’unità è nel molteplice e nel tutto. E tutto è in uno. La molteplicità viene comunemente sopravvalutata – ma essa in ogni caso è il nostro mondo. L’unità viene sottovalutata; questa corrisponde a Dio.

						
					

				
			

			Volgendoci alla genetica c’imbattiamo con gran stupore in una struttura ordinativa del tutto analoga. Per creare dalle proteine – unico possibile materiale da costruzione – la molteplicità delle forme di vita dei regni vegetale, animale e umano, è necessario un sistema di classificazione o codice. Le strutture proteiche non sono mai trascurabili né possono essere esaurite sotto il profilo numerico; ppure ogni proteina viene costruita esclusivamente a partire da 25 amminoacidi. Essi vengono codificati nella loro successione attraverso quattro basi, che si assemblano insieme in una cosiddetta tripletta ovvero una combinazione di tre unità. Ne deriva un numero pari a quattro elevato alla terza potenza – dunque nuovamente 64 possibilità. In tal modo il codice genetico è iperdeterminato, necessitando invero di sole 25 possibilità; in questo ambito è assai probabile che si giunga a decifrare in futuro ben più di quanto finora conosciuto. Nella catena del DNA le coppie di basi sono poste l’una di fronte all’altra secondo il principio chiave-serratura che di nuovo ci riporta al numero due e alla polarità. Attraverso la funzione polare di chiave e serratura giungiamo così alle quattro basi e alle loro 64 possibilità di combinazione, determinanti l’intero mondo delle forme viventi.

			Volgendoci ora all’universo del nostro corpo riscontreremo ancora qualcosa di analogo. Nella superficie esteriore ogni essere umano si distingue dall’altro, posto che neppure i gemelli omozigoti presentano le stesse impronte digitali. Tuttavia, spostandoci appena dalla superficie individuale dei nostri volti e mani verso strati più profondi, rintracciamo già a livello delle cellule adipose numerose somiglianze. Dal punto di vista chimico abbiamo tutti le medesime cellule, benché non tutti nello stesso numero. Il nostro sanguigni. Scendendo a maggior profondità, verifichiamo a livello molecolare l’identica natura per tutti noi non solo delle molecole lipidiche ma anche di quelle dei carboidrati. Il glicogeno, la riserva d’intervento rapido, è ovunque il medesimo, così come il colesterolo e i lipidi. A livello molecolare, fra i tre componenti fondamentali soltanto le proteine sono dotate d’individualità. Approfondendo ancora lo sguardo scopriamo come le molecole, e con esse noi tutti, siano costituite dai medesimi atomi del sistema periodico. E ogni singolo atomo vive della tensione tra il nucleo positivo e il mantello elettronico a carica negativa, riportandoci così di nuovo sul piano della polarità.

			Possiamo applicare un’analoga propettiva anche alla dimensione psichica. In superficie, ciascuno di noi presenta problemi assai diversi e specificamente individuali; già solo il numero di quelli attinenti alla coppia è impossibile da trascurare. Facendo tuttavia un ulteriore passo, gli psicologi del profondo rinvengono determinati modelli invarianti alla base dei molteplici problemi. Il complesso di Edipo permise a Freud di descrivere la comune struttura problematica vissuta da milioni di madri nei confronti dei loro figli e viceversa. Ogni qualvolta un terapeuta junghiano diagnostichi a una coppia un (arche)tipico conflitto Zeus-Era, ciò non varrà ancora a renderlo divino bensì ad ascrivere la relazione a un modello primordiale, in cui già s’erano dimenati gli antichi greci nonché milioni di uomini (prima e) dopo di loro. Tali archetipi accomunano dunque sotto la loro simbologia numerosi esseri umani.

			Spingendoci ad ancora maggior profondità rispetto alla menzionata psicologia, nel mondo della religione, i modelli divengono sempre più semplici e fondamentali, culminando infine in Adamo ed Eva ovvero Caino e Abele o il bene e il male: eccoci ancora ritornati alla polarità. D’altra parte trapela qui per la prima volta anche la possibilità del suo superamento, promettendoci in fondo tutte le religioni di tornare a essere come Dio – perciò di nuovo uno.

			Tutti i sistemi ordinativi e le leggi menzionate convergono in un triangolo, in cui la molteplicità delle forme manifeste è collocata in superficie e la tendenza, procedendo verso il basso, a trasformare la polarità in unità è raffigurata nel suo vertice.

			Il mondo delle 10.000 cose
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			Concreti sistemi di principi primari

			Il più noto sistema di principi primari proposto dalla scienza risale all’idea del presocratico Democrito che, alla ricerca dell’elemento originario (arche), propose l’atomo come componente basilare e indivisibile della creazione. Abbiamo invece nel frattempo scoperto come anche gli atomi siano ancora divisibili; tuttavia, secondo il nostro punto di vista, l’idea di Democrito era altrimenti corretta. Gli scienziati naturalisti lavorano a tutt’oggi con il già menzionato sistema periodico degli elementi individuato da Mendelejev. Nulla esisterebbe sul nostro pianeta che non sia costituito dei suoi elementi, trattandosi per l’appunto di componenti primarie. Qualora si scoprisse una qualche materia non costituita dai medesimi, si dovrebbe immediatamente integrare il sistema periodico con gli elementi di nuova scoperta affinché esso possa mantenere il suo status di sistema di principi primari.

			Un semplice sistema di tal tipo è quello dei colori. Un pittore desideroso di copiare un antico maestro non proverà a comprare in negozio le innumerevoli varianti di colore che caratterizzano il quadro; egli le otterrà piuttosto mescolando i suoi colori di base, solitamente corrispondenti a quelli dell’arcobaleno. Questo è il suo personale sistema di Principi Primi. Da tali sei o sette colori il pittore sarà in grado di riprodurre tutte le residue innumerevoli sfumature e ombreggiature. I televisori a colori e i videoproiettori necessitano esclusivamente di tre colori primari, dalla cui mescolanza ottenere tutti i restanti e offrire così l’immagine di un mondo colorato.

			Quanto più un sistema è semplice – come quello appena menzionato dei tre colori primari – tanto più sarà comprensibile ma anche vulnerabile. Nel caso del televisore, qualora ne manchi uno, l’immagine ne risentirà oltremodo. Il problema sarà di minor portata per un pittore che ne esaurisca uno dei sette.

			Il sistema duale dello Yin e dello Yang conduce ad esempio, nella dottrina macrobiotica, a un’alimentazione molto unilaterale, a prescindere dalla responsabilità presunta o reale del suo fondatore, George Oshawa. Un modello alimentare fondato sui quattro elementi della tradizione occidentale oppure sui cinque di quella orientale sarà di gran lunga più sicuro e per giunta più gradevole, offrendo un maggior novero di possibilità. Un’alimentazione basata sui dodici Principi Primi potrebbe rivelarsi ancor più gustosa.

			Il sistema indiano delle tre Gunas o forze primordiali costituirebbe una ulteriore struttura a tre, ampiamente corrispondente alle tre proprietà vettoriali fondamentali della scienza occidentale. La Trinità o Trimurti è del tutto inquadrabile in quest’ottica, come sistema di Principi Primi: il dio creatore Brahma, generatore del mondo, Shiva (il distruttore) con Kali (il suo lato femminile) posti per così dire di fronte a esso e, nel mezzo, Vishnu (il conservatore) costituiscono una compagine equilibrata. Soltanto la Trinità cristiana non adempie più a questi criteri, poiché con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo resta ignorato il principio femminile e con esso metà della Creazione. Non si tratta tuttavia d’un problema della fede cristiana quanto piuttosto della sua teologia patriarcale.

			Accanto ai sistemi quaternario e quinario della dottrina degli elementi, e dopo quello ternario dei tre colori primari (rosso, giallo, blu), ne sarebbe ipotizzabile anche uno senario ottenuto aggiungendo ancora i tre colori secondari (verde, arancio e violetto), in ottemperanza alla pratica di quasi tutti i pittori. Costoro non si limitano ai tre colori, opzione pur possibile ma inutilmente faticosa, richiedendo essa di mescolarli ogni volta e di continuo. D’altro canto, neppure lavorano con un centinaio di tinte, ipotesi dispendiosa e altrettanto faticosa già solo per la difficoltà di preservare dal disseccamento le tonalità meno utilizzate. Un sistema senario estendibile di caso in caso a dodici tonalità, mediante l’aggiunta dei colori terziari, sarebbe il migliore sotto il profilo pratico – quanto meno per l’uso comune.

			
				
					
				
				
					
							
							Alle spalle del mosaico esiste un’idea che, attraverso le tessere, si concretizza in un’immagine. Se volessimo modificarla, dovremmo conoscere l’idea e comprenderne il rapporto con le tessere.

						
					

				
			

			Nel corso della storia si costituirono ulteriori sistemi, come quello settenario dei pianeti classici, dei colori dell’arcobaleno o dei sacramenti cattolici, delle sette invocazioni del Padrenostro, da un lato, e dei sette peccati capitali, dall’altro. Anche a tal proposito è tuttavia necessario aggiungere, come già nel caso della Trinità, che sradicare alcune parti da un sistema di Principi Primi – per motivi politici o di qualunque altra natura – comporta la rovina del sistema stesso nel suo insieme, poiché esso perderà il suo carattere primordiale.

			È indifferente quale tipo di sistema si scelga, a patto che venga applicato con coerenza e a esso si riferisca un numero sufficiente di persone. In caso contrario, la reciproca comunicazione diverrà faticosa. È ovvio come sia d’inestimabile vantaggio condividere tra molti la stessa lingua potendo, tramite essa, comprendersi e intrattenere degli scambi.

			Se numerosi esseri umani apprendessero ora le leggi del destino e modellassero la loro vita sui Principi Primi, ne deriverebbe anche la grande speranza di realizzare una fondamentale svolta verso una vita più consapevole e responsabile. Ne potrebbe davvero scaturire un nuovo ordine, orientato al cammino evolutivo.

			Il sistema archetipico della filosofia ermetica

			Il sistema archetipico o dei Principi Primi, derivante dalla filosofia ermetica e da noi riproposto, sfocia nel medesimo sistema degli elementi; il primo ha semplicemente carattere ideale e comprende in aggiunta anche il mondo dell’anima e dello spirito con le relative immagini. Per il resto esso segue con esattezza il modello del triangolo con il vertice capovolto. In linea generale, tale sistema è valido per ogni manifestazione esteriore della Creazione; tuttavia esso viene applicato a tutt’oggi prevalentemente nelle discipline dell’universo spirituale, dall’astrologia ai tarocchi fino ad arrivare all’alchimia e all’interpretazione dei quadri clinici.

			Vertice del triangolo, in questo caso, si trova molto esplicitamente l’Unità. Essa si scinde nella polarità dello Yin e dello Yang o del femminile e del maschile. Segue un piano quaternario con i quattro elementi: fuoco, acqua, aria e terra. L’Unità, com’è ovvio, li compenetra tutti e quattro; anche la polarità del femminile-maschile è qui rintracciabile, essendo di natura maschile il fuoco e l’aria e di carattere femminile l’acqua e la terra. Come successivo e più essenziale passo introduttivo al mondo delle innumerevoli forme esteriori segue il piano dei Principi Primi, simbolizzato dai dieci pianeti. A tal riguardo non si tratta in alcun modo di astrologia, è semmai quest’ultima ad avvalersi del medesimo sistema di archetipi. Potremmo denominare altrettanto agevolmente i dieci Principi mediante cifre o lettere; i nomi dei pianeti, ovvero degli antichi dei, sono semplicemente molto conosciuti e ben preservati nella memoria collettiva. E poiché questo campo sussiste e continua a essere utilizzato da secoli, noi restiamo ancorati a esso per quanto ciò comporti il pericolo di essere confuso con l’astrologia. Il rischio diventa ancor maggiore qualora, come spesso accade, si ampli il sistema a dodici Principi Primi, che trovano medesima corrispondenza nei dodici segni zodiacali. È possibile realizzare quest’ampliamento senza alcuna difficoltà sapendo che le immagini dei pianeti Venere e Mercurio si suddividono a loro volta in due ulteriori segni zodiacali.

			Due semplici esercizi agevoleranno l’ultimo passaggio a tale sistema:

			
				
					
				
				
					
							
							1.	L’elemento che accomuna ferro, rame, zinco, oro, ottone, platino e argento è facile da individuare, poiché questo corrisponde all’usuale pensiero sul piano orizzontale. Si tratta naturalmente di metalli.

							2.	Ciò che invece costituisce la base comune tra ferro, auto sportiva, lancia, scheggia, ortica, unghia, coltello, guerriero e cactus è, al contrario, difficile da comprendere ove non si sia (ancora) abituati a pensare secondo strutture verticali.

						
					

				
			

			Si tratta del principio di Marte – l’antico dio della guerra (Ares in greco). Esso corrisponde al principio dell’aggressività, resosi evidente ad esempio anche agli psicanalisti. In qualità di antipolo, gli si staglia di fronte l’antica dea dell’amore Venere (Afrodite), familiare agli psicanalisti come “principio orale”. Che la psicoanalisi non abbia potuto individuare i restanti Principi, o in ogni caso non li abbia saputi descrivere in modo concorde, potrebbe essere uno dei motivi della sua incapacità ad approdare a una soddisfacente visione in questo mondo dell’essere umano, nel suo insieme e con i suoi problemi.

			Ulteriori Principi sono quelli dell’irraggiamento o del Sole e, al suo opposto, del ritmo e del rispecchiamento, la Luna. Il principio della delimitazione e della riduzione all’essenziale è Saturno e, di fronte a esso, quello dell’espansione e della crescita, Giove. Il Principio Primo della comunicazione viene espresso mediante il messaggero degli dei, Mercurio.

			
				
					
				
				
					
							
							Il valore di legge e l’effetto esplicato dall’Unità, dalla polarità e dai quattro elementi possono essere rintracciati fino al piano degli archetipi. Tutti i dodici Principi sono espressione della medesima Unità; ciascuno è tuttavia anche maschile o femminile e ognuno di essi è associato a uno dei quattro elementi.

						
					

				
			

			Quelli appena menzionati sono i sette Principi classici, secondo cui si classificano anche i giorni della settimana: nel caso della domenica75, l’irradiante giorno festivo, e del lunedì, consacrato al femminile e a quanto abbia un ritmo, il riferimento è più che evidente. Martedì, o il francese mardi, ha nel nome patronale la lotta e l’energia, quindi Marte; mercoledì o mercredi rimanda al tema della mediazione e della comunicazione, e con esse a Mercurio; giovedì o jeudi è consacrato alla crescita e a Giove (in latino Iuppiter, genitivo: Iovis); venerdì o vendredi all’amore e alla riconciliazione nonché alla Venere germanica, Freja76; il sabato o l’inglese saturday corrisponde alla calma, alla struttura e a Saturno.

			Al di là di questo corpo celeste, dimorano i più lontani pianeti cosiddetti trans-saturnini, che di conseguenza vennero anche scoperti più tardi: Urano, il principio omniliberatorio, della follia, della rottura delle regole; Nettuno, quello della trascendenza e dell’Aldilà e Plutone, il principio del mondo degli inferi e del sotterraneo, corrispondente all’ombra.

			Il cerchio degli elementi, dei Principi Primi e dei segni zodiacali
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			Quanti riconoscano di volta in volta l’agire degli archetipi dietro la superficie del mondo, potendo così seguire il livello platonico delle idee, constateranno un’incommensurabile facilità nel realizzare se stessi e i loro progetti. Costoro disperderanno una minor quantità di energia in provvedimenti funzionali, che nulla cambiano nella sostanza, concentrandosi bensì sugli aspetti e sulle tematiche decisive. Ove subentri un qualche problema, essi saranno in grado di fornire aiuti a tutt’altro livello, al prossimo e a se stessi, ma riusciranno soprattutto a impedirne l’insorgenza giacché saranno capaci di realizzare un’autentica prevenzione sulla base dei Principi Primi. La cosiddetta profilassi della medicina accademica, al contrario, consiste esclusivamente in una diagnosi precoce, senz’altro migliore di un riconoscimento tardivo ma pur tuttavia priva di qualsivoglia elemento comune con la reale prevenzione. Chi voglia davvero effettuarla, dovrebbe riconoscere di fronte a cosa egli debba volontariamente piegarsi prima che il destino pieghi77 lui. Tale opera riuscirà soltanto qualora sia stata decifrata l’essenza di sintomi, problemi e provvedimenti terapeutici; riconoscimento ottenibile per la via più semplice mediante gli archetipi.

			In virtù della loro conoscenza è addirittura possibile rendere effettivi tutti quei buoni propositi formulati ad esempio nella notte di san Silvestro da così tanta gente, pur destinata a naufragarvi nel corso del nuovo anno; essi diverranno effettivi solo mediante la trasformazione ovvero il mero riconoscimento – corrispondente alle inderogabili leggi della visione verticale del mondo – di quanto sia da sostituire per ripristinare l’armonia e di quanto invece non riuscirà mai, nonostante le buone intenzioni.

			È purtroppo dispendioso insegnare e imparare i Principi Primi spingendosi realmente fino al loro fondamento, poiché ciò richiede un gran numero d’immagini, musiche, profumi e in sostanza l’intera gamma delle percezioni sensoriali: gli archetipi penetrano e abbracciano davvero tutto. E per potervi trarre il massimo, essi dovrebbero davvero entrarci nel sangue. Abbiamo finora provato a trasmetterne l’acquisizione nel corso di seminari a durata settimanale; mi accingo ora a trasferirla a una cerchia ancor più vasta grazie a un ampio libro illustrato – forse anche con l’ausilio di internet come strumento multidimensionale78.

			L’idea di porsi in volontaria corrispondenza con tali principi, di dedicare loro tempo e attenzione, è tanto antica quanto comprovata. In passato, ogni giorno della settimana – come i suoi nomi ancor oggi rivelano – era dedicato e consacrato al suo principio corrispondente. Ci si assicurava in tal modo che gli esseri umani rendessero giustizia in egual misura a ciascuno di essi. Nel corso dell’anno vennero loro dedicati, anche con cadenza mensile, periodi di priorità e di particolare rispetto, riconoscimento e attenzione. Il modello annuale dei segni zodiacali rispecchia questa impostazione.

			Ancor oggi durante il carnevale, la cosiddetta quinta stagione dell’anno, in molti danno spazio al principio uraniano lasciando libero corso, in questa cornice per così dire rituale, a quanto vi sia di folle e al di là delle regole. La maggior parte dedica poi le proprie vacanze al principio del Sole (irraggiamento) e di Venere (amore) oppure, nel caso opposto, alla Luna e ai bambini ma di certo non all’ordine e al lavoro saturnini. Viaggi lontani in senso gioviano oppure insolite e originali escursioni sotto l’influenza uranica sarebbero esperienze altrettanto degne d’essere praticate. Alcuni, tuttavia, consacreranno invece le loro ferie alla trascendenza, dunque a Nettuno, isolandosi in un ritiro di meditazione; altri ancora, abbandonandosi a un’isola vulcanica, ne faranno magari volontario omaggio a Plutone, il principio del “muori e diventa”, della radicalità, delle trasformazioni che si estendono fin giù alle radici.

			Se tralasceremo di destinare intenzionalmente tempo e di tributare riconoscimento a un qualunque principio, esso si prenderà la dovuta attenzione attraverso le sue manifestazioni irredente o l’otterrà addirittura con la forza, a seconda del grado di resistenza da noi opposto. Quanti rendano il necessario riconoscimento a tutti i principi, con coraggio e volontà, vivranno felici e appagati. Avranno in primo luogo realizzato un regalo per se stessi ma, in conseguenza, anche il mondo esterno sentirà di aver ricevuto un dono da costoro.

			
				
					
				
				
					
							
							Possiamo dare volontariamente alla vita quanto essa ci chiede oppure lasciarcene costringere.

							Abbiamo la scelta del come farlo ma non l’alternativa se farlo o meno.

						
					

				
			

			Applicazione dei Principi Primi e sue conseguenze

			Il cleptomane e il principio mercuriale

			Un’insolita storia riguardante un mio paziente sarà in grado di illustrare le possibilità racchiuse nel pensiero archetipico e, al contempo, permetterà di familiarizzare con uno dei suoi Principi. Un insegnante soffriva di cleptomania, ovverosia egli doveva rubare come posseduto o costretto da un’interiore spinta compulsiva. Era un bisogno di origine completamente psichica e non aveva alcuna attinenza con le sue condizioni materiali, integre e ordinate. Semiconsapevole della sua problematica, cercò di fare del suo meglio limitando le incursioni ladresche ai centri commerciali nonché alle grandi catene di negozi, dove aveva quantomeno la certezza di non recar danno alle singole persone; né mai vendette quanto rubato per non fare degli acquirenti una sorta di ricettatori ovvero trasformare se stesso in un ladro professionista. Ne risultavano ovviamente anche dei vantaggi, potendo permettersi di regalare doni molto belli e al di là delle sue reali possibilità.

			Così procedendo aveva favorevolmente stupito anche sua parte delle persone prive di comprensione per problematiche nevrotiche, la consorte lo pose di fronte al tipico ultimatum: “Se continui a rubare, io ti lascio”. In analoga maniera tutti gli alcolisti, i bulimici, i compulsivi, i gelosi e l’intera gamma dei nevrotici vengono minacciati, quasi sempre senza alcun successo, da persone sia pur ben intenzionate ma del tutto prive di ogni cognizione. Anche nel caso del paziente menzionato, la minaccia sortì dunque un effetto solo temporaneo; egli divenne poi recidivo e sua moglie, raggiunto un certo limite, andò fino in fondo e lo lasciò, gettandolo in una disperazione profonda.

			Nello stato di abbandono, posto di fronte alla scelta se intraprendere sul serio una psicoterapia oppure razionalizzare il suo problema, egli si decise per la seconda opportunità, non avendo per di più mai subito inconvenienti in ragione del suo sintomo – a prescindere dalla perdita della moglie – e avendone piuttosto sperimentato i numerosi vantaggi. Definì senza esitazioni ingiusta questa società, scandalosa la sua impostazione patrimoniale e si autodipinse una sorta di salvatore. In breve, si sfilò il ruolo del nevrotico per indossare quello del benefattore in incognito. Esistono anche gli archetipi adatti a tal fine: da Robin Hood a Ivanhoe, per finire con Zorro.

			Con tale immagine di sé continuò il suo buon vivere, tanto più che non venne mai colto in flagrante. Compiva delle piccole e gradevoli “azioni eroiche”: come i boy scout – ogni giorno una buona azione. Ogni qualvolta aveva sentore che una sconosciuta vagheggiasse un oggetto prezioso superiore alle sue possibilità economiche, egli le si avvicinava invitandola a farsi trovare dopo un quarto d’ora in un determinato caffè, per vivere un miracolo connesso al suo agognato sogno. Mentre la donna si avviava stupita verso il locale, egli “procurava” il “regalo” per lei. Al termine, a fronte di un piccolo presente analogamente “acquistato”, induceva un qualche ragazzo a sorprendere la donna con una consegna priva di commenti. Mentre costei viveva stupefatta la sorpresa del giorno, se non dell’anno, l’uomo si volgeva già alla successiva impresa.

			Fin qui, tutto bene. Egli s’innamorò ancora e stupì la sua nuova fidanzata con doni straordinari, fin quando dei semplici calcoli indussero anch’ella a scoprire il suo segreto. Una volta di più si trovò di fronte a un ultimatum, benché sostenuto da una maggior comprensione: se non avesse intrapreso una psicoterapia per risolvere il suo problema, lei lo avrebbe lasciato. Con questa assai poco solida motivazione, durante le sue ferie giunse senza alcunapresentazione al nostro Heil-Kunde-Zentrum (Centro di Guarigione Olistica). L’assoluta carenza di una motivazione profonda precludeva ogni percorso volto a una psicoterapia fondata sull’integrazione dell’ombra. A esclusione della spada di Damocle rappresentata dal rinnovato abbandono, egli non subiva alcuna dolorosa ripercussione del suo sintomo né alcuna sorta d’inconveniente – per contro, invece, molti vantaggi.

			
				
					
				
				
					
							
							In noi vive un dio; risplendiamo attraverso la sua forza trascinatrice.
Ovidio

						
					

				
			

			Gli suggerii, di conseguenza, una possibilità risolutiva che facesse leva sull’aspetto archetipico del suo quadro clinico, riconducibile alla tematica mercuriale. Acquisita ormai un’incredibile destrezza manuale, egli era in grado di sottrarre la cintura dai pantaloni o gli occhiali dal naso di chicchessia senza che nessuno se ne avvedesse. Provava gusto anche a ingannare gli obiettivi delle telecamere di sorveglianza ed era diventato un maestro di mimetizzazione. Gli suggerii dunque di esordire nel circo col numero dello “scippatore” oppure di diventare un intrattenitore di clienti nei caffè; ma nessuna di queste ipotesi lo allettava. Dedicammo così una seduta al chiarimento del suo bislacco rapporto con la società e del suo ruolo di Robin Hood; trovammo quindi nel mondo delle immagini interiori un soddisfacente sostituto del suo sintomo, che rendesse ancor meglio giustizia all’archetipo di Mercurio e fosse peraltro del tutto legale.

			Subito entusiasta accettò la trasposizione di ruolo, si recò dal direttore di un grande centro commerciale e propose a costui di lasciarsi mostrare, gratuitamente e nell’arco di una settimana, quanto mal vigilato e insicuro fosse l’intero complesso. Il direttore non rifiutò l’offerta. Il cleptomane si fece allora assegnare uno spazio prossimo all’entrata posteriore del grande magazzino, dove potesse riconsegnare a un’apposita segretaria la merce rubata nell’arco della settimana, che costei avrebbe accuratamente catalogato. Suggerì inoltre al direttore di allertare i suoi agenti della sicurezza, invitandoli a prestare una particolare attenzione nel corso di quella settimana. Esauriti i preliminari, per sei giorni l’uomo fece uscire molti tesori dalla porta anteriore, per poi farli rientrare da quella posteriore. Allo scadere della settimana presentò a uno stupefatto direttore l’amara sorpresa, passibile di un preciso riscontro contabile da parte della segretaria.

			Giunti a questo punto, offrire aiuto allo sconvolto direttore era davvero un gioco da ragazzi; dovetti peraltro “addestrare” – come oggi si direbbe – l’insegnante affinché osasse chiedere dei compensi economici commisurati alla prestazione. Prigioniero del modus pensandi della sua categoria retributiva, egli riteneva i miei suggerimenti addirittura sfacciati. Immerso nel suo campo però il direttore, in considerazione delle perdite registrabili nell’arco di un intero anno e al fine di evitarne di maggiori, sarebbe stato di certo disponibile a sborsare una considerevole sommetta. L’insegnante gli propose dunque di addestrare gli addettialla sicurezza e il personale di vendita in servizio, in cambio di un onorario vertiginoso ai suoi occhi ma del tutto congruo a quelli del direttore. I dipendenti potevano limitarsi a osservarlo mentre era al “lavoro”, filmarlo o cos’altro preferissero. Anche le successive tre settimane gli procurarono gioia e gratificarono ilsuo tema mercuriale, trattandosi ora della sua ambizione di menare per il naso loro stessi. Il principio di Mercurio ricevette piena soddisfazione, il direttore si trovò in tutto d’accordo – con stupore del mio paziente – mentre quest’ultimo guadagnava più di quanto in realtà avesse osato chiedere e gli addetti alla sicurezza apprendevano da lui in gran misura. Un’autentica situazione win-win sulla base dei Principi Primi!

			
				
					
				
				
					
							
							Avere e non dare è in alcuni casi peggio del rubare.
Marie Von Ebner-Eschenbach

						
					

				
			

			Per il momento il problema era risolto. La fidanzata si mostrò non solo soddisfatta ma addirittura entusiasta, non avendo di certo nulla in contrario al “guadagnare onestamente” molto denaro. Agli esordi, il paziente utilizzò per la sua seconda occupazione il tempo libero residuale al lavoro d’insegnante. Successivamente, prese addirittura un anno di aspettativa dalla scuola per finanziare, grazie alla sua redditizia seconda professione, la costruzione di una casa. Trascorsero degli anni prima che risultasse maturo per una vera psicoterapia volta a scavare alle origini della sua cleptomania, la quale ovviamente continuava a persistere anche nel corso degli accadimenti narrati. Quando infine iniziò la terapia, riferì fiero con quanto piacere egli avesse accumulato “rubando legalmente” il denaro necessario a pagare la stessa.

			Hollywood e gli archetipi

			In quest’occasione potrà tornare in mente uno dei brillanti film di Steven Spielberg, Catch me if you can79, inerente proprio l’archetipo menzionato. Il giovane imbroglione e falsario Frank Abbagnale, impersonato nella pellicola da Leonardo Di Caprio, incarna un’apoteosi di caratteristiche tratte dal repertorio dell’archetipo mercuriale. Il protagonista trascorre sul versante criminale la prima fase della sua esistenza – ed è comprensibile alla luce della sua personale storia familiare – facendo da contraltare a Tom Hanks nel ruolo di agente dell’FBI e “incassando” con la frode milioni di dollari. Nella seconda metà della vita, passato ormai dal lato della legge, egli realizza ancora milioni di dollari ma questa volta nella veste di esperto di sicurezza contro le frodi bancarie. Il film è un meraviglioso dramma didattico sull’indipendenza degli archetipi da giudizi di valore e mostra per di più l’apertura della società statunitense alle trasformazioni, dal passaggio da una facoltà universitaria all’altra, alle migrazioni dal lato irredento a quello riscattato. Al confronto, le società appartenenti all’ambito linguistico tedesco sperperano un incommensurabile potenziale applicando un feroce giudizio e una rigida nonché caparbia impermeabilità tra i ceti, come hanno rivelato ad esempio i risultati degli studi PISA80.

			Un’altra vicenda esemplificativa potrà meglio chiarire il concetto. Quando il pericolo rappresentato dagli hacker assunse proporzioni allarmanti, il parlamento tedesco adottò i provvedimenti commisurati, istituendo una commissione di funzionari destinata a occuparsi del problema. Ci si può ben figurare quanto terrore debba essere serpeggiato tra gli hacker quando fu reso noto che un gruppo di funzionari tedeschi avrebbe dedicato otto ore giornaliere a dar loro battaglia. Agli occhi d’una persona esperta di archetipi tale annuncio suona come uno scherzo. Due universi più lontani l’uno dall’altro, ovvero il folle mondo creativo degli hacker – impregnati dal principio di Urano – e quello dei funzionari tedeschi, noti per impersonare il lato ombroso del principio saturnino, non sono neppure immaginabili. La commissione, fin dai suoi esordi, non aveva alcuna chance.

			Negli Stati Uniti si scelse di procedere in direzione opposta: furono adescati i migliori hacker e si propose loro di affrontare sfide ancor maggiori operando dalla parte della legge – in cambio di molto denaro. Essi furono ingaggiati invertendo la loro polarità. Tali risoluzioni, come pure ad esempio la normativa sui pentiti81, costituiscono un problema per l’impostazione giuridica tedesca. Seguendo quel percorso, i criminali potrebbero essere in breve tempo riabilitati in ragione delle loro denunce a carico dei rispettivi complici, uscendone più o meno impuniti. Gli americani non ravvedono difficoltà rispetto a tale “riabilitazione istantanea”, finalizzata a incrementare le possibilità di risoluzione dei casi criminali.

			Guardando i buoni film hollywoodiani non si riesce a reprimere l’impressione che non possa essere casuale il loro cogliere gli archetipi in maniera così esatta e con tanta frequenza, laddove invece nel cinema tedesco ciò resta un’eccezione. Un regista quale Steven Spielberg ha una sicura familiarità con i Principi Primi; li gestisce con disinvoltura in tutti i suoi film, al pari di George Lucas, il creatore della trilogia di Star Wars. Corre voce che il grande mitologo Joseph Campbell abbia impartito ai registi di Hollywood delle lezioni sui Principi Primi e sul ruolo degli archetipi nella mitologia. È comunque di clamorosa evidenza come i film statunitensi diventino puntualmente e senza alcun tipo di sostegno pubblico dei successi mondiali mentre per quelli tedeschi accade invece molto di rado, nonostante i massicci incentivi statali. Le pellicole ben realizzate rappresentano in ogni caso un’opportunità di apprendimento dei Principi Primi. Nei film di guerra è possibile studiare quello di Marte; nelle storie d’amore, il principio di Venere. In una buona produzione, tuttavia, pure ogni altro archetipo, qualora sia presente, deve essere ben armonizzato. Anche quanti non dispongono affatto delle relative cognizioni, se ne avvedono evidentemente in termini intuitivi.

			Per creare la giusta tensione, volta ad attirare gli spettatori nell’incantesimo cinematografico, vengono solitamente posti in primo piano almeno due principi archetipici, di preferenza in opposizione polare; a tal motivo devono ascriversi gli episodi amorosi inseriti non di rado nei film di guerra nonché le brevi scene di litigio, quando non di lotta, in quelli romantici.

			I due grandi Principi Sole e Luna si possono studiare a meraviglia, ad esempio, nel vecchio film francese Tre uomini e una culla oppure nel più recente film della Disney The Kid82 con Bruce Willis. La Guerra dei Roses con Kathleen Turner e Michael Douglas puntualizza il collegamento tra i Principi di Marte e Venere. Mercurioe Giove sono genialmente riuniti in Vendesi Miracolo! con Steve Martin, Debra Winger e Liam Neeson. Saturno e Urano sono alla base del film di culto Harold and Maude; Nettuno e Plutone infine a quella de La foresta di smeraldo di John Boorman.

			Le droghe e il principio di Nettuno

			Venni in contatto con il principio nettuniano, senza ancora prestarvi attenzione, in una piccola e poco rilevante clinica per la disintossicazione. Psichiatri del movimento sessantottino si erano raccolti nel piccolo edificio per dedicarsi con grande impegno a offrire ai loro pazienti, rispettosamente definiti “clienti”, più di quanto essi fossero soliti ricevere. Si era allora libertari per convinzione ideologica. I clienti potevano dormire dove e ovviamente con chi desiderassero; procuravamo anche le pillole anticoncezionali, consegnando loro i campioni gratuiti forniti a noi medici. Ovunque nelle stanze e sale della clinica echeggiava musica rock’n’roll ad alto volume, tanto che quasi non si riusciva a dettare un referto medico; l’atmosfera era buona ma faticosa giacché essere liberali e pur tuttavia garantire una stretta vigilanza rappresenta una certa contraddizione.

			D’altro canto, nonostante la generosità quasi dimostrativa, alcuni banali comportamenti erano rigidamente proibiti. Non si poteva ad esempio ascoltare musica da meditazione, all’epoca denominata ancora “musica delle sfere”, né tantomeno era possibile bruciare i bastoncini d’incenso. La meditazione era tanto vietata quanto l’indossare il Lungi83, quella veste cadente importata dall’India da parte degli hippy e più avanti utilizzata in versione lilla dal movimento femminista. Mi domandai il significato di quanto osservato e ne chiesi ragione anche al primario. Mi rispose che tutto ciò rientrava nello scenario della dipendenza e doveva per conseguenza essere vietato, mirando l’attività della clinica a estinguere proprio quel contesto ambientale.

			Solo in seguito compresi come i medici della menzionata struttura si fossero imbattuti nel campo di Nettuno. Essendosi tuttavia formati secondo la tipica impostazione allopatica, essi propendevano verso il divieto assoluto. In tal modo si spiegava anche l’alta quota di recidiva, a malapena inferiore a quella registrata dalla psichiatria corrente, benché questa non avesse null’altro da offrire a eccezione della proibizione a far uso di droghe. Noi, all’interno della piccola clinica, offrivamo invece moltissimo ma – come compresi solo in seguito – di (archetipicamente) sbagliato.

			L’ottenimento d’un successo duraturo mediante la repression (di sintomi o Principi Primi) costituisce una tipica pretesa illusoria dell’allopatia. L’unica e per di più buona chance risiederebbe nel volgersi, all’interno di un principio archetipico, dal versante non evoluto a quello redento.

			
				
					
				
				
					
							
							Non può mai riuscirci di bandire del tutto un Principio Primo dalla vita.

						
					

				
			

			Quanti dunque conoscano il principio di Nettuno e sappiano come in esso la dipendenza e la ricerca84 siano strettamente correlate, nonché in quale grande misura esso sia intriso di misticismo e nostalgia del trascendente, non proibiranno affatto bastoncini d’incenso e musica delle sfere; li offriranno piuttosto in ciascuna stanza quale complemento, peraltro, alle più disparate forme meditative. Anche la preghiera e la religione saranno pertinenti a una proposta alternativa per “tossici”. Sarebbe inoltre proficuo costruire un centro di disintossicazione in riva al mare e configurarlo nelle tonalità dei corrispondenti colori acquei; leggere vesti aeree potrebbero fungere da abbigliamento nella clinica; l’interesse per il misticismo, la trascendenza e la religione dovrebbe essere costantemente risvegliato, sollecitato, stimolato e soddisfatto. Le bidecennali esperienze nel nostro Heil-Kunde-Zentrum con soggetti affetti da dipendenze ne hanno reso imponente conferma.

			Eppure già all’epoca, nella clinica di disintossicazione, avremmo potuto comprenderlo. Avevamo accolto interdetti la notizia che tanto i cosiddetti Jesus People – una setta riferibile a un Cristianesimo ingenuo, fautrice d’una interpretazione letterale della Bibbia quasi nello stesso solco dei Testimoni di Geova – quanto i seguaci della Meditazione Trascendentale, ispirati al guru indiano Maharishi Mahesh Yogi – assegnatore d’un mantra a ogni tossicodipendente – ottenevano con tali rimedi, su un campione di dati quinquennale, percentuali di successo migliori di quanto non riscontrassimo noi con tutto il nostro immenso impegno supportato da conoscenze psichiatriche.

			A posteriori mi è ormai chiaro perché mai ce la cavassimo altrettanto male della “normale psichiatria”: non davamo ai pazienti ciò di cui necessitavano bensì ci limitavamo a togliere loro quanto avevano trovato, rendendoli così soltanto ancor più indifesi dal punto di vista psichico. A una visione di superficie il processo potrebbe ancora sembrare accettabile, giacché prevedeva la sottrazione della droga e l’offerta di affetto in sua vece. Sul piano delle idee ovvero dei Principi Primi, tuttavia, tale sostituzione non poteva funzionare in ragione della seguente legge: con le droghe ciascuno di essi si era deciso per Nettuno, e noi glielo impedivamo. Per contro, offrivamo loro Venere (affetto), per nulla corrispondente al loro problema.

			La psichiatria accademica si spinse a livelli ancora più estremi: con le droghe, anch’essa sottrasse loro il principio nettuniano, costringendoli a virtù come l’ordine, la puntualità, la pulizia e l’affidabilità, qualità tutte afferenti al principio di Saturno. Ciò equivarrebbe, nell’esempio d’un allievo di prima elementare con difficoltà nell’addizione, a gravarlo di compiti incentrati sulla moltiplicazione, salvo poi meravigliarsi nel constatare come quest’ultima applicazione non l’abbia in nulla aiutato ad apprendere le addizioni.

			
				
					
				
				
					
							
							Dipendenza e ricerca si appartengono come il cielo e l’inferno. Proibendo la dipendenza e l’inferno, s’impedisce la ricerca e si sbarra la porta del cielo, dando così un vantaggio al mondo delle droghe e all’inferno.

						
					

				
			

			Incommensurabilmente più proficua è la trasmutazione dell’approccio irredento con Nettuno in un altro più evoluto. Quando dunque un ricercatore del senso della vita approdi su una riva sbagliata – quale la droga – non si dovrebbe vietargli la ricerca tout court, bensì aiutarlo addirittura a disincagliare la nave (della sua vita) affinché egli possa proseguire nella ricerca e pervenire infine a un approdo migliore. Non esiste purtroppo a tutt’oggi – per quanto ne sappia – una clinica di disintossicazione orientata a servirsi in modo conseguente di una tale conoscenza archetipica.

			A tal riguardo potranno essere del massimo aiuto proprio le vittime delle dipendenze, quanti tra loro ne abbiano ovviamente già percorso l’esperienza maligna e siano infine pervenuti a un disvelamento. Negli Stati Uniti questa precedente storia personale costituisce un problema irrilevante; nei nostri paesi, grondanti di pensatori e repressori, esso è invece quasi insuperabile. I migliori terapeuti di tali soggetti sarebbero naturalmente gli “ex-tossici”. In Release, un’organizzazione per la riabilitazione dalle tossicodipendenze, questi ultimi lavorano a fasi alterne per il proprio e per l’altrui bene, dopo essere riusciti con successo a cambiare lato polare e aver conosciuto come le proprie tasche il principio nettuniano, che domina il mondo delle droghe.

			… nell’esempio di Rudolf Steiner

			Un uomo divenuto famoso non per la sua conoscenza degli archetipi ma in virtù delle loro ripercussioni sull’opera svolta nella sua vita è Rudolf Steiner. Non aveva studiato pedagogia, eppure sviluppò con le scuole Waldorf la più importante alternativa – matasi in seguito su scala mondiale. Egli utilizzò a questo fine – anche a tal riguardo precorrendo ampiamente i suoi tempi – ildenaro di uno sponsor, la fabbrica di sigarette Waldorf-Astoria, da cui origina il nome tuttora perdurante della sua pedagogia.

			Pur senza aver studiato medicina, Rudolf Steiner delineò i tratti fondamentali di una medicina antroposofica esercitata ancor oggi, che vanta la scoperta, in virtù della scienza dei simboli, d’importanti aspetti quali la terapia del vischio nonché la loro introduzione nella pratica medica. Assieme a Rudolf Hauschka egli fondò le basi di una farmacologia capace di stabilizzare i suoi medicinali in forza del ritmo, senza l’impiego di alcun conservante né sostanza tossica, la cui esistenza si perpetua ancora oggi nelle aziende Wala e Weleda.

			Né tantomeno Steiner dovette studiare agraria per poter fondare le basi della coltivazione biodinamica, da cui oggi trae beneficio l’intera agricoltura alternativa e non solo un’organizzazione come la Demeter. In sovrappiù, con le sue comunità di cristiani egli pose la pietra fondante dell’unica chiesa d’indirizzo cattolico spiritualmente rilevante. Senza essersi neppure laureato in architettura, Steiner introdusse in tale disciplina un nuovo mondo delle forme, concretizzato come sua prima espressione nel Goethenaeum di Dornach presso Basilea, nucleo centrale dell’antroposofia. Non avendo neppure studiato storia dell’arte egli fornì inoltre, con la sua dottrina delle forme, un nuovo indirizzo in grado di ispirare Antoni Gaudì e Friedensreich Hundertwasser.

			In ultima analisi, Rudolf Steiner fu capace di fornire importanti contributi in ogni cruciale settore della vita, poiché ne sapeva gestire le leggi e conosceva, applicandoli, i Principi Primi. Non è necessario concordare in ogni punto con l’antroposofia contemporanea per poter riconoscere e apprezzare la sua vasta opera in così numerosi ambiti.

			
				
					
				
				
					
							
							Tutta la Creazione è una metafora.
Goethe

						
					

				
			

			Con analogo processo, ciascuna persona dotata di una solida comprensione dei principi archetipici può fornire anche oggi un contributo, in termini di pensiero ed espressione, a ogni rilevante contesto sociale. Nessuna domanda relativa a un qualsivoglia sintomo clinico, ad esempio, potrà gravare oltremodo quanti lasceranno che il problema sia loro descritto e interpretato alla luce degli archetipi a esso sottostanti, fino a trarne le relative conclusioni. Questo è per intero il segreto del libro Malattia come simbolo85. Un corpo sano è naturalmente altrettanto interpretabile e comprensibile, sul piano archetipico, come dimostrato ne Il corpo specchio dell’anima86. In virtù delle leggi di vita e dei Principi Primi, anche il retroscena agente in profondità nei vari passaggi dell’esistenza e nelle sue crisi si lascia ben comprendere, così come esposto in Lebenskrisen als Entwicklungschancen87. Finanche i segreti del denaro vengono in tal modo decifrati ed è possibile apprendere un sereno approccio a esso secondo la proposta de La psicologia del denaro. La politica, l’economia e i problemi del nostro mondo attuale – dalla catastrofe climatica alla schiavitù moderna fino al disastro concernente l’acqua – sono chiariti alla luce delle leggi e dei Principi Primi nel libro Woran krankt die Welt?88. Non esiste in fondo tematica alcuna passibile di sottrarsi alla chiave conoscitiva di tali Principi. Ciò comporta, tuttavia, che ogni ambito vitale si apra alla comprensione di quanti si addentrino, sul piano delle idee nonché sotto la superficie delle manifestazioni esteriori, in una visione verticale del mondo.

			Dalla torta della realtà all’Uni-versi-tà

			Immaginando ora di porsi al centro di una torta, si starà in contatto con ogni sua fetta, poiché l’estremità di ciascuna di esse convergerà fino a toccarsi nel punto centrale ovvero l’unità. Un essere umano che viva nella consapevolezza dell’Unità esperisce qualcosa di analogo: anch’egli sarà partecipe del tutto, poiché una sostanziale unità soggiace a ogni cosa. Agendo dunque nella vita a partire dal centro, si troverà accesso a ogni aspetto della stessa, al contrario di quanto sperimentato da chi risieda fermo e isolato alla periferia della propria fetta di torta, scambiandola per l’intero mondo.

			
				
					
				
				
					
							
							Il mandala contiene tutto nel suo centro – non visibile ma solo percepibile – e molto alla sua periferia, che si lascia ben vedere e sentire. Ne deriva il pericolo di puntare sul cavallo perdente…

						
					

				
			

			Tale immagine s’incontra con l’idea, menzionata all’inizio del presente volume, delle due scuole pitagoriche. Quella inerente il cerchio interno – i cui influssi prendono le mosse dalla comprensione dell’Unità e delle leggi di vita – è ovviamente più vicina all’essenza delle cose rispetto all’altra che, operando alla periferia, s’adopera su conseguenze di cui non comprende l’origine.

			Similmente accade negli esseri umani. Chi viva senza perdere il contatto con il proprio centro, e conosca quello del Tutto, avrà vita facile nel comprendere e nel trovare accesso a ogni suo aspetto, poiché disporrà di un orizzonte personale aperto a 360 gradi. Partendo dal centro, sarà in grado d’instaurare consapevolmente risonanza con ogni cosa. Chi al contrario resti alla periferia, isolato e separato, considererà il suo piccolo ambito come fosse l’insieme e vedrà se stesso pressappoco come un’inerme palla da gioco all’interno di un grande ingranaggio, che neppure distingue. Ne deriveranno con estrema facilità proiezioni e teorie del complotto, poiché egli presentirà quanto altrove le cose procedano assai diversamente e siano in qualche modo tutte connesse tra loro, prendendone – com’è tipico dell’essere umano – il peggio.

			L’immagine della torta permette inoltre ulteriori riconoscimenti. Secondo tale modello, i fratelli Wilhelm e Alexander Humboldt avevano ripensato il concetto di Uni-versi-tà. La loro idea originaria prevedeva il riunire insieme ricercatori di diversi indirizzi che lavorassero nei loro specifici campi all’interno delle rispettive facoltà, affinché potessero scambiare tra loro – nell’immagine della torta, nel centro – i risultati acquisiti. Ciò è quanto peraltro espresso nel termine tardo latino universitas (“totalità, comunità”), derivato da quello di universus89 (“totale, intero”).

			Molti studiosi cercano nella molteplicità delle manifestazioni esteriori risultati che di volta in volta riferiscono all’unità.

			Quando oggi si sostiene che qualcuno va alla “Uni”90, non si coglie più il nocciolo della questione, andando costui piuttosto alla “versi”: le numerose facoltà, sviluppatesi con grande imponenza, hanno ormai completamente perduto l’unità giacente nella profondità delle cose e che tutto collega. Permane la speranza di riavvicinarsi, grazie alla comprensione delle leggi di vita e alla conoscenza dei Principi Primi, a questa meravigliosa e antica idea che, arricchita dalle conquiste moderne, potrebbe ancora oggi fornirci straordinari contributi.

			Al momento, tuttavia, la situazione è tale che neppure i vari specifici settori all’interno di una medesima facoltà collaborano più insieme. La ricerca sul sonno è gestita in Germania da psichiatri; grazie alle loro sperimentazioni di laboratorio, essi conoscono il regolare prodursi di fasi oniriche o REM nel sonno degli umani, che pure ne abbisognano per non vivere altrimenti a occhi aperti le immagini oniriche, ovvero soggiacere alle allucinazioni ottiche. Purtroppo però tali studiosi devono aver omesso di comunicare le loro acquisizioni alla residua schiera degli psichiatri, se questi ultimi continuano a trattare con farmaci neurolettici le psicosi da allattamento, in realtà imputabili per lo più al non raggiungimento delle fasi REM da parte delle moderne madri, dipendenti dal bisogno di allattare. Il trattamento costringe all’immediato abbandono dell’allattamento e, nel peggiore dei casi, al frapporsi d’una distanza tra madre e neonato. In tali situazioni ci sarebbe “solo” bisogno d’un partner o di una nonna che di tanto in tanto, durante la notte, allattassero il bambino con un biberon, al fine di rendere nuovamente possibile alla madre il recupero delle fasi oniriche durante il sonno.

			Collegando i risultati della virologia a quelli epidemiologici ci apparirebbe chiaro come il carcinoma al collo dell’utero possa essere innescato dal papilloma virus solo quando lo smegma, quella secrezione maleodorante che si forma sotto il prepuzio maschile in caso di carente igiene, ne prepari il terreno. Ci si potrebbe allora risparmiare l’ultracostoso vaccino, pericoloso per la vita91, intraprendendo in sua vece un’offensiva dell’igiene significativa anche sotto altri aspetti: le ragazze dovrebbero imparare da subito a domandare ai loro amanti se vogliono fare l’amore o il tumore…

			Una soluzione efficace ai fini del preservamento della vita (felice) potrebbe così riassumersi: lavoro congiunto nel centro, sinergia anziché concorrenza.

			Il mondo dei Principi Primi nel pensiero antico

			Nei tempi antichi gli uomini cercarono di far fronte con tutti i metodi possibili al disorientamento suscitato da una Creazione che li vedeva soprattutto nel ruolo di vittime. Era dunque particolarmente importante, ai fini della sopravvivenza, conoscere in anticipo cosa il futuro riservasse loro. A tale scopo, e presupponendo il dominio degli dei dietro ogni cosa, essi cercavano d’indagare il volere di quest’ultimi. Vennero così escogitati i più svariati metodi divinatori, volti a chiarire la misteriosa volontà divina. Gli antenati dei taoisti lanciavano bastoncini d’achillea – che poi divennero I:Ching – coi quali leggere l’oracolo, mettendo già in contatto gli uomini con un seppur diverso piano archetipico.

			
				
					
				
				
					
							
							Perché cercare la verità nei fondi di caffè, quando la si può trovare molto più piacevolmente nel vino?
Jacques Brel

						
					

				
			

			Gli antichi Germani tentavano qualcosa di analogo con le rune. Questi misteriosi simboli, miticamente risalenti a Odino, costituivano in fondo già un sistema archetipico, sia pure poco evoluto. Le rune vennero intagliate in bastoncini di faggio, gettate quindi in aria affinché gli dei potessero sussurrare il giusto suggerimento sulla loro caduta e conseguente configurazione. Proprio da tali bastoncini di faggio originano le nostre lettere alfabetiche92, e non solo etimologicamente. Il loro obiettivo è sempre rimasto la comunicazione: un tempo, tra uomini e dei; al presente, tra i vari esseri umani.

			In altre culture si preferiva l’esame delle interiora o dei polli sacri ovvero l’investigazione del volo degli uccelli. Dall’osservazione del cielo origina il nostro termine “contemplazione”. Nell’antica Roma i cosiddetti àuguri dovevano scrutare ogni volta una regione del cielo denominata templum. Dapprincipio l’attenzione era rivolta esclusivamente al volo degli uccelli; più tardi subentrarono anche le nuvole e i fenomeni atmosferici, tanto da far risalire a quelle pratiche una primitiva forma di meteorologia. Al suo templum, la regione designata del cielo, ogni augure doveva collegare una corrispondente regione del mondo, che nel volgere degli anni venne anch’essa denominata “tempio”. La preposizione latina consignifica “insieme a”. In tal senso gli àuguri dovevano mettere in collegamento il tempio superiore con quello inferiore. Nacque così la “con-templ-azione”.

			Con questo tipo di pensiero analogico i nostri antenati tentarono di mettere in correlazione piani diversi e di più agevole osservazione con la loro realtà, al fine di poter meglio comprendere quest’ultima. A condizione di padroneggiarne il metodo, è indifferente quale tipo di sistema venga adottato. I piani utilizzati, tuttavia, dovrebbero ovviamente essere affidabili e di facile accessibilità. Il cielo ha dimostrato in questo senso la sua comprovata efficacia. Pur tuttavia sarebbe necessario rivolgersi ancora più in alto, all’eclittica posta oltre il volo degli uccelli e il suo piano, per trovare quell’ideale piattaforma d’osservazione dei pianeti e del loro corso divenuta poi l’astrologia, la regina primordiale tra le scienze.

			Pseudocausalità: l’affossatrice del pensiero analogico

			Volendo proporre ora qualcosa di simile, sarebbe rigorosamente necessario prestare ogni volta attenzione a non introdurre in tale ambito alcun elemento di causalità, poiché esso renderebbe l’insieme ridicolo. È invece esattamente questo l’esito sortito con frequenza dalla comune astrologia di numerose riviste. Quanto potente sia fino a oggi il campo della divinazione, ovvero il tentativo di presagire il superior volere degli dei, è misurabile dalla constatazione che perfino contesti tematici alternativi nei giornali critici, a stento possono permettersi di rinunciare agli oroscopi.

			
				
					
				
				
					
							
							Anche ciò che sembra logico sarà spesso in realtà crono- e ana-logico.

						
					

				
			

			Anche quando nella “vita quotidiana del tutto normale” colleghiamo un livello a un altro, non ne consegue affatto un rapport causale tra gli stessi. Alcuni banali esempi ne daranno più chiara riprova. I cani da caccia non determinano alcuna lepre pur inseguendo spesso quest’ultima. Non sono le ore 20:00 solo perché sta iniziando il telegiornale; né tantomeno esso inizia perché sono le 20:00.

			Se qualcuno si reca quotidianamente al lavoro alle 7:00 e soltanto il sabato può dormire fino alle 9:00, la circostanza che alle 8:30 egli giaccia ancora nel suo letto ci permetterà di concludere, di conseguenza, che oggi sia sabato. La persona in questione potrebbe così “motivare” anche l’intenzione di recarsi, al termine della colazione, a fare la spesa e dunque alla sua bevuta mattutina. Probabilmente sarà coerente anche, a pranzo, decidere per l’arrosto di maiale, occuparsi nel pomeriggio della cura dell’auto, guardare quindi lo sport e dopo cena dedicarsi al bagno e al sesso… Pur essendo tale sequenza comprovata per molte persone, ciò non implica alcuna causalità per il solo fatto di accadere attendibilmente sempre allo stesso modo. Al lavaggio dell’auto segue solo in termini cronologici, ma in nessun modo causalmente, il “bagno personale” e il settimanale incontro amoroso, anche se tale successione si ripete da anni. Si tratta di una “relazione sempreogniqualvolta” che tuttavia non ha la benché minima pertinenza con il rapporto causale.

			Rendere giustizia agli archetipi. Omaggiare gli dei?

			I Principi Primi sono un limitato novero di archetipi universali che descrivono la totalità, come accade per il sistema periodico degli elementi rispetto all’intero mondo fisico. Ciascuno di noi, per conseguenza, ha un’inevitabile correlazione con ognuno di essi. L’astrologia, che pure li utilizza, chiarifica al massimo grado tale compresenza. Tutti i principi, collegati ai nomi dei pianeti e degli antichi dei, sono disposti nel cielo in una determinata posizione al momento della nascita di ogni essere vivente, umano o meno. Sotto questo profilo, ciascuno di loro ha un rapporto di maggiore o minore incidenza, che si riflette ad esempio nel tema natale come in un programma di vita. Gran parte delle persone hanno quantomeno un presentimento di tale relazione – tra l’altro spesso non apertamente ammesso, secondo il notorio aneddoto riportato a seguire: qualcuno domandò al segretario del Partito Comunista se credesse nell’astrologia; con netta decisione questi replicò: “Noi comunisti non siamo superstiziosi e io sono per giunta della Vergine, un segno particolarmente scettico”.

			Ci si potrebbe porre la domanda su cosa indusse gli uomini dell’antichità a conferire ai pianeti i nomi degli dei. Al pari d’ogni popolo, i greci avevano le loro divinità; le omaggiavano e desideravano corrisponderle. Secondo il principio di risonanza, ciascun dio era dotato di peculiari qualità, corrispondenti ognuna a uno specifico aspetto della vita in epoca antica. Tale configurazione, di buon grado declassata a politeismo da parte della Chiesa, si ritrova identica anche tra i cattolici, semplicemente in ragione dell’esigenza umana di ordine e gerarchia nel rapporto con il mondo divino: chi è in difficoltà con il catechismo per la cresima della figlia non si rivolgerà direttamente al papa bensì in primo luogo al parroco di zona. Allo stesso modo, una donna cattolica con problemi in famiglia porrà i propri quesiti di preferenza a Maria piuttosto che a Cristo o a Dio stesso. Con il tempo tale sistema si è andato ampiamente diversificando ed esiste ormai almeno un santo per ogni giorno dell’anno affinché ogni cattolico disponga del proprio personale patrono protettore. Si è creato inoltre un piano intermedio di santi ad ampio raggio d’azione, una sorta di vera e propria corporazione, articolata in subordine fin nei diversi regni angelici.

			Nella schiera degli angeli custodi, san Floriano è ad esempio “responsabile” dei problemi con il fuoco. Al giorno d’oggi egli è noto soprattutto per l’oltraggiato principio di Floriano: “San Floriano, proteggi la nostra casa, incendiane semmai qualcun’altra”. La basilare petizione di principio, corrispondente per definizione all’esigenza di allontanare da sé quanto di spiacevole anche ove comporti il danno altrui, non è peraltro così sbagliata e corrisponde al sapere che tale principio del fuoco esiste davvero e deve necessariamente esprimersi. In tutta coerenza, l’invocazione chiede di risparmiare qualcuno dalla sua variante irredenta. Nella forma più evoluta, essa chiederebbe di benedire la persona medesima con il fuoco dell’entusiasmo, anziché augurarsi l’incendio delle case altrui…

			Sul polo opposto, per i danni da acqua è responsabile il santo Nepomuk; per quelli dipendenti dal tempo atmosferico è notoriamente competente Pietro. Sant’Antonio viene invocato in occasione dello smarrimento d’ogni sorta di oggetti, Francesco è deputato agli animali, San Martino ai cacciatori. Esistono probabilmente degli avvincenti problemi di relazione anche tra i santi cattolici. Gambrinus è il patrono protettore delle birrerie, San Damiano quello delle farmacie mentre le prostitute si rivolgono a Maria Maddalena. Giuda Taddeo è invece il santo delle emergenze particolarmente pressanti.

			I greci hanno proceduto in maniera analoga, limitandosi però ai principi essenziali e approdando così a una sorta di sistema dei Principi Primi, dimostratosi di comprovata validità e pertanto adottato anche da altri popoli, ad esempio i romani, attraverso i quali esso finì per affermarsi sempre più nel tempo. L’eccellente funzionamento di questo campo morfogenetico, instauratosi nel senso inteso da Sheldrake, può essere confermato dai nomi, analogamente derivanti dal pantheon greco, conferiti anche ai pianeti scoperti assai più tardi.

			Gli uomini dell’antichità avevano il basilare convincimento di dover riconoscere a ciascuno di questi principi il giusto ruolo nella loro vita; essi cercavano di adempiervi in modo attivo e consapevole prima di lasciarsi costringere in tal senso dal destino. Perciò, pur essendo Crono (Saturno) un principio esigente e latore di sfide – come appunto il dio corrispondente – gli antichi si peritavano tuttavia di affrontarlo e rendergli giustizia mediante i corrispondenti e volontari rituali. I romani davano inizio alla festa dei saturnali liberando il dio, altrimenti accuratamente incatenato, al fine di lasciar campo ed espressione al suo altro lato – quello da noi oggi associato al pianeta Urano, di cui si fece scoperta solo molto più tardi.

			Al pari del nostro omaggiare il principio uraniano durante il periodo carnevalesco, talvolta con gran dedizione, i greci si prodigavano in volontari sacrifici in suo onore pur di non subirne la violenta rivendicazione.

			I nostri odierni sacrifici avvengono piuttosto inconsapevolmente e di necessità, quando bussa alla nostra porta il destino, o come altro vogliamo chiamare questa istanza. Ove si finga di non aver sentito, egli busserà con maggior vigore e, seguitando noi a non sentir ragione, non esiterà a sfondare la porta. La vita in fondo è assimilabile alla scuola: v’è la possibilità di apprendere volontariamente oppure quella di lasciarsene costringere. La prima opzione è più semplice e di maggior successo; la seconda, è causa di sofferenza nella maggioranza delle persone. Chi sulla scorta dei Principi Primi decifri la natura dei compiti a lui posti e attraverso le leggi di vita impari a render giustizia al proprio destino nonché alle sue richieste, non dovrà esser costretto ad apprendere la lezione a seguito dei colpi di quest’ultimo. La variante appena delineata è di norma fraintesa e vissuta come una punizione, sebbene invece alle sue spalle si nasconda il rifiuto del soggetto ad affrontare i compiti a lui spettanti.

			Quando ci si chiuda al principio uraniano per timore ad esempio dei suoi impulsi originali, folli, trasgressori delle regole, e ci si proibisca così l’uscire dai ranghi, il correre la cavallina, il perdere la testa e compiere follie, si potrebbe anche finire col farne conoscenza attraverso gli incidenti. Questi ci spingono fuori dai binari, spezzano la continuità della vita, sovente anche delle ossa, e ci catapultano in situazioni particolarmente uraniane.

			Il linguaggio popolare ben conosce, in termini di modalità e tempistiche, i meccanismi utilizzati dagli incidenti per “far visita” a qualcuno; parla infatti di legge della serialità e osserva come raramente le disgrazie arrivino da sole. Le sue massime corrispondono alla constatazione di quanto facilmente gli incidenti possano anche succedersi in sequenza, laddove le persone coinvolte non arrivino a riconoscere i segni d’un tempo ormai maturo e ad agire di conseguenza. Ogni sintomo ostacola i soggetti in qualcosa e li costringe a qualcos’altro. Rendendogli volontario merito, non ci sarà necessità di un successivo incidente. Rifiutandosi di farlo, si subirà il sintomo fintantoché esso farà le veci di quanto al soggetto spetta affrontare di necessità nel suo percorso evolutivo.

			La saggezza popolare conosce altrettanto bene entrambi i lati di questo principio nonché il suo più ampio retroterra; essa cita dunque con gran schiettezza gli “scalognati” e gli “uccelli del malaugurio”, cui non viene risparmiata una gaffe né tantomeno una catastrofe, a causa del loro (inconscio) sottrarsi al principio di Urano che, di conseguenza, neppure li lascerà liberi. Talune delle espressioni sopra menzionate lasciano emergere lo stretto collegamento tra questo principio e gli uccelli, gli esseri dell’aria, gli autentici animali totem del dio del cielo Urano. Non a caso ci tamburelliamo la fronte con le dita chiedendo a qualcuno se vi ha dentro un uccello93, per significargli che lo riteniamo matto o un “cuculo”, dunque caduto fuori dal rango dei norm(ali). Si tratta di ana-logia, poiché tanto la testa e la fronte quanto gli uccelli e tutto ciò che è folle appartengono al principio uraniano. Dal punto di vista della logica corrente, in un tale caso dovremmo piuttosto indicare il posteriore di un maiale. Quest’animale tuttavia appartiene al principio di Giove, connesso all’espansione e alla fortuna, talché lo menzioniamo per intendere di aver avuto fortuna94 oppure, quando la invochiamo contro un’avversa eventualità, diciamo di toccare ferro95, metallo appartenente pure al medesimo principio.

			D’altro canto, il linguaggio popolare riconosce anche i “nati con la camicia” che, in armonia con Urano, non sono affatto soggetti agli incidenti vivendo piuttosto il lato solare della vita e conducendo un’esistenza tanto follemente bella quanto originale.

			

			
				
					75. In tedesco Sonn-tag = giorno del sole. Ndt.

				

				
					76. In tedesco Frei-tag (giorno di Freja) = venerdì. Ndt.

				

				
					77. Intraducibile gioco di parole in tedesco tra vorbeugen (= prevenire) e beugen (= piegare). Ndt.

				

				
					78. Il portale <www.mymedworld.cc> offre interpretazioni di malattie e ha lo sfondo bianco. In futuro verrà costruita una rete multidimensionale che non solo metterà insieme tutti i miei libri in un unico modello ma che dovrà servire anche all’educazione e all’ampliamento della coscienza in campi quali la dottrina dei principi primari.

				

				
					79. Prova a prendermi, nella traduzione italiana. Ndt.

				

				
					80. Il Program for International Student Assessment, promosso dall’OCSE, misura ogni tre anni i livelli d’istruzione degli adolescenti nei principali paesi industrializzati. Ndt.

				

				
					81. In ogni caso il Bundestag (la Camera dei Deputati tedesca) nel maggio del 2009 ha approvato la decisione di reintrodurre la normativa sui pentiti, decaduta nel 1999. Essa si differenzia tuttavia dalla precedente in alcuni specifici punti.

				

				
					82. In italiano Faccia a faccia. Ndt.

				

				
					83. Termine indù, noto anche come sarong, che definisce l’indumento tradizionale indiano e del sud-est asiatico indossato attorno alla vita, specialmente in quelle regioni in cui il caldo e l’umidità rendono sgradevole l’uso dei pantaloni. Ndt.

				

				
					84. In tedesco l’assonanza dei due termini, Sucht (= dipendenza) e Suche (= ricerca) sottolinea ulteriormente la matrice comune. Ndt.

				

				
					85. Edizioni Mediterranee, Roma, 2005.

				

				
					86. Edizioni Mediterranee, Roma, 2009.

				

				
					87. Non tradotto in italiano. Ndt.

				

				
					88. Non tradotto in italiano. Ndt.

				

				
					89. Dal latino unus (“uno, unico”) e versus (“rivolto”).

				

				
					90. L’abbreviazione della parola “università” in “Uni”, non utilizzata nella lingua italiana, è invece molto diffusa nel comune linguaggio parlato tedesco. L’esempio dell’Autore è dunque comprensibile esclusivamente in ambito linguistico germanico. Ndt.

				

				
					91. Nell’Austria settentrionale una giovane donna è già morta per le sue conseguenze.

				

				
					92. In tedesco: Buchenstäben = bastoncini di faggio; Buchstaben = lettere (dell’alfabeto). Ndt.

				

				
					93. L’espressione idiomatica tedesca “einen Vogel haben”, alla lettera “avere un uccello (nella testa)”, significa in realtà “essere matto”. Ndt.

				

				
					94. In tedesco “Schwein haben”, letteralmente “avere maiale”, è la comune espressione idiomatica per indicare l’aver fortuna. Ndt.

				

				
					95. Ancora un’espressione idiomatica che non trova riscontro nella lingua italiana. In tedesco dreimal auf Holz klopfen, letteralmente “battere tre volte sul legno”, equivale al significato metaforico del “toccare ferro” in italiano. Mentre tuttavia il legno è riconducibile a Giove, il ferro appartiene invece al principio di Marte. Ndt.

				

			

		

	



		
			Applicazione delle leggi e dei Principi Primi al tema dell’amore

			Abbiamo già incontrato l’amore, riconoscendolo come una forma di risonanza; ci dedicheremo ora a esso una volta di più – quasi al termine del nostro viaggio – per constatare, da un lato, come il pensiero scientifico possa contribuire a comprenderne soprattutto gli aspetti corporei; dall’altro, quanto la cognizione delle leggi di vita fornisca un essenziale contributo per poterne godere i frutti a pieno cuore. La conoscenza dei Principi Primi aggiungerà infine un’ulteriore dimensione alla comprensione dell’amore.

			La biochimica dell’amore

			Parlando d’amore ci si riferisce in genere ai grandi sentimenti e ai suoi momenti romantici; a tale fenomeno, diffuso senza eccezione sull’intero globo, esiste tuttavia anche un approccio scientifico. La “biochimica dell’amore” offre una gran ricchezza di vedute per esplorare la più avvincente tra tutte le questioni.

			Da lunga data sono stati identificati gli ormoni deputati ad accendere il desiderio d’amore, gli estroe androgeni. Più di recente, tuttavia, è stato decodificato dal punto di vista biochimico o dovremmo dire “dis-incantato”? – anche il magico fascino dell’innamoramento euforico, responsabile delle “farfalle nella pancia”. Non appena ci si guardi reciprocamente negli occhi, i cosiddetti neurotrasmettitori impazziscono; si tratta di ormoni o messaggeri che scambiano informazioni tra il sistema nervoso e le ghiandole. La dopamina, prodotta in maggior quantità, concentra la nostra intera attenzione sul potenziale partner di volta in volta adocchiato. Neppure ne abbiamo sfiorato la pelle bensì soltanto lo sguardo, che già qualcosa inizia a ribollire nella nostra biochimica. La decisione su quale sia la persona a cui rivolgere i nostri occhi è ancora delegata all’anima, sebbene gli effetti dei ferormoni preparino alcune sorprese scientifiche.

			Se la nostra attenzione viene catturata dallo sguardo ovvero dalla dopamina, si secerne norepinefrina, la sostanza responsabile anche dell’impronta sui nuovi nati delle rispettive madri. Qualora entri in circolazione nel sangue, ogni gesto del potenziale partner si tramuterà in una rivelazione di grazia davvero unica e ogni sorriso si trasformerà in un flusso di charme e leggiadria.

			Vi si aggiunge da ultimo anche la feniletilamina a condurci in quella condizione interiore tanto folle quanto meravigliosa da non farci avvertire la necessità del sonno e del cibo, uno stato in cui desideriamo abbracciare Dio e il mondo, non avendo pensieri che per il partner dei nostri sogni. Tale scompiglio o “impazzimento” biochimico e sensoriale può divenire tanto dominante e sconcertante da indurre certuni ad abbandonare famiglie, posti di lavoro, compiti, finanche intere storie di vita, solo ed esclusivamente per seguire il nuovo impulso guidato dai neurotrasmettitori.

			
				
					
				
				
					
							
							Trovare il partner “giusto”, per un verso, è un disegno del destino; per l’altro, è legato alle nostre azioni e reazioni, determinate dagli ormoni nonché da processi biologico-comportamentali.

						
					

				
			

			Scoperte scientifiche di tal fatta potrebbero esserci d’aiuto nella liberazione dalle categoriche proiezioni colpevolizzanti. Essendo il fenomeno riconducibile all’azione degli ormoni, sarebbe ovvia conseguenza la rinuncia a valutazioni precipitose quando non giudizi veri e propri. La potenza delle ripercussioni biochimiche può essere dimostrata anche dall’avvelenamento cerebrale conseguente un eccessivo consumo di alcool. A quanti in condizioni di profonda ubriacatura si comportino in modo sconveniente, vengono di norma concesse delle “circostanze attenuanti”;	perché	dunque non accordarle anche a chi si trovi sotto gli effetti di quel cocktail di dopamina, norepinefrina e feniletilamina e sia “follemente” – come peraltro affermiamo in tutta onestà – innamorato?

			Probabilmente ci innamoriamo in prima battuta attraverso gli occhi, per via di quel particolare sguardo, e l’anima pure svolge il suo ruolo a tal riguardo; in parallelo si va delineando l’intero scenario degli ormoni e dei neurotrasmettitori. Corpo e anima, in fondo, vanno sempre di pari passo; quest’ultima precede di solito la componente fisica.

			A tal riguardo, già per la scienza accademica non è mai “casuale” l’identità di colui che colpisce la nostra attenzione e i cui occhi attirano più in profondità il nostro sguardo. Avremmo dovuto constatare da ben più lungo tempo quanto l’attrazione esercitata da specifiche sostanze volatili ci permetta di trovare la strada per il miglior sistema immunitario della nostra prole: i cosiddetti ferormoni spingono con sottigliezza i due sessi l’uno verso l’altro.

			In tutta probabilità, e pur accorgendocene solo a malapena, reagiamo agli stimoli olfattivi con sensibilità ancor maggiore di quella registrata per le percezioni visive. Sotto il profilo scientifico tale primato è comprensibile alla luce della maggior antichità e dimensione del rinencefalo rispetto alla corteccia visiva, ossia a quella sezione di cervello preposta a decifrare i segnali ottici. Esso è inoltre strettamente collegato all’ipotalamo e ad altre regioni deputate all’elaborazione dei sentimenti. Il rinencefalo, dunque, ha un collegamento più potente e diretto con la sfera emozionale ed esercita la sua influenza in misura assai più preponderante di quanto comunemente s’immagini.

			A tale influenza è riconducibile la frequente esperienza di partner al cui gradevole aspetto ci si abitua rapidamente senza però mai riuscire a fare altrettanto con il suo sgradevole odore. Chi sia dunque in cerca di una relazione durevole dovrebbe seguire e fidarsi più del suo naso che non dei suoi occhi. Per altri versi, tale preponderanza rivela la profonda importanza degli odori, perfino quelli artificiali come i profumi.

			Quanto ampiamente gli odori prendano parte alla vita amorosa e di coppia, seppur a un livello inconsapevole, è emerso da una ricerca scientifica sulle preferenze femminili nella scelta del partner, condotta su un campione costituito per metà da donne incinte. Le signore non in gravidanza al momento della ricerca si sentivano attratte, sul piano olfattivo, verso uomini non appartenenti geneticamente alla loro stirpe; questo, al fine di mescolare meglio – sotto l’aspetto evolutivo – il patrimonio genetico. Osservando invece le donne in stato interessante, si constatava la propensione verso uomini appartenenti alla loro stessa cerchia. Anche tale tendenza ha un’origine biologica poiché rispecchia la necessità di allevare il piccolo nella protezione del proprio ambiente, conosciuto e fidato.

			La pillola anticoncezionale causa, a tal riguardo, un vero e proprio fiasco ferormonale. Le donne che ne fanno assunzione reagiscono esattamente come quelle in gravidanza, sentendosi perciò attratte da uomini provenienti dal loro stesso ambito (genetico). Nel momento in cui s’innamorano di uno di questi e interrompono l’assunzione della pillola antifecondativa per concepire un figlio, costui inizierà a piacer loro già molto meno. L’odore di lui è certamente rimasto lo stesso degli esordi, la donna però non lo trova più così meraviglioso. Ella propende ora – dal punto di vista olfattivo – verso quanto è sconosciuto, a lei geneticamente lontano. Considerata sotto questo profilo, la pillola anticoncezionale fornisce diversi spunti di riflessione e appare certamente utile per introdurre nella vita un certo rimescolamento.

			
				
					
				
				
					
							
							La pillola anticoncezionale spinge una donna a cercare partner a lei geneticamente piuttosto simili. Ciò può condurre verso l’“uomo sbagliato”.

						
					

				
			

			La “ricerca scientifica sull’amore” rivela tuttavia qualcosa di ancor più pregnante: l’ossitocina, ovvero l’ormone del legame, un elemento ancor più importante, ai fini della durata di una relazione, di quanto non siano gli estroe androgeni. Pur essendo sostanza nota già da lungo tempo, la sua azione veniva riferita esclusivamente al processo dell’allattamento, almeno fino all’espletamento degli studi in questione. Sappiamo adesso quanto essa venga invece secreta anche nello scambio di tenerezze e, soprattutto, durante gli orgasmi, trasmettendo un forte sentimento d’unione che eleva in gran misura la capacità di legarsi. Tale ormone non è gestito dalle ghiandole sessuali bensì in tutta evidenza dall’ipotalamo. È già noto da tempo quanto gli orgasmi costituiscano degli eventi cruciali e non una mera questione sessuale; l’ossitocina rende anche l’allattamento ben più importante del puro rifornimento alimentare. La pratica clinica ha dimostrato come essa, intensificando in modo innegabile il sentimento e il rapporto con il bambino, svolga un effetto decisivo non solo per i figli ma anche per le mamme stesse.

			Se sulla via verso l’acme dell’atto amoroso vengono secreti anche degli “strumenti d’unione”, ne verrà una chiara utilità al preservarsi della relazione. Si mostra così quanto la natura sia ben più conservativa dello stile di vita “moderno”, volto agli incontri d’una notte. L’ossitocina agisce, in opposizione a tale trend, secondo la natura-le aspirazione a mantenere e garantire una situazione familiare, in grado di offrire un nido il più possibile sicuro.

			Il ruolo di un ulteriore neurotrasmettitore, la serotonina o ormone del benessere, emerge sempre più in primo piano. La sua ora non scocca durante l’innamoramento bensì nell’amore. Quando il folle sentimento delle farfalle nella pancia cede a un tranquillo sentire del più profondo benessere, è segno che la serotonina ha fatto il suo ingresso nel gioco della vita e nel sangue.

			Ecco come le scienze naturali, applicate a una tematica concreta, possono risultare di assoluta utilità al singolo. Ogni individuo potrebbe, ad esempio, prestare maggiore attenzione al proprio naso. Chi si prefigge soltanto l’incontro di una notte farebbe meglio a trattenersi dal lanciare determinati sguardi e dal lasciar spazio a certe gestualità delle dita e della bocca.

			Al contrario, la conoscenza di quanto menzionato può costituire uno strumento per approfondire le relazioni amorose. Guardarsi per vari minuti negli occhi aperti durante il culmine del piacere può cambiare enormemente (attraverso la dopamina) la vita (amorosa). Giocare intensamente coi boccioli del seno approfondirà il legame (mediante l’ossitocina). Entrambi i fenomeni possono dare avvio a una sorta di autoterapia corporea basata sulle droghe che esso stesso contiene dentro di sé.

			In verità, sarebbe del tutto corrispondente all’attuale spirito del tempo comprare ciascuno di questi magici neurotrasmettitori e ingerirli per via orale. Almeno finora non funziona, con una sola eccezione. Abbiamo l’unica possibilità di comportarci in maniera tale da mettere il nostro organismo in condizione di stimolarne la produzione e secernerli.

			Milioni di esseri umani ricercano, tuttavia, più facili scorciatoie. A caccia di serotonina, sessanta milioni di cittadini statunitensi ingeriscono gli antidepressivi attualmente più diffusi, gli inibitori della ricaptazione di serotonina, subendone i notevoli effetti collaterali. Un considerevole numero di giovani assume MDMA o ecstasy, un’anfetamina che sortisce effetti analoghi secernendo tutta la serotonina disponibile e conducendo così a quella sensazione di estatica ebbrezza cui deve il suo nome. Il numero di quanti ricerchino l’ormone del benessere in un’orgia di cioccolato e altri dolciumi sembrerebbe ancora più elevato. Il cacao fornisce davvero, seppur in minima quantità lo L-triptofano, il precursore della serotonina. I possibili effetti collaterali (diabete di tipo II e obesità) sono purtroppo tra i più drammatici.

			Esiste a tal riguardo un semplice trucco alimentare, efficace in circa il 75% degli esseri umani e in grado di procurare una quantità sufficiente di L-triptofano ovvero di serotonina: assumere al mattino a digiuno un cucchiaio di Abon Vital96, vegetali crudi finemente macinati. Il cibo in sé, tuttavia, non determina alcun tipo di euphoria né sensazione di benessere. Per quanto riguarda la serotonina, valgono infatti le stesse considerazioni relative agli ormoni sessuali: qualora siano carenti, potremmo incrociare qualsivoglia bellezza ma noi non percepiremo nulla. D’altro canto anche il disporne in abbondanza non sarà ancora di per sé ragione sufficiente a condurci nelle braccia del grande amore. Prima d’ogni cosa dovremmo offrire a noi stessi l’opportunità d’incontrare l’uomo o la donna giusta. Solo allora potrà accadere! Ed è in ogni caso necessario creare situazioni adatte alla genesi d’una sensazione di benessere, passibile di vivere poi sulla base di una sufficiente quantità di serotonina.

			L’amore e le leggi di vita

			La considerazione da ultimo esposta ci riporta ancora una volta alle leggi fondamentali, nello specifico a quella di risonanza. Il mondo pullula di persone con problemi di coppia, poiché anche chi non ha un partner e ne desidera uno è coinvolto in una tale problematica.

			I meccanismi secondo cui le relazioni sentimentali giungono all’epilogo derivano dalle due leggi centrali. I rapporti finalizzati allo “star bene” seguono quella della risonanza, espressa nel linguaggio popolare col motto: “Il simile va con il simile”. Le relazioni volte alla “guarigione interiore” seguono la legge di polarità ovvero, ancora con le parole del detto comune: “Gli opposti si attraggono”. Il problema risiede nella circostanza che i rapporti ispirati allo “star bene” procurano benessere ma non conducono ad alcuna crescita e soffrono di conseguenza della tendenza a divenire noiosi. Le relazioni dirette alla “guarigione interiore”, al contrario, rendono possibile per l’appunto la crescita e l’evoluzione ma presentano un’intrinseca difficoltà a essere sopportate, in ragione di quel carente stato di benessere nonché delle numerose divergenze affioranti. Per l’effetto, tutto culmina nel compromesso tra le due diverse tipologie. Dovremmo dunque comprendere con quale genere di mescolanza ci siamo impegolati oppure cosa ci siamo prefissi a tal riguardo.

			
				
					
				
				
					
							
							Nella consulenza di coppia si ebbe presto l’impressione che una metà delle persone avesse una relazione da cui desiderasse null’altro che uscire; l’altra metà, essendone sprovvista, non desiderasse null’altro che iniziarne una.

						
					

				
			

			In particolar modo quando si conoscono le leggi e le si applica fin dall’inizio, le relazioni di coppia possono tramutarsi in una straordinaria base di crescita e di autoconoscenza. Chi s’innamora ed entra in risonanza con un altro essere umano vivrà e godrà tutte le descritte “benedizioni della biochimica”, con la loro esplosione di neurotrasmettitori. Quando riuscirà a ottenere l’agognato partner, costui crederà di divenire la persona più felice della Terra.

			Se il destino sarà peraltro sufficientemente “villano” da concederglielo davvero, sarà solo una questione di tempo fin quando il fuoco tambureggiante dei neurotrasmettitori inizierà ad affievolirsi lasciando emergere, secondo la legge di polarità, i lati d’ombra anche di quel meraviglioso essere umano. Questi ultimi sono irritanti perché ci ricordano i nostri. Di norma, anziché costituire occasione d’autocritica, i personali aspetti ombrosi vengono elaborati nella proiezione e allontanati da noi. Tale meccanismo condurrà presto o tardi con assoluta certezza al naufragio della relazione.

			Chi riesca invece a percorrere la prima strada e, in occorrenza di ogni litigio, a rivolgere il naso al proprio interno, avrà buone chance di crescere attraverso la sua relazione. Si potrebbe addirittura provare gratitudine nei confronti dell’altro a ogni provocazione e scoppio d’ira, occasioni tutte di riflessione sui propri problemi personali. Rendendoci conto – preferibilmente in anticipo – che solo quanto di noi stessi sia ancora irrisolto potrà infastidirci nell’altro, disporremo di utili carte per un buon futuro insieme.

			Alla luce di quanto osservato, la miglior preparazione a una relazione di coppia consisterebbe nello scrutare dapprima in forma autocritica ogni cosa che ci abbia infastidito dei nostri precedenti compagni di vita, collegandovi una sorta di autoterapia. Questo grumo salterà altrimenti fuori, presto o tardi, nella successiva relazione, in veste di problema. Considerato da questa prospettiva, il rapporto di coppia potrebbe rappresentare non soltanto una fonte di piacere e d’amore ma pure di apprendimento e crescita, una sorgente rigenerativa per lo spirito e una terapia dell’ombra per l’anima, che può condurre alla luce.

			L’amore e i Principi Primi

			Considerare l’amore dalla prospettiva dei Principi Primi offre agli amanti grandi opportunità personali ma pure, in linea più generale, l’occasione di puntualizzare alcuni aspetti. L’amore è pertinenza del principio di Venere ovvero Afrodite, l’antica dea cui si riconducono, oltre a esso, la bellezza, l’armonia e la pace. L’origine e la storia della sua venuta al mondo rivelano l’aspirazione a lei connaturata nonché le vie praticate per realizzarla tra gli uomini.

			Il suo atto di nascita, nella mitologia, è un vero e proprio dramma. Quando Crono (Saturno) – che rappresenta il lavoro, la quotidianità, la fedeltà e l’affidabilità – evira con una falce suo padre, il dio del cielo Urano, e il membro di questi precipita in mare durante il suo ultimo spumeggiare, la grande massa d’acqua ne viene fecondata. Il celeste Urano, archetipicamente maschile e incarnante il principio della diversità, della luminosa rappresentazione ideale, dell’improvviso e dell’imprevedibile, feconda con il suo ultimo seme il mare, archetipicamente femminile, simbolo di grazia e completa dedizione: ne deriva la loro figlia Afrodite (Venere). Colei che è “nata dalla schiuma” racchiude in sé l’eredità ariosa, leggera del padre celestiale e quella fluida, acquea della madre marina. Cosa più della schiuma saprebbe simbolizzare con maggior semplicità e adeguatezza tale unione, la fugace mescolanza di aria e acqua?

			Nato da un atto violento, e perciò strettamente connesso anche al principio marziale dell’aggressività, l’amore diventa pur tuttavia la speranza di dei ed esseri umani. L’ultimo spumeggiare del padre, con il suo lascito, si unisce alla schiuma della madre-mare, e quindi al regno di Nettuno cui appartengono, tra le altre, le tematiche della “grazia” e del “sacrificio”. Mentre accoppiandosi con la femminile madre terra Gaia genera solo bambini difficili, il dio del cielo, sia pur gravemente ferito, riesce ancora nel grande colpo attraverso la fecondazione del mare, altrettanto femminile: l’amore, nelle vestigia della meravigliosa Afrodite, riunifica la leggerezza celestiale con l’acquea pienezza dei sentimenti. Il segno improvviso e la sorprendente originalità con cui esso coglie e trascina gli uomini sono poi “supplementi” di suo padre Urano.

			
				
					
				
				
					
							
							Lei [Afrodite] è la prima bellezza, creatasi e sviluppatasi dal litigio e dalla furia degli esseri primordiali l’uno verso l’altro. In lei la forza generativa del cielo si volge alla compiutezza del bello, che domina tutti gli esseri e viene omaggiato tanto dagli dei quanto dagli umani.

							Gustav Schwab

						
					

				
			

			La schiuma quale simbolo del leggero-arioso e del sentimentale-acqueo mette le ali e accompagna tutti i progetti degli umani, in cielo e sulla Terra. Se con l’amore hanno difficoltà, possiamo star certi del loro trovarsi su una strada pienamente sbagliata, fin troppo allontanatasi dal regno venusico dell’ariosa fluidità.

			Chi tenta di afferrare la schiuma o l’amore per assicurarlo a sé, lo perderà. La spuma non si lascia conservare, neppure nella birra. La si può tuttavia ricreare ogni volta di nuovo, quando l’elemento aria incontra l’acqua oppure quando gli equivalenti pensieri si uniscono ai sentimenti. Questa è la via che solleciterebbe anche gli orgasmi, capaci di approfondire l’amore e conferirgli nuova ispirazione.

			Presentare a Venere o Afrodite contratti o analoghe proposte polarizzate sulla sicurezza e l’affidabilità – proprie dell’elemento terra – equivale a far dileguare la sua schiuma, il suo charme e la sua leggerezza. Ecco spiegato anche il raro scaturire dell’amore dalla caparbietà o perché mai, a seguito di accordi e riflessioni, esso perda ogni fascino e, per l’appunto, la seduzione della relativa schiuma.

			D’altra parte il grande amore, al contrario dell’innamoramento, necessita anche della continuità di Crono (Saturno), che ne ha reso possibile il concepimento attraverso il suo atto castratorio. L’innamorarsi può innalzarci fino al cielo ma farci sopportare a stento la quotidianità. La stipula del matrimonio per mezzo di un contratto introduce l’archetipo di Saturno nel gioco della vita e molto spesso chiude con esso la fase di fluttuante leggerezza caratteristica dell’innamoramento, la vera tematica di Venere, giacché resistere e sopportare, nonché garantire ai bambini un nido sicuro, non è sua pertinenza. A tal proposito, anche i figli e la maternità – entrambi appartenenti al principio Luna – spesso pongono fine all’amore sensoriale-venusico.

			Dal punto di vista paterno, Afrodite (Venere) è predestinata a donare agli uomini l’amore celestiale che può sopraggiungere con meravigliosa semplicità e fluttuazione, del tutto all’improvviso e inaspettato come un fulmine a ciel sereno. Dall’altro lato, essa dispone anche della profondità di sentimento e della fluida dolcezza dell’eredità materna. L’amore diventa così una particolare grazia, capace di rendere le persone coinvolte pronte a quasi ogni sacrificio, qualità proveniente dal mare materno.

			
				
					
				
				
					
							
							Aria e acqua – unite nella schiuma – sono anche responsabili di quelle nuvole rosa su cui così volentieri fluttuano gli amanti al settimo cielo. Esse sono al contempo morbide, delicate, piene di sentimento e celestiali.

						
					

				
			

			Non bisogna tuttavia dimenticare che proprio la dea dell’amore è una delle poche divinità non generate per amore o per desiderio, figlia bensì della ribellione e della rivolta; ella è perciò anche in grado di causare molto caos e scompiglio. In questa prospettiva non stupisce che suo figlio, il dio dell’amore Eros, origini da una scappatella.

			Con Eros entra nel gioco della vita e dell’amore anche l’elemento fuoco, giacché è figlio di Venere e del dio della guerra Ares (Marte), il rappresentante primo e più vigoroso del fuoco. La relazione con la sfrenata deità guerresca è del tutto “illegale”, essendo Afrodite (Venere) coniugata con il dio della fucina Efesto (Vulcano), colto e dotato di senso artistico. Con il consorte, che da fabbro pure porta in sé un marcato rapporto con il fuoco, Venere vive una tipica relazione orientata allo “star bene”, secondo il motto: “Il simile va con il simile”. Con l’irruente e vitale Marte invece la dea intraprende una relazione per la “guarigione”, secondo il detto: “Gli opposti si attraggono”. Ciò potrebbe illuminarci su come l’amore, venuto al mondo in virtù della “rivolta”, realizzi sovente i suoi obiettivi per vie “illegali” e proibite dagli uomini. Il grande e infuocato sentimento non si attiene ad alcuna legge e presta poca attenzione perfino alle regole del mondo divino, men che mai alle disposizioni ideate dagli uomini. E si tratta in questo caso più di norme celesti che non di regolamenti terreni.

			La trinità di fuoco, acqua e aria introdotta con Eros nel gioco della vita, spalanca la porta a straordinarie, meravigliose esperienze di appagante leggerezza e di fluttuante beatitudine, ricordo del suo grandioso genitore celeste. Dal lato paterno provengono energia e forza entusiastica; dal grande mare materno, la profondità del sentimento e la fluidità. Le sue aspirazioni perciò si spingono in prevalenza ben al di là dei progetti umani e, sovente, perfino oltre la legalità.

			Degna di riflessione è anche la constatazione che neppure Eros (Amore) abbia in sé alcuna componente riconducibile all’elemento terra; ne discende il pericolo, una volta soggetti alla sua influenza, di vedersi mancare la terra sotto i piedi in misura ancora maggiore di quanto già non accada con Afrodite (Venere). Si tratta di una mescolanza che può facilmente esaltare ma anche travolgere, e beati quanti s’arrendono allo strudel dell’amore erotico. In tali attimi gli amanti sono quasi del tutto liberati dalla pesantezza terrena; essi percepiscono ancora soltanto il fuoco del desiderio rovente nelle fiamme divampanti del loro amore, il fluire del travolgente fiume di sentimento e il leggiadro, luminoso e in ogni caso fluttuante aleggiare dell’anima dentro di sé. Dimenticano quindi spesso e volentieri quanto, con il loro corpo, essi appartengano anche alla Terra e soggiacciano alle sue leggi.

			Se anche gli amanti, coi cuori infuocati, si lasciano andare alle acquose onde dei conturbanti sentimenti amorosi e non di rado spiccano addirittura il volo per dileguarsi nel regno celestiale dell’aria, pur tuttavia essi dovranno prima o poi tornare sulla Terra; a quel punto la sua pesantezza sarà loro gravosa in misura doppia e diverrà così spiccatamente sgradita.

			Tutti i sorvolatori, deltaplanisti o volovelisti, parapendisti o paracadutisti – ma perfino i piloti della NASA – hanno esperienza di quanto sia facile spiccare il volo ma sia al contrario da imparare faticosamente l’atterraggio sulla dura terra.

			Eros, come tutti i figli di questo mondo, ha ricevuto la sua eredità da entrambi i genitori: l’amore celestiale dalla madre; l’energia e la forza focosa dal padre. Con le armi di quest’ultimo, arco e freccia, egli “scaglia” l’amore, l’aspirazione di sua madre, nel cuore degli esseri umani. Talvolta vi scocca anche la sua torcia incendiaria. La scelta marziale dei vocaboli rende già evidente come egli, per mezzo delle armi “paterne”, sia in grado di procurare anche ferite profonde e dolori a lungo perduranti, in special modo ove – talvolta – affondi prima ancora i suoi strali nell’amaro fiele. Eros può dunque causare desiderio e amarezza, estasi e caduta dalle altezze celestiali.

			Il figlio di Venere dispone comunque di una forza immensa e cocente, capace d’infiammare il cuore degli uomini e d’incendiare intere vite, in termini analoghi alla corrispondente energia kundalini all’interno del nostro organismo, quando si “scaglia” direttamente verso l’alto e risale incandescente l’intera schiena lungo il nostro asse del mondo.

			In qualità di rappresentante dell’amore corporeo-sensoriale, già nell’antichità Eros non godeva di un comodo status a causa delle complicazioni da lui innescate nella vita. Originariamente tra i più grandi dei del pantheon greco, patì già in epoca ateniese un drastico “declino di considerazione”. La sua decadenza culturale si svolse in parallelo a quella di Era e del matriarcato mentre, d’altro canto, l’ascesa di Zeus portò con sé anche l’instaurarsi del dominio patriarcale. In un mondo archetipicamente femminile Eros era ancora un re tra gli dei; in epoche archetipicamente maschili egli perse dapprima di centralità per poi diventare addirittura uno zimbello. Nell’antica Roma, con la sua cultura militare apertamente maschile, Eros fu ridotto al piccolo ragazzotto grassoccio dalle guance paffute che scoccava di nascosto i suoi dardi mentre nessuno più lo prendeva ormai sul serio. In contemporanea andò persa naturalmente anche l’intera cultura dell’amore, già un tempo divenuta una raffinata arte amatoria nei templi greci di Afrodite. A Roma iniziò il declino di tali templi che s’andarono gradualmente degradando a luoghi dell’amore “mercificato” e poi anche dei più “bassi” desideri.

			Ciò denota come il più grande dei sentimenti necessiti di un campo morfico archetipicamente femminile per potersi davvero dispiegare e come ogni cosa gli volga al peggio nei duri tempi di dominazione maschile. A tutt’oggi si può constatare come siano in prevalenza le donne a occuparsi di una certa cultura dell’amore laddove gli uomini si dedicano in prevalenza ai loro mestieri e professioni.

			
				
					
				
				
					
							
							Il Cristianesimo diede all’eros del veleno da bere – questo non ne morì ma si degradò a vizio.
Friedrich Nietzsche

						
					

				
			

			La decadenza dei rappresentanti dell’amore si è protratta con una qualche ambivalenza fino al presente. Eros continua certamente fino a oggi a tormentare quasi tutti gli esseri umani e li ammalia in ogni caso solo in via transitoria; gli riesce tuttavia sempre più difficile conquistarsi attenzione e riconoscimento di valore. I moderni Eros Center incarnano ancora soltanto la sua ombra screditata. Eppure, la loro esistenza ai margini della società ben si adatta a Eros (Amore), proprio perché questi origina dalla “illegale” relazione tra Afrodite (Venere) e Ares (Marte).

			Quanti considerino seriamente il piano dei Principi Primi nell’ambito dell’amore e si lascino ispirare da esso, confessando inoltre a se stessi come le due grandi leggi della polarità e della risonanza condizionino la loro vita di relazione, avranno buone prospettive di comprendere la propria persona e il gioco di coppia ma anche l’opportunità di meglio capire il versante del partner. Integrando ancora tale visione con la legge dell’inizio, contenente già tutto in potenza, si otterrà un’ulteriore e preziosa tessera del mosaico volto a comprendere la propria condizione rispetto al grande tema dell’amore. Chi infine sappia giocare fino in fondo il gioco della propria vita anche nel campo delle altre grandi tematiche disporrà di una migliore comprensione del proprio ruolo e status, potendoli così prendere con maggior leggerezza e apprezzare ancor più.

			

			
				
					96. Si veda il sito <www.heilkundeinstitut.at>.

				

			

		

	



		
			La chiusura del cerchio

			Abbiamo iniziato questo viaggio attraverso il mondo con Pitagora e la sua scuola, ovvero con i due cerchi a essa appartenenti: quello interno, esoteros, e quello esteriore, exoteros. Nel più interno, s’è detto, i pitagorici – e noi in questo libro – si occupavano dell’essenza delle cose; nell’altro, exoteros, delle applicazioni funzionali; nel caso dei numeri dunque, anziché con la loro essenza si misuravano con il calcolo pratico. Entrambi gli aspetti racchiudono un senso e rivestono la loro importanza. Tuttavia, uno sguardo alla loro origine mostrerà quanto più fondamentali siano i numeri in sé rispetto alle loro applicazioni. In linea generale si parte dalla convinzione che i dieci numeri base da noi oggi impiegati siano di provenienza araba; in realtà, essi sono sempre esistiti al pari dell’elettricità, altrettanto presente nel mondo benché mai percepita dall’uomo per milioni di anni.

			
				
					
				
				
					
							
							Solo attraverso l’amore troviamo un senso. Aprendoci all’amore diventiamo senso.
David Steindl-Rast

						
					

				
			

			Kjell Sandved, un americano di nascita norvegese, grazie a una caccia protrattasi per oltre vent’anni lungo più di trenta paesi del mondo, trovò sulle ali delle farfalle non solo tutti i nostri numeri ma anche ogni nostra lettera e scattò loro delle fotografie – senza neppure torcere un capello a quegli insetti.

			Non abbiamo dunque inventato né i numeri né le lettere; non era necessario poiché già esistevano entrambi. Neppure abbiamo bisogno di inventare leggi e regole su cui fondare la nostra vita, giacché analogamente esse esistono già. Potremmo acquisirne conoscenza e applicarle affinché la nostra vita diventi variopinta, multiforme e meravigliosa – come le ali delle farfalle…
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			Il mondo dei numeri e delle lettere sulle ali delle farfalle
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			Album mandala, TEA, Milano, 2003.
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			Il grande libro del digiuno, Edizioni Mediterranee, Roma, 2010.
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			La saggezza del corpo, Edizioni Mediterranee, Roma, 2005.

			La straordinaria forza terapeutica del respiro (con Andreas Neumann), Tecniche Nuove, Milano, 2003.

			La vita che nasce. Una visione olistica della gravidanza e del parto (con Margit Dahlke e Volker Zahn), Tecniche Nuove, Milano, 2004.
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			Mangiar sano, Edizioni Mediterranee, Roma, 2007.

			Medicina e autoguarigione per la donna. Ritrovare in se stesse benessere e armonia psicofisica (con Margit Dahlke e Volker Zahn), Edizioni Mediterranee, Roma, 2000.

			Mein Programm für mehr Gesundheit, Südwest Verlag, München, 2009.

			Perché fumi? Se lo sai puoi scegliere, Tecniche Nuove, Milano, 2005.
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			Schwebend die Leichtigkeit des Seins erleben, Schirner, Darmstadt, 2009.

			Sinnlich Fasten – Nach den sieben Archetypen der Wochentage, Nymphenburger, München, 2010.

			Spuren der Seele – Was Hand und Fuß über uns verraten, Gräfe und Unzer, München, 2010.

			Terapia con i mandala, TEA, Milano, 2005.

			Uscire dalla depressione. Sentieri di luce nel buio dell’anima, Apogeo, Milano, 2008.

			Verdauungsprobleme. Be-Deutung und Chance von Magen und Darmsymptomen (con Robert Hoessl), Knaur, München, 2001.

			Vom Essen, Trinken und Leben (con Dorothea Neumayr), Haug Sachbuch, Stuttgart, 2007.

			Von der großen Verwandlung, Crotona Verlag, Amerang, 2011.

			Von Mittagsschlaf bis Powernapping, Nymphenburger Verlag, München, 2011.

			Woran krankt die Welt? Moderne Mythen gefaehrden unsere Zukunft, Riemann, München, 2001 (2a ed. ampliata).

			Worte der Dankbarkeit und des Vertrauen, Schirner Verlag, Darmstadt, 2011.

			Worte der Heilung, Schirner, Darmstadt, 2005.

			ZauberWorte der Heilung, Ars Edition, München, 2002.

		

	



		
			Contatti

			Per notizie e formazione terapeutica: Rüdiger Dahlke

			Heil-Kunde-Institut Graz

			Oberberg 92

			A-8151 Hitzendorf Tel.: +43 316 719888-5

			Fax: +43 316 719888-6

			<www.dahlke.at>, info@dahlke.at

			Per informazioni, seminari, consulenze e psicoterapie: Margit Dahlke

			Heil-Kunde-Zentrum Johanniskirchen

			Schornbach 22

			D-84381 Johanniskirchen

			Tel.: +49 8564 819 (tra le 09:00 e le 12:00)

			<www.dahlke.at>, hkz-dahlke@t-online.de

			Per informazioni sui seminari condotti dal dottor Dahlke in Italia: Hotel Garden Terme****

			35036 Montegrotto Terme (PD) Tel.: 049 89 11 699

			Fax: 049 89 10 182

			E-mail: garden@gardenterme.it

			I seminari sono strutturati in modo tale da essere aperti a tutti gli interessati: medici, psicologi, naturopati, professionisti in campo terapeutico e a tutte le persone che desiderano ampliare la propria consapevolezza spirituale o in caso di malattie fisiche.
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